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B R E S C i A N  E
DI  M. H E L I A  C A V R I O L O

L I B R I  D O D E C I ;

NE* QVAL1 SI VEDE L’ORIGINE ET ANTICHITÀ'
D E L L A  C I T T A  D I  B R E S C I A ,

#

C O M E  FV D E L L E  PRI ME C H E  V E N E S S E  A L L A  F E DE ,
IL N V M E R O  DE  M A R T I R I ,  E T  D E  V E S C O V I

C A N O N  1 2  A T  i ;

LE  / SUCCHI E LE Di  QJPELLJÌi,
Tutti i fuoi Signori, Et cerne peruenne fatto iìfdiciftim

Dominio Vttutia.no,
P A T T I  V O L G A T I  D A L  MOL TO  R E P 1. D .  P A T ^ i T t O  S P t f ( J I

hr efeiano ¡Canonico ingoiare di S. Salmtortt &  Abbott
di CanjtotM. /

Et aggiontoni dopfo il Cauriolo, quanto ìfeguito jtn» Manno

r>
Con gli Sommari a ciaicim Libro,le Poitille a fuoi loghi,& con vna TanoU copio££aS. j 

b -, delle cofe piu notabili. . , . r ?
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I N  B R E S C I A ,

Apprejfo Pietro fidarla fidarebetti. fid. *D. LXXXV'



i
I\[
í■í

V Ir ?

í , ■*. .. i
V t



•

£  L Ì M O
’ ' ■■'■■■-.:.- - ■:■■-, . . J  -

REVERENDISS.  MONSIG. GIROLAMO .
*

ABBATE M A R T 1 N E N G O ,  i

REFERENDARIO A P O S T O L  I C O  DÉLL-
V N A,  E T  L ' A L T R A  S I G N  A T  V R  A,

Patron mio ofleruandifsimo. ' '

C C O V I finalmente apprefientarfi 
fiotto altra fiaccia nel confipetto di %). 

' S . À i. Illuft. ( perche fiotto lombra di 
, lei vie piu ficuro pojfa vagare nelle 
mani degfihuomim ) quato di memo- 

, * rabiledella Città nofira, raccolfii già 
M - E lia  Cauriolo, infieme con quel borrendo rnific- 
rabilfiacco, ch’ella pati non ha molti anni dalle mani de 
Francefili altro tanto bramato a leggerfi dalla pofiierità, 
quanto da nofiri maggiorifentito inprouagraue, et dan 
nofib. E  vado ficuro, che il popolo, &  il Senato nofiro 
nonfila per arrecar f i  a molefio quefio mio penfiero, e de- 
terminatone ;poiché le volontà de vno, &  de l'altro ve­
do io pendere dalla molto autoritàfiua, &  gl'occhi, &  
g l’animi de tutti ejfere vniuerfalmente in lei riuolti, &  
fifisi in modo, che mofirano di non hauer cofia più cara, 
che di fa r fiele cari in ogni conto : ne ciò ferina ragione a  
giudicio mio \ perche qual farebbe la fiim a, ò lo ifdendorè 
di quefia nofira Città ,fe  non fio fifero fia te, ( f  non[offe- 
ro tutta v ia  le magnanime imprefe , &  ifatti e gre gii 
della nobilifisimaCafiàMarùnenga ? Tebaldo> quello,

2 che
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yfrvita /# di feri fa r ilGeneralfendardo Imperiale ,ne ri* 
porto dal primo Ottone o//r<2 ^ quindeci C afella del 
Brefciano, &  il gouer no di Verona ; ¡¿Aquila rojfa in 
campo d’Oro, (degna ricompenfa del molto fanniefpar 
fo de nemici ) per arme dèlia Cafd , non fu  egli alla Va* 
miglia , 6 f  alla patriafua infieme, di molta gloria ? E t  
chi dirà che l ’opra di Operando nel ri conctgliar, la Città 
nofra con Federigo Bar bar offa, che le min acciana vi*
■ tima ruma ,nonfoffe fegnalata, et rara ? M a  io non so 
già ben difcerner è qualfoffe maggiore , b quefia,o là dili­
genza di Lotorerigo, quando) compofe, et acqueto i Cit* 
tadm ifra fi, che di già erano diutfi in fa rti , &  fattio* 
ni j ónde ne fupoi per gratitudine conihtuitò, et fatto  
Confole, etP adre, in chefi acqui fa ffe  piu lode, o in re* 
pacificare la F a  tri afua, o in conquiflar a Cje no u e fi, me* 
tre li fu  Podeflà, la Città de Ventimtglia. M a  per acco* 
fa rm i piu da vicino -, Ccfare, quel,che primiero diede il 
cognome de Ce fa r  efebi alla famiglia vo fra  ( dalla qua- 
le piu vfeir no voglio per no fa r  in vece di lettera gmfio vo 
lume ) Dio Beato,eh e cofa nonfece egli ì  N onfu egli vn  
folgore di guerra ,per non dir vn  M arte de tempifuoi ? 
Ben feppero i Re di N a p o li, a qualiferui con carico di 
ducento Caualh, quanto vale ffe nel mefiier dettarmi ,* 
Ben lo feppe Filippo M aria Vtfconte Duca di M ilano, a 
cui tantofu caro mentre che v i f fe . Ben lo feppe anco la 
Eccelfa Tgegubhca di Venetia , poichéfciolto dal giura*
■ menio de V f  conti, lo tolfe alferuitiofuofon condotta di

V



quando venuto a conte fa  per alcune p articolar preten- 
poni con Ciarpelione Luogotenente del Duca di M ilano, 
fam ofifim o guerriero de quei tempi ¡combattendo a cor- 

, po,a corpo cofìl'afirinfe , che lo cofìrinfè ad arrenderfì,et 
a chiederli (fuo malgrado ) la vita .E  doppo lui ¡che non 
fece Georgio il figlio pur Conduttiero della Repubhca. 
Afcanio il Nipote, quello , che con animo inrntto caccia- 
tofiper feruitio delfuo Rrencipe nelfatto di arme del 'Ta­
ro nella maggior calca della nobiltà Francefe v i lafcio la 
vita .- E  Cefare fecondo Auo di V .S. molto Illufire3 
Quefii andato marìZf alia gloria di maggiorifuoi nelt- 
ejfercitio della guerrafu  fatto  Colonello di fantaria dal­
la Republica¡prima, & poi da Francefco primo R f  di 
Francia ( dal qualefu filmato , &  honorato molto ) nel 
qual carico f i  acquifiò nome celebre, chiaro. Accreb­
be quefiafua chiareffa col méfilo d’vn  perpetuofplen- 
dore di v ita , &  di vna rara magnificenza, nella quale 
auanz^ando tutti gl’ altri fuoi pari di quel tempo/ie ripor 
to ( &  meritarne te )  il titolo di Magnifico .<iA quefiefue 
h umanefelicitafi aggiunfe per colmo, il gradito numero 
di figlioli fr a  quali riufcirono molto illufiri perferocia ¡et, 
ardire, il Conte Georgio, che milito per gli Re di Francia 
France fico,&  Hcnricofecondo jet il Conte Lo domeo che 
ferui la Republicaj per lettere, &  gentilézza il Conte 
Fortunato, e come padrefu pianto da tutti i litterati; per 
cor te f i  a , &  con figlio ( che m aifi cane ellera fa lle  menti 
de chi lo conobbe ) il Conte LelioTadre di V. S. M . I l i



per Prudenza , &  valore il Conte Girolamo (¿Abbate ,
(ho Zio , il quale mandato per queflefue/ingoiari quali* 
td vna volta legato daPaolo 7 er\o, a Carlo Quinto, &  
l'altra da Paolo Quarto, al Re Ferdinando riufici in 
quelle legazioni con tantafiua reputaiione, &  f  disfa* 
tione di quelli Ottimi , &  Santi f im i Pontefici, che ve* 
fiuto in graridi fsima filmaprejfo quella Santa Sede, ne 
hauerebbe hauuto I honore del Cardinalato ( fohto a dar 
f i  ad huominiper meriti, & per virtù IU nf rifs. ) fenon 
che la importuna mortegli lo to lf infeme colprò di vin * 
ticinque milla ducati 3cIj egli hauea de ofjicii. Che diremo 
di quelfi raro f in t o  del Sig. A  bbateoAfcani o fuo Cu* 
gino,&  fuo antecefforeje qualità del quale afringeua* 
no ipiu honorati Academici a farlo Prencipe loro, come 
se veduto in Padoua fr a  f i  nobili, honorati ingegni
fnentre lavifipefe alcunigiouenih anni per l o f u d i o &
moueuai cop ofitovi delle cofie rade adindriz^Z^arle a lui 
(tome m molte copofinonifipuò ve dere,etfe lunga,et m ali 
gnatnfrmità non li caufaua l'im m atura, ( jf acerba 
m orteffari ano di lui vedute cofe m aggiori,& conformi 
al bellifsimo fuo ingegno . Qjggfli fono quei fr e  — 
g ì, et ornamenti che vfeiti dalla Illuftrifsim a Cafa 
fua hanno dato alla Città nofra tanto fplendore. Q uefi 
quei beni,che hauendo hauuto V S . A 4. I l i  per heredità 
defuoi A l aggi ori,va da continuo conferuando non pure, 
ma convitti effetti ,accr e fen d o  illufrando. 0  tèe f i
queiftudi,cheda lei accompagnati convna ([ratia fin - 
golare,convnaltofapere, convna granemodeftia,con



*vna bontà reale, et con vnà vera  , & perfetta Retino* 
ne le fanno larghifs ima ftra d a  a piu fa llim i bonorL 
\Quindi fi/perapoi che JSIofro 'Signore come ottimo rico 
nofcitore, ( jf revnuneratore della virtù, &  delle virtuo- 
fe  attionifjn giorno le habbia a conferir quel grado, che 
douuto per m anti a i molti meriti d e lti ILfuo Zio,mor­
te le tolfe. D a quefte rare, &  jopra humane qualità 
lei,dunque mofsiò le facro quelle mie ueglie quali ellefi 

fa n o  fendendomi certo, che non hauendo la cortefafog­
getto piu cortefe di lèi, córtefemente le riceuerà, &  cor-  
tefemente emendarà l'imperfetto loro. E  chiedea (per 
vero dire ) ogni ragion diceuole, che ejfendo q u efi [udo­
ri,et fatiche d ’vrizAbbatefid altri non f i  dedicafferò che 
ad Abbate f i meriteuole, (3 * compito. Le accetti dunque 
con quel animogenerofo , &  nobili fim o  con cui (itole i 
doni defedi piu cari, &  ajfettuof Seruitori, &  m i con­

feriti nella g ra tta fia tila  quale di core mi raccomandai 
>' : * • , 1 '

cD i Candiana li / j .  d 'A gofo.

Di V. $. M. llluft.

Deuotiflimo Seruitore

D. Patritio Spini Abbate»
i
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DELLE COSE PIV NOTABILI
D E L  L'. O P E R A. »  
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v t  ‘ ' ' ’ ' JlRolfitRe di Long, perfido » e ftcrb
. \ • .. . /¿.go. 1 ; • r i 8 ;

Tfnticalic di Bre- »Atto generofi di Honorio Brefciano. ib, 
feia. 3 »Aflolfo muore. - 84

»Anticalia in Cafa gibbuti a di Leno fondata dal Re Deft- 
Cauriola. 19 ' , derio. 5 84

' »Anticalie diuerfe \Anfa moglie di Ùefiderio edifica il
Comento di Santa Giulia in Bre-
fe ia . ..........V \ ibid:

»Apparato di guerra tra Re Carlo > &  
De fi derio.  ̂ 86

»Acqua negra pre fa » &  abarucciata da 
Cremoneft. - , ; 93

»Afola jfranata da Brefciani. ibid»
»Arnolfo Brefciano eloquentifsimo. 54 
»Arrigo figliuol del Imperatore Federi-

per la Citta, ibid 
•»Anticalia al Tote 

\  delle Grotte. 1  ~ io
.A qual tempo San Tietro veneffe a 

Roma. 17
»Anatalone primo Vefcouo di Bre- 

feia. . ibid.
.Adriano Imperator tenta con luftngbe 

di riuolgere i Santi dalla fede. 34
fXfframoglie di Italico preftdente fico -"' go in Brefeia. ' ..... ’ p8
“■ uertea Diò. . .  ̂ HC. , 3 7 . .  »Arrigo Imperatore di [pera limprefa di
*App(fUonto Santo fa fepelire i  corpi de . ” Tripoli.’ , 103

'‘3 8 »Alberto Vefcouo di èrefeia rdfettaleman in.» «i- ’V Sì i  ̂s#
»Antonino pio e faitoreuole a Cbrifìia- difeordie. ■■ 108

ni. -»‘l i  y 39 vArrigo Se fio Imperator perfeguitai
U h fsadro Imperator adorà Cbrifio. 40 1 "* ' ' ’ * ............* "
»Aureliano Imperatore fnlminatòtno-

42re
»/inila abbruggia Bre feia 61
»Attila rumata Bre feia va a Roma, ibi; 
»Aitila fpaucniato da STictro)&  Tao- 

Idìòrnh d dietro. *. « ' s * ibid. 
»Äitila more di I.briuebe^à. ibid. 
»Anaß a fio Fife otto di Brefcia. 6 5 
»Adoaldo dìttienpatito. 70
»Alacbi infidiato da fuoifautori. 75 
Alacbi am aitato in battaglia. 7 7
bidone e Granfine nobili Brefciani 

muoiono ¡n battaglia. 78
»Augurio del Cucco tenuto inutile, 8z

** Guelfi in Italia. ¿28
»Arrigo difìrugge Cremona. , 129
»Arrigo fiegnato con Brefciani. f ibid, 
».Apparato de Brefciani per contraffare 
’ * al Imperatore. t 130
»Arrigo amaxga Tebaldo Brufato di 

fia  mano. 1 3 1
Mnbafciatoiì del Tapa non fanno pro­

fitto con l'imperatore. 1  ̂3
»Arrigo da ¡'»Affaito a Brefcia. ibi.
»Arrigo fa tagliare II nafo alle fatue di 

Tietra in Brefcia- 1 34
».Liberto Mandugaftno ha omo famofo e

di Santa vita. 1 so* *

»Antonio Locadello tenuto Trofei
tu.
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tu. 180

'Ornata di Venetiani rotta dalla Mi­
lane fe ibi.

¡Ardore de Bresciani nel de/enderfi dal 
Vicinino. 19 1

Mrme ini filate vfiat e da nemici tiel op­
pugnar Br e fa  a. 200

»Ardire sfì enato de Enfici ani. 100 
M fiuti a del Vicinino per vficir dalle ma 

ni de nemici. z i j
»Armata del Duca Filippo) &  de Venc- 

tiani ¡quanta fiofie. ibid.
Armata del V ¿fonte rotta dalla Ve- 

netiana.
Mbondati^a grande diformcnto in Ere 

fid a . ibid.
Mmbaficiatore del Soldano pafifia per 

Brefiiìa■ 234
Mfcanìo sforma Cardin. condotto pri­

gione in Francia. 2.47
»Araldo del Re di Francia dimanda Bre 

fida. 262
»Accogliente del Re Francia a Giouan 

Giacomo Feroldo. 26 j
Mmbafciatori Breficiani apprefientano 

le chiatti al Re. ibid.
»Andrea Gritti apparecchiato per en­

trare in Bre fida. 270
1Andrea Gritti prouede alla poca dificre 

tione de Villani. 279
Miniano liberato da Francefi. 298 
Miniano piglia Tefichiera. 2 99
Miniano perche non saccofib a Breficia 

con l'ejficrcitoc ibid.
Miniano muore a Ghedi. 301
Mrtigliaria ditVenetiani prefa da Spa 

gnu oli. 305
Mnnibal Lana morto dvn colpo d'ar­

tiglieria. 304
Mccordo tra Spagnuoli > &  Vene­

ziani. gì. 6
Mfola battuta dal Imperato e. 309 
Mntonio Martìnengo difende Mjb-

0 t  M
la. . ' 3Te»

Mjfulto de Venetìanì dato a Breficia. gir

B

B  Fi monto Indiano. %
Breficia anticamente detta Tra­

cia- 7
Breficia antichifsima• 1 1
Breficiani fi curano più di far fcriuere 

che fcriuere le cofie altrui. 14
Breficia capo di popoli cenomani. 15
Breficia fioccane Romani trauagliati da 

Mnmbale. ibid.
Breficia fino territorio copiofio di an­

tichità Ramane. 16
Breficia fidele a Romani nelle loro ficia- 

gure. 19
Breficia fi mantiene, contra il furor di 

Barbari che inondauano Italia. 20. 
Breficiani fiempre fecero (lima della Re­

ligione.
Breficiani noti mutano fede per molte 

perfiecutioni che vi filano. 40
Breficiani fianoriti dal Imperator difirug 

gono i tempij de gl'idoli. 42
Breficia fi collega con l'imperio 42 
Breficia abbracciata da Gotti. . 58
Breficiaprefa da Barbari. 60
Breficia fi da ad Mlboino. 67
Breficiani , &  Longobardi diuentano 

vn popolo folo. ibid.
Breficia refiaurata ,. <& ampliatafiotto 

Jfiimo Duca di Laniera. 87
Breficia per cinquantanni trauaghata 

in guerra. 90
Breficia in 2 8 anni mutò fitte Sig■ 92
Breficia mi fi a in liberta ita Oiton Im­

peratore. ibnl.
Bi eficiani ad in fianca di San Berna', do 

Vanno all impre/a di terra Kuwa. 86 
Bcrgamafthi n cullano Brcfciani.. 
Baìbarcjja cala con grande/pani n*o in

72C l i a-
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Brefciani hanno licentla dal Imperator
di battere monete.

Brauura di Corrado in difendere lafua
infigna.

Brefciam fuor'vfciti coniurano con Cre 
mone fi cantra la patria.

Battaglia in mercato nono tradita- 
dini. 1 o 5

Brefciani [pianano le Rocche di Canne­
to &  Leno. 108

Brefcia magnanima nelle auerfttà• 109 
Bfefi a prefa da t e d in o .  m
Brefcia refpirandò dalle fattioni e am­

pliata di molte fabruhe. 1 1 5
Berardo maggio Vcfiouo di Brefcia.u-z 
Brefciani recuperano le Cafiella occupa 

tegli da Veroni-fi ,&  Manto ani. ibid. 
Berardo Maggio Vcfiouo deputato al 

gotterno della Città. 1 16
Benefici} fiuti dal Vcfcouo maggio alla 

Città. 1 1 7
Brefciani danno a ferro > fuoco il ter 

ritorio Cremonefe. 1 2 7
Berardo Ve f i  ouo fignoreggiala Città di 

Brefcia dodeci anni. 127
Battaglia tra Guelfi, &  Gibellini nel 

norgodi S.Giouanni. 129
Brefciani incrudelifiono contrai pri­

gioni del Imperatore. 152
Brefciani di no te ajfaltano il campo 

del Im peratorelo  rompono, ibid. 
Brefciani acqui filano due infegne del lm  

peratore: 13$
Brefciani cantra Can dalla Scala . 141 
Bcrgamafibi fuor'vfciti procurano col 

mego de Brtfciani d'ejfere refilituiti 
alla patria. 141

Brefciani racquijìano le cofe toltegli da 
" Mafìino. /¿j.8

Bernabò Vifconte trauagliato dal Ta- 
Pa‘ , ' 152

Barnabò diuide il principato col 'Ne-

O L A
potè • ibid.

Brefcia cufìodita » &  fortificata dalla 
D uchefifa di M ilano. 160

Brefciani ricettano Tandolfo Malate-  
Jìa ,&  lo fioccorrono de danari. 1 6% 

Brefciani ojfierifcono la Citta a Vene-  
tiani• 1 7 2

Brefciani chiamati nel Duomo giurano 
fedeltà a Venetiani. 1 7 4

Brefciani rendono gratie a Dio per la li-  
beratione del Vicinino. 200

Battaglia tra Italiano , &  il Conte di 
Lodrone. 20 5

Brefciani trauagliati dalla fame > &  
peiie. 208

B efiiani difperati mandano uimbafeia 
tori al Sforma,&  a Venetiani. 3 17 

Brefciani fi rallegrano col Sforga,per il 
matrimonio con la figlia del Duca di 
Milano. n z

Bartolomeo Coleonefi conduce alfoldo 
de Venetiani. 224

Bartolomeo Coleone riceue ilfiìendardù 
del Generalato in Brefcia. 230 

Bartolomeo Malipiero Vcfcouo di Bre­
fcia. 2?I

Bartolomeo Coleone tenta infelicemente 
iimpreja contra Fiorentini.

Brefciani mandano denari a Venetiani 
contra il Turco. 2 $z

Brefcia fi da ad ac cre fiere il Culto diui- 
nocon varie opere pie. 258

Brefcia fa apparecchio di bclliffime fa- 
briche. 1 3 9

Beato Bernardino del Feltre predicando 
in Brefcia leua via molte vanità. 2^0 

Brefcia in ogni occafiìone no manco mai 
di fede,et denoti one a firn Sig. 24 6 

Brefciani s oppongono a Cremoneft che 
voleuano ribellare da Venetiani. 34? 

Borgogna altre volte Gallia Belgi­
ca. 259

Brefcia manda fette miti a foldatì paga­
n a
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tì a Veneti ani. 260

hrefciani defidcrano il gomma de Ve•  
neri ani. 368

Brefcia mal trattata da Franceft. 26 1 
Brefcia offerta dal Conte Luigi jtuoga 

dro a Vowìiahì. - ibid.
Brtfciaprefa dalle genti Vtnetìane. 
Bottino de Catta Ili, &  bagaglie de Fra-  

cefi. 2.78
Bergamo fida a Venetiani. 279 
Battaglia tra Fois , &  il Baglio-  

ne. 282
Battaglia tra Franceft, &  Brefciani nel 

prendere rulla Città. , 289
Brefcia affiliata da Venetiani. 297 
Batteria di Brefcia. 3 1 0
Branitra di foldati del Tamarro. 3 1 1 
Brefcia foccorre Venetiani. 3 1 4
Brefcia foccorre Venetiani de mille fan-.
- ti per Jei meft. 3 19
Bagno di Millantilo , &  fttoi vir­

tù. 316

C

C %Aurxtio Mluthore taffato dal Fra 
Leandro M¿berti. 4

Carpione, &  fua preigp. 10
Cofìumi de Brefciani. 14
Cajìella del Brefciano, che rìtegono an­

cora il nome Romano. 1 6
Cani, Boi,Caualli,& altri alali dome- 

ftiebi fi fanno faluaticbi e crudeli 21 
Croniche' antiche prefentate al M ut bo­

re per ornar quefi'opera. 2 1
Chicfa di S Barnaba altre volte Tempio 

di Hercole.
Cagione perche Diocletianopigliale co 

pagno nel imperio. * 4 5
Confìantino Imperatore dotta la Cbie- 

fa . 44
Confando perfeguita gli figliuoli del 

fratello. 5 4

0  Z v f
Clemenza , &  magnanimità diTreà 

tarit. 74
Carlo Martello Re dì Francia[aiutato 

da Longobardi con tra Saraceni. 82 
Conuento di santa Giulia celeberrimo 

fra  Cbrifliani. 85
Carlo Magno creato Imperatore. 8 7 
Croci d'oro,&  fiamma,&  del campo do 
nate da Talamo a Brefciani per San Fau- 

ftino,& Giouitta. 8 9
Clemenza di Ottone Imperatore verfo 

Berengario,&  il figliuolo. 9 1  
Cremoneft affaltano il Territorio Bre­

fciano . 98
Cremoncft vinti da Brefciani. ibid• 
Cremoncft giurano de non offenderepià 

i Brefciani • ibid*
Cremoneft vniti con Bergamafcbi rotti 

da Brefciani. . ibid.
Conditione amoreuolijffime proporle da 

.Arrigo Imperatore a Brefciani. 100 
Cremoncft danoil guafìo al Milan.ioz 
Cremoneft molefiano Brefciani. 104 
Cremoneft vinti da Brefciani. 10$
Crudeltà borrenda in Brefcia fatta da 

Eigelino. x 1 2
Cremoneft rotti da brefciani. 1 1 4
Caualcano Sala creato Vefcouo di Bre­

fcia dal Tapa. 1 15
Cauriolo Caftdlo nobile del Brefciano 

da l origine alla cafa Cauriola. 1 18  
Cremoneft vniti con altre Città danno 

il guafìo al Brefciano. ibid.
Carlo Re di Sicilia compone le cofe tra 
Milane fi,<& Brefciani. ' 120
Cremoneft con le mogli,&  figlioli fi re­

parano a Brefcia. i >9
CL mente Tapa V. compone l'impera­

tore con Brefcia. 1 3 J
Cane dalla Scala cerca di in fignorif; di 

Brefcia. 1 5P
Cane ributtato da Brefciani, &  meffb in 

fuga, »4 *
M  z C ardii a
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Careflta bònibile caufata dalle caua-

lette . 1 5 1
, Con q ual modo il Duca di Milano oc­

cupò Verona , Tadoa , Vicen­
da* 15 5

Conte d'Mrmignacco fconfitto dalle ge 
ti del Vifconte. 16 1

Caterina DucbeJJ'a di Milano joccorre i 
. Ci bellini. 162
Coradino Bornato. 1 <58
Carcfiia di acque in Brefcia. 1 69 
Crudeltà del Carmignola contra zj.Cit 

tadini Brefciani. ibid.
Carrnignola piglia ilpoffeffo di Brefcia 

a nome del Duca di Milano. 1 70 
Conditioni tra Brefciani> &  Mila- 

ncfi. 174
Carrnignola contra il Duca di Mila- 

no. 177
Carrnignola decapitato. 1 8 f
Cittadini Brefciani copio fi derimedìj 

nel difenderfi. 185
Contramina fatta nella Città contra 
1' nemici,riefee. . 189
Ca rauaggio s 'arrende al Sforai. 2 19 
Chrifloforo Mattinone celebra il capi­

tolo de Carmelitani con gran concor 
. fo in Brefcia. 234
Corpo di S. Co/lan^o condotto da Con­

che in brefcia. 137
Cardinale da chiari muore in Vn \>a-o

i ria . 140
Carlo ottano J\e di Francia cala in Ita­

lia ibid.
Cafo auuenuto ad vno che nolleggiò ca­

lmili ad Hebrci in di di Ta- 
fcha • 244

Cornino Martìnengo benemerito de Ve­
neti ani. 251.251.153.254.2-55. 

Cagione principale della dieta di Cam­
brai contra Veneti ani. 257

Cafal Maggiore fi da al Duca di Man- 
- toa, 260

Ó L l i
Carauaggio sarrende al I{e Frati* 

eia. 26Z
Conditioni dimandate da Brefciani al 

J\e di Francia. 264
Conte Gio.Maria Martìnengo procura 

per Veneti ani. 2 66
Conte Gio.Maria Decapitato. 267
Cometa fpauenteuole quanti mali fi« 

gnificaffè. _ 73
Contadini dimandano al Gritti licen­

za d'ajfalir il Caflello di brefcia.278 
Contadini opinati in voler pigliar il 

Caflello. 279
Crudeltà de Tedefchi, &  eludei nel fac 

co di Brefcia. . . . . . .  291
Caft miferandi , &  atroci nel detto 

facco. 19 2
Crudeltà de Francefi verfo Brefciani. 
Chiufure di Brefcia mal trattate da 

Francefi. , ■. ibid.
Cagione perche foffe datta Brefcia a 

Spagnoli,& non a Venetiani. 298 
Conditioni tra Francia , &  Venetiani. 
Cometa del Mimano. 303
Contramina de Spagnoli. 305
Con figlio delli af]'cdiati\ 307
Configli del Imperatore. 3 09
Conuentioni tra leardo, Vcnetìa* 

ni. 132
D

D F.fcrittione del Contado di Bre­
fcia. 9

Diocletiano rinontiò l'imperio per dar 
fi all'agricoltu va. z 8

Dcfcrittione di Marte. 3 o
Dodo am agiato ìlfecodo anno del fuo 

imperio. 41
Dinifione del imperio tra ìfigliuoli de 

Conftantino. 47
Diuerfi miracoli de S.Hercolano. 5 2 
Defideriofoccorre Carlo Magno contro 

i Saraceni. 85
De fide-
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Defiderio trauaglia i Romani. . 8<5
Diuerfc fati ioni fui Bresciano. 1 1 4  
Donne,&  fanciulli combattono ofi ¿na­

tamente. ibid.
Donne animofe fcorrono per la mura­

glia a foccorrere i bifognofi. 1 po
Doge di Vtnetia creato ejfendo vino il 

preceffore. ■ • 230
Doge di Venetia impedito dalla fortu­

na non potè con gì unger fi col Va- 
pa . . 2 3  1

Duca Borfo viene a Brejfa. ibid. 
Dieta di Cam brai. 259
Dieta di C timbrai perche fojfe longo t i­

po tenuta fecreta. ibid.
Duca di Ferrara cantra Veneti ani. 260 
Difputa in Venetia fe ft doueua accet­

tar le offerte del ^iuogadro ò 
nò . ; , 269

Defcrittione del Talamo di Brefcia 
auanti l'incendio. 3 10

Defcrittione della pejìe del 1577 .  in 
brefcia. 13  5

. . .. ./ /•:

E Sfercìto de Veneti ani fotto bre­
fcia. 275

Eutari morendo ricomanda brefcia a 
fua moglie. 69

Ejfortatione di luniperto a fuoi faldati 
che pie gallano . 7 6

Ezzelino dì Inumano fi muoue cantra 
brefcia. 1 1 2

Et^elìnofconftto da Milane fi. 1 1 3 
Entrata della Pagina di Cipro in Bre­

fcia. 244
Entrata del Cardinale borromeo in 

brefcia. 341
Entrata della Imperatrice Maria in 

brefcia. 342
Effercito della lega fatto bùlogna. 267

0 L U . 1 ^,

F am iglia Maggia onde haueffe ori 
. gine. . 1 5

Faufìinoe Ciouitta credono in Cbri- 
fio .

Fiiajìrio Vefcotio di brefcia difputa 
contra la berefìa rintana. 45. 

Flauio cognome di Re Longobar­
d i . ò8

Fatto d arme tra Plachi e luniper­
to . 76

Francia curia perche co fi chiamata. $ 
Fonte di fingile abondantìfimo fo rre  

per Genoa a. p j
Fame borribile in Italia. pz
Freddo e/ìremo in Italia. ibid.
Fatto darrne tra zrefeiani, et bergama- 

febi a Talofco. 9%
Fatto d'arme tra ¿arbaroffa, &  le Cit­

tà collegate. ,
Fuor vfliti affaltano i brefeiani. IO 5 
Fatto d'arme tra fuor vjc iti > &  ere- 

feiani. ibid.
Francefco Tim i ano cerca d'impadro- 

n trfì di brefcia. 1 1 9
Fuor’vfuti affaltano il Legato del Re 

. Carlo. . 1 , • I 2 i
F attieni de cinque forti eccitate in bYe- 

fcia. 12 6
Fattioni tra il campo imperiale, &  In 

Città. 130
Fatto d'arme tra Guelfi,&  Gibellìni in 

mercato nono. 1 38
Fiorentini foccorrono brefcia. 145 
Fatto d arme fu la campagna di Mon­

te chiaro. 152,
Francefco Carar a viene a brefcia. 1 5 7  
Fatto darme alla Bona tra il Gambarei 

&  i Guelfi. > ibid.
Facin Cane crede di mettere Brefcia a
.. .fuco, .....  ........... ,

Facin
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pacin ritorni a Milano» ibi.
fucino non ardifce di/occorrere la for­

tezza dì are foia. 1 &&
Filippo Duca di Milano aggraua disbo­

ne fi amente i b n/ciani. 1 1 1
Tortificatione di Brefcia. *75
Fortezza di Brefcia confeguata a Vcnc- 

tiani. * ^ 1
fantin Danudolo primo Vodißa Vene- 

tianoin Brefcia. *76
f¡lippe[ehi mefß in rotta da Vene tia­

ni. *77
fatto darme di Maclò. ■ l 7&
Filippo /occorre Luca contra fioren­

tini . * 8o
Filippo non mantiene la pace con Ve- 

netìani. 1 8 1
Francefco Gonzaga. *83
filippefchiperduti d'animo fi ritirano 

alle ftanite. 1 9 1
Filippefchi ributtati dalla porta di Tor 

longa con Jìrage• 203
f  anioni tra il Vicinino , &  la Cit­

tà. 202
Fraucefco sforma condotto da Venetia-  

n i. 2 16
Fatto d'arme tra il Duca di Milano,&  

Veneti ani. 16 1
Fatto d'arme tra il sforma, &  il Vici­

nino. 2 2 1
Filippo Duca Milano marita la figlia 

naturale nel Sforma. i n
Francefco SÌor^apiglia Milano. 226  
Francefco Sforma sfida a duello Gentil 

Leonejfa. z i j
Fatto d'arme di Giaradada. 2 61 
Ferocia del miniano. ibid.
Fattìone d Oglio. 3 18
foisfoecorre.
Franceftprocurano di faluarft nellafor 

te^ a . ' ' 2?s
Franceft auifano fois della perdita del­

la Città di artfaa, z8i

0  L U
Fois foccorrt gl i ajfedia ti. itié.
Franceft fi preparano alla difefa della 

Pacca. 2 80
Fois jeguita il taglione , &  combatte

feco. 2 8 1.
Fois dìmauda Brefcia , fe rva  Trom­

betta . 284
Fois sapparecchia per fendere nella 

Città.
Fois torna contra il campo della le» 

ga. 2^4
Fois am aitato nella giornata di Bg- 

uennna. 2 96
Francifi cacciati d Italia. ibid.
Fnmccfco Duca àlAng&lem /accede a 

Lodouìco nel Pegno di Francia 2 99 
Francefco ricupera il flato di Mila­

no. 300
Francefco aiuti a Vcnetiani. ibid»

G

V J  dia . i
Girolamo Campagnola nobile Vado 

nano. 11
Giacomo Maluesgo ferie tor e delle H i 

fìoric arefeiane. 15
Giulio Ce fare fa gentefui Brefcìano. 21 
Gaetani,&  Vgoni. 34
Gratta concefj’a da Dio a Brefcia, &  f u  

Contado ac
Gotti affali ano l'Italia. 4:
Giuliano sAp 0fiat a. 5 ;
Gotti ritornano in Italia fotte Toti> 

lal\e. <$«
Giornata tra Franceft, &  il Duca de bi 

neuento . 73
Giurifdttione del Territorio brefcia

no. ico
GifalbadefiruttadaBrefciani. 104
Guerra Citale fufeitata in Brefcia. ibid. 
Gauardo occupato da Cremoneft.

Gir oidi
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Gir olio Saia condotto Vodefik a Man­

to* • 1q8
Guidon zonato. n <5
Gerì fatte da fuor vjvitiper travagliar 

srefe ¿a. i iL
Giuramento di Carlo Re di Sicilia ver- 

fiosrefeiani. 1 2 4
Guelfi prefi a man falua da G¿belli­

ni. ■ 1 1 8
Gibellini meffi in fuga da Guelfi, i z9
Gibellini fi partono da Brifcia>& occu 

pa io gl’Orci noui. ibid.
Giuramento diMrrigo Imperatore co­

irà srefeia. i 3 3
Graue^^epofìe dal Imperatore a sre- 

feiani. 134
Gibellini machinano cotra i Guelfi. 13 8 
GibiU;ni perdono la Giornata contra i 

Guelfi. 1 39
Giouanni acqua bianca Capitano de 

b refeiani.
Giouunni aquabìanca tenta l’Mndreo- 

la di Voncarali nell honore. ìbtd. 
Giouanni acqua bianca fugge da bre- 

feia. ibid.
Giouanni Emilio Dottor. 143
Giouanni Re disolmia amico de sre­

f i  inni, 14p
Guelfi coniurano contra il Re Giouan­

n i. 150
Guelfi occupano la Città, &  rompono 

¿Gibellini. ibid.
Gio. Maria Ffieonte fiuccede ol pa­

dre. 15 5
Guelfi amavano ì Gibellini. 15 6
Guelfi ributtati da Salò. ibid.
Gibellini fugati da Guelfi. 157
Gibellini amavano con faßt vn paren 

te di Francefco Carara. ibid. 
Gib llini guidati da Tietro Gamb.và 

rotti,&  am atati. 1 6 2
Giacomo srefeiano fiondò la Religione 

di Canonici f i  l Luche fé, ■ \6 j

0  l  u
Gatta melata f i  ritira à ire fida. . * 4  
Guelmmo padre del %A ut bore prigione 

del Vicinino. 187
Gatta melata fioccorre srefeia. 188
Giornata tra l ’armata Fcnetìana,&l4L 

Milanefieful Tò. z i a ,
Gentil Leonejfa generale di Fenetia- 

n i. 226
Giacomo Coltrino -Architetto famo« 

fio. 140
Gio.sattifla -Appiano fa ¿’Orai ione al- 

la Regina di Cipro. 245
Giouati Taberio Retoreptiblico. 2431
Gerardo Mueroldo vno de principali1 

che defiero srefeia a Fenetiani. 15 1 
Giacomo M acola, ibid.
Gio.Giacomo Martìnengo. 270
Gio Giacomo Martinengo. 2 7 1
Gio.Giacomo Martinengo. 276
Gio.Giacomo Martinengo. 288
Ciò Giacomo Martinengo. 29$
Gio Giacomo Martinengo prouifiona- 

to da Fenetiani. ibid •
Gloria di Fois. 294
Grìtti , \y  Miniano liberati di prigio­

ne . 298
Guglielmo Rocandolfio fioccorre sre- 

fida. '  ̂ _ 307
Guerra di Fenetiani contro il Tur- 

co. 3 1 7
Gratitudine de Fenetiani verfio Corni­

no Martinengo. 354
H

H Eretici vinti,& confufi da Sant- 
Mpollonio. $9

Honorio fi riduce fui monte di Con­
che. 54

Her colano fiuccede aTitìano nel Fefico- 
uato. 5a

Her colano putto fa miracoli. ìOt
Hono io guida gl armenti. 5 5
Honorio ìtfana vna fanciulla col bat•

tefimo*
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fimo. 5 ^

Uonorìo,& ^Arnolfo fi ricono fcono in 
Brefcia. 57

J ìonorio ¡accede nel Ve fonato ad Her 
*. colano. -
Uonorìo perfeguitato dal Zio col fra­

tello. 54

/

IDrdouevccifii. 4
Infegite de molti magi frati de l\om. 
fcolpitemi territorio lire ¡'ciano, z? 

lnfiitutione di correre al Tallio con 
• i Barbari. 29
i l  mafcarare onde haucjfe principio. 3 z 
J h che maniera Titiano fi facejfe Vejio 

uo di Brefcia. 48
«.Incendio vfeito dal monte vefuuio fa  
> gran danno a luoghi tir comici-

' r ' . . 74
¿fautori de Plachi cercano di torgli
.. il regno. 75
1 figli noti di Tretarit ricuperano il re 
• gno paterno. jbid.
Ingratitudine di lunipcrto verfo Aldo  

ne,<& Gran forte. ‘ 78
In quantifìgnificati fi vfaffè quefla pa­

rola Rp. , 80
Inondai ione di aque monflniofa. j 1 1 
Innocenti0 11 II. viene a Brefcia. 1 1 5
In qual modo V borio Taltauicino pi­

gliale tire foia. ' 1 1 7
In qual maniera Brefcia andò in mano 

de Vifcoìiti • 1 51
Jnnocentio V I • minàcccia Barnabò vi- 
* fonte. ' 1 ̂  z
l i  Carmagnola ragiona con gli An.ba­

de latori Erefa ani in Milane. 17 z 
I l  Vicinino racqnifia molte cafìella fid 

Brefidilo. 18?
i l  Merino impedi feci Brefciani. 187
Italiano rompe Gaiianulata.- 202.

0 L J t
italiano fi faina col beneficio della net­

te. 2 16
inondatione della Molla notabile. 242 
incendio del Talamo di Brefcia. z j  o 
i n qual modo Annuiti vera ffe in ma- 
• no de Venetianì. 258

i l  Re di Francia piglia Teji htera.zó5 
il Tapdfa ogni cofa per fcacciar Fran- 

cefi d'Italia. 2.66
In flemma de Franco fi infoppor la­

bile . 268
In qual maniera fi fcoprijfe la coniura 

di dar Brefcia a Venetianì. 271
li Conte Luigi Anogaro inulta Vene­

ti ani a ripigliar Brefcia• 174
Il Gritti non volt concedere ¡affilio a 

Contadini. 278
I l Gritti batte la Rocca da trei la­

ti. 281
l i  Gritti fi perde d'animo, ma poi fi rin 

fiamma. . 284
i l  Gritti prigione de Frante fi. 2 93
leardo dimanda foccorfo di gente al co 
■ lcnna. 500
leardo determina di confignar Brefcia 

a Veneti ani. 3 1 1
>■■■-■ t

L A G O  d'idro onde detto 4 
Luoghi fani,[& di bon aria rìse?- 

cati da gli hnomini. 3
Laura Lenta donna letteratifinta. I J  
Lodouico Ccndrata. i 2
Lodi di tro fia  &  del Contado, ibid. 
LaTatria E n f i  aria amata da Giulio 

Ce fare. 22
Labina era btbriaco de gl'antichi. 32 
Lodi di S.Filuiirio. 45
Legato di Anfa moglie del Re De fide- 

rio alle monache di S.Giulia 85
Lodouico Imperatorprino de gl'occhi 
' da Berengario. 90

Lega di molte Città d'Italia cotra Bar-
baroffa.
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baroffa. 9 %

Lauellongo Brefciano condotto Tode- 
/là a Bologna. 1 1 5

Lega tra Cremona,^ Brefcia. 12$
Lettera di Roberto Re dì Sicilia alla

Città di Brefcia. 14 1
Lettera del Sicario Generale della Se­

dia lApoftolica a Brefciani. 145
Lettera dì S.Bernardo a Brefciani. 1 5 
Lettera congratulatoria de Bologne fi a 

Brefciani. 148
Luebino Vifconte riforma il Camello 

di Brefcia. j 5 1
Loretto Beccati fcanna due fentindie 

&  piglia la Torta delle Tilt. 164 
Lodouico meg li orato prefo dal Carmi-  

gnuola. 170
Lega tra Venetiani,& Fiorentini con-  

tra il Ducadi Alilano. 172
Lodrone prefo dal Vicinino. 203
Lettera tirata da nemici nella Città co 

vn dardo. 2© 6
Loco determinato in Cielo,a coloro che 

conferuanola patria. z 14
Lafranco Orlano Gìurifconfulto cele­

bre . 2 2,2
Lorenzo Calcagno Gìurifconfulto fa- 

mofo. 2 3 1
La^arctto api iato ¿alloggiarne ti. 5 
Lodouico Creato X 11.Redi Frac. 245 
Lodouico Sfor'ga fugge in Germa­

nia. 246
Leonardo Loredano Doge di Ven. 249 
Lega tra il Tapa , Venetiam , &  il I\e 

Catolico contra Francia. 6 7
Le Vt-rgini Sacre fono rifpettate ntl 

ficco di Brefcia. 292
L-ngi Auogad 0 decapitato fù la Via ^ 

%i dì Brefcia- 294
2-egr.ago in man del imperatore. 298 
Lo e reco piglia la cura del ijjrcito 

Fran refe- . ?iO
L lmpsratore toma in tamagna f  nga

e 1 u.
frutto alcuni » ibid.

Lotrecco cofegna Brefcia al Grìtti. 3 1* 
Lotrecco cofegna Verona al Gritti. 314.

M
\ ' . ; i

migliano Hercúleo compaà 
I V I  gno di Diodetìano nel imperio^ 
Michele Ferrar ino. 17.
Alónete de 1 imperatori. ibid.
ivi aerino gtw dintorno Brefciano crea• 

io Cauuliero da Tito Imperatore.24 
Maerino Fondano Brefciano Troconm 

Jole nell'a fa- /. , j  4
Martino di S.Fauflino,et Giouitta.} 5 
Miracoli (iupendi. ibid.
Ma acolo notabile. $6
Molti popoli fi conuertono a Dio per 

S. Fau(lino,Giouitta ibid. 
Morte di S Fauflino.& Giouitta. 38 
Manicheo Herético ftudia di abboffaf 

la Santa fede. zp
Miracolo della morte di Aureliano lm  

peratore. ibid.
Mi feria di Valeriano Imperatore.! bid. 
Maxìmiano Hercúleo fa refiden^a in 

Brefcia. 43
Miracoli di SJiilaflrio. , 4ó
Morte di S.Tdiano. 5 o
Miracolo occorfo advna maritata. 5 1 
Miracolo dì Hercolano Vefcouodi Bre 

feto. 5 2
Monte di C onche onde detto. 5 4 
Morte di Mlboino Re de Logobardi.67 
Morte di oiüolfo B¿. 84
Alonara onde detta. 86
Mi) acoli nella traslatione de ì corpi di 

S-l aujlìno Giouitta. 88
Matilda cerca difignoreggiar Brefc. 93 
Montuhiaro ,&  Manerbio ribellano 

da B afe tatti. .98
Alilanefi chieggono aiutto da Bre- 

fan. 105
Magi-jr
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Magi ¡irati di Brefcia rendono ragione
* in Broletto. H O
Molte Città d Italia aiutano Milane fi

cantra FTutelino. 1 i 3
Morte di FTge'knò. ibid.
Miferia compafìioneuole di Mlberigo

■ fratello di F id in o . ibid.
Monflri fpauenteuoli. 12 3
Milano ajfediato dal Mar chefe di Mo-
• forato. iZ 6
Milancfì col braccio de Brefciani leua-
■ no f  aff'edio. 161
Miferia di Brefcia per le difcordie Ci- 
- itili. 135
Mandugafino impiccato per tradito­

re. 140
| Blajfeo CbÌTpcpla. ibid.
a Mafìino dalla Scala fui Brefciano. 147 

Mille 7>(pdari di Collegio in vn tempo
' in Brefcia. - 148
Mattino dalla Scala occupa Brefc 150
Mafìino V.viene a Brefcia. 168
Martino affolli e 1 Brefciani da peccati

punicamente. ibid.
Me gli or amenti fatti dal Duca di Mi­

niano intorno la fo r ie ra  di Brefcia. 171 
‘Miracolo dell'armata Venctiana con­

dotta nel Lago di Carda. 204 
1Mifera cefi il non potere piangere le 
■ ftoi feiagure. 2 1 0
Morte del Duca di Milano. 21 ?
Mtlanefi affaitano il e n f  iano. 2 24
Morte di Vi ero Monte Vefcouo di bre­

fcia . 226
Morte di Gentil Leoneffa. 227
Mar che fedi Màtoa affai ta Cbedi. 128 
Moneta di pianetti bandita. 241 
Morte del Malipiero Vefcouo di Ere- 
- feia. 2 ? 1

Monte della Vieta , quando fu in fi- 
tutto. 258

Manna caduta dal Cielo. 241
Mal Francefe quando in Italia, ibid.

0 L
Milano viene in mano del Pp di Fran­

cia. 1 46
Miracolo d'vna I f f  gie di Cbriflo.iqo 
Mani cani ributtati da fola. 26 i
Meleagro da Farli. 283
Monte dilla Vieta fogliato da pren­

ce f i . 2$)l
M oì te de molti nobili brefciani. 29^
Miferia de brefciani. 297
Morte del Pp di Francia. 2 99
Morte del Rp Miniano. 5 0 1
Mine del Vip narro 304
Morte d'^Lrrigo Lmperator. 13 6

/ *K -
N Cua Etimologia del nome bre- 

Jc ia . 1 1
\cm i di moiri buomini di valore con- 
- ucrtiti a Dio. 37
Tgonc diffcnfioni nate nel Imperio. 53 
Vlpno fio  di brefcia difegnato dopo la 

ruiìia d a tila . ' 62
Tipi. e feiagure in Ital la. 63
"Vicini d'infli omenti militari nouì » &  

ve cebi. 81
Viene caduta dal Cielo arriuo a notte 

piedi d ^iltccpza. 97
Tffoua fedìtionc in Brefcia. io6
Jlpue guerre fra Cibelli.Cv Guelfi,\ $6 
JÌpui movimenti di guerre in Bre­

fcia. 1 3 9
Vffimcrodel cffcrcito Venetiano cen­

tra il Duca di Milano. 1 7 7
7fumerò deferiti, <& morti nelajfalto 

del Vicinino. 19 1
Jlnmero de de fa i fori morti in Brefcia 

ce ntra il Vicinino. 20 r
?liccio Vicinino Capitano generai del 

Duca di Milano.vedi Vicinino. 183 
Veicola Orjmo Comedi Vitigliano Ca 

pitano generale de Fenetiani. 260 
7Ipmi de Cittadini Brefciani proclama 

ti da Frana fi. 272
Vernerò de morti nel facce di v,ref. 293

Hume-
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punterò del efferato Veneti ano intor­

no a Brefcia. 197
Nicolo Fe. 3 17

N-colò Tolletino fa entrare tacque in 
Brefcia. 169

0 ■

O T TO  fladif fanno vn miglio. 9 
Oracolo di Tallade cangiato nel 

tempio di S.Gio.Battifìa. 2 9
One fu  ripofìo il Corpo di Sant A pol­

lonio. 3 9
Orlando Taladinof 85
Ottone primo Imperatore coronato dal 

Tapa. 9°
Ongari calano in Italia. ibid.
Ordine delti bumiliati eretto in hre- 

fcia. • - 91
Obitio,&fuahifloria. 99
Orci,quddo edificato da Brefciani. » o 3 
Oratione del Ambafciator Brefciano 
■ al i{e di Sicilia. 12.3
Oflaggi trefciani figgono dal Campo 

del Imperatore. 1 3 6
Otto ter^o Trencipe di Tarma foccorre 

i Gibellini. 157
Ottauiano Trandino &  BartolinoTe- 

fiorino pittori fama fi.* 167
Ottauiano Torcelaga muore in leu an­

te . 3 10
Orci noni prefo dal Carmagnola. 1 79 
Orci fi rende al Vicinino. 187
Odio de Brefciani verfo Francefi. 275 
Oratione de Pois a fuoi faldati. 285 
Oratione del Gritti a fuoi faldati. 287 
Ordinanza delle genti Fenetiane alla 

dijf'efi di Brefcia. 286
Obigni rende Brefcia al Generale del 

BCCatolico. 298
Obigni perche non refe Brefcia a Ve­

ne ti ani. ibid.
Ordine dellaTompa nella entrata dil­

la Regina di Cipro in Brefcia. 244
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P Rjma opini ong del fondai or di Bre­
fcia. r 3

Tompeano Caßt Ilo della famiglia 
. Maggia. 1 %

Trodigif Jpauenteuoli. . ; , ki 8
Tietà pa^ga di Ottone Imperatole;3$  
Tarole di S Apollonio a B. efeiani. 3p 
Tefle in Brefcia. , 4 1
Treccdere di Titìano nel Fpifcopa. 49 
Tarole di Titiano a fuoi nella morte. 59 
Trouiden^a de Brefciani per febìfar la.

fame. . <55
Tede in Brefcia. . 66
P rodigij. ■ \ 4; 1 ì v 70
Tretarit ricupera il regno paterno. 73 
Tretarit racquifta Trento. 74
Vetroni0 gentil huomo Brefciano. . 81  
Trodigij jpauenteuoli. , . 97
Priuilegio concejfo da Henrìco Impe- 
V rat ore a Brefciani. , , 99
Tontiuico ricuperato da Brefciani. 107 
. Tò tutto aggiacciato. <-• * 1 1 8  
Trodigif di acque. 1 1 6
Tat uccio Cocefio Todeflàin Milano.ib. 
Troceffionideuote da Città a Città, ibi. 
Tarole del Imperatore a Tebaldo Brti­

fato . 5131
Tace tra l Imperator, &  Brefcia. 144  
Tarole del Imperatore Jopra e refe. 136  

Tefie in Brefcia. : ", ibid»
Tace tra Guelfi,&  Gibellini. . 137
Terfidiade Henrico d'Auiìria contra 

Brefcia. v 145
Tronifioni delle Città per conferuar la 

libertà. ,'■ ■ ■ ■  ' . . 14$
Tropofiadi B amalo Fife onte al Cor­

nerò, che gli portò lettere. - 1 5 1 
Tefle in Italia. 194
Tieiro Gambarà capo de Gibellini.\%7 
Tarole d'Achille Auogaro al Card- 

, ra. ' .a ;.n .il'i'i i 5®
Tieiro Gambaràjotto Brefcia* : é .ibid,

1 T*'
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Tarde del Guelfi allt Capitani di Ere-  

fida.1 ibid.
Tàdolfo Malatefia entra in trefcia.\6$ 
Tadolfo a pena fi fatua da Milane fiati) 
Tandolfiofia flar il Cafiello trei di aper 
ì ì to a tutti. •' ■ ■ 1 66
Tandolfo i  impadronifce del Territo-
> rio Brefdano ' ' ititi
Tandolfo compera Bergamo dalli So-
• ardi. ttij
Trogreffi di Gafparino Vifeonte fiotto
- Ere fida. , iti?
Tandolfio rende Breficia al Duca di Mi- 
-•V lana. J 7 °
* Ti oteflo de Vcnetiani ai Duca di Mi-
V. ¡ano. \ ■■■ ' ■ •• ■ 1 7 1
Trogreffi del Carmagnuola fui Ere*

fidano». - 17 9
Tace tra il Duca di Milano , &  Vene-
- tiani. i U Aid.
Tace rotta tra Venttiani,& il Duca di 
' ' Milano. 180
Tinnirlo teme di venire alle mani con 
' Vcnetiani. 184
Ticinino retto dal Gatta in batta-
■ ' glia- . l 8 1
Vicinine acqitifia tutt e il Contado di 
* ; Breficia. 186
Ticinino cinge Erefida d’affedio , &  la 
' r batte con Ìartiglierie. 188
Ticinino tenta di Iettar tacque dalle 

fijfie- 189
Ticino s'affatica di pigliar Brefcia. 190 
Ticinino affali a Brefcia- 191
Ticinino vituperatoda fuoi folda.i 2 1  
Ticinino ributtato dal affali0 con mor 
m taliià. 202
Tromeffe del Ticinino a fuoifalda. 22 3 
Ticinino manda feffercito alle flan-

201
Taris Ladrone rompe Italiana. 202. 
Tarangone tra Romani antichi, &  Fé 
" ttttiani. " 2.H

0 L U
Tarangone tra Marfilia,&  Brefcia. ti 
Ticinino mette iu finga le genti Vene- 

tiane. 2.16
Ticinino mandato in Toficana dal Du­

ca di Milano. 2 1 7
Triuìlegif concefji da Vcnetiani a Bre­

ficia. 2 19
Vicinino affalta il Territorio Breficia- 

no. ; 221
Tace alla Caprianagenerale. 222 
Tiacen^a facibeggiata dal Sfior- 

’ta . 224
Trogreffi del sforma cantra Vtnetia- 

n i. 1 . v. ,228
Tefle in tre fida. . ; . . 2 3 o
Tifle in trefeia. ' : 235
Tdtein urefida. 23.6
Tace tra V enei ¿ani, &  Tedeflhi. 257 
Trodigtf di gran terrore. 243
Tronfioni de Vcnetiani nella dieta di 

Cambiai. . :i,v , . ■>. . 259
Trogreffi del %c di Francia contra Ve- 

netiani. 265
Tapa Giulio 11. fi rompe con Fran­

cia . ititi
Treuifioni de tre f i  ani per leuarfii da 

F rance fi. ■ ■ t 170
Troclama de Francefi. . 272
Tettinoci afatale del Gritti. 279 
T tetro Longhena firuc valorofimcnte 

Vene tiani. 280
Trigioni del Campo de Vcnetiani. 293 
Terfione inutili cacciate da trefeia da 

Francefi. « 2  97
Tietro Longhena in fiauor de Vene tia­

ni. 301
Tericolo del Triuultio,& del Jfauarro 

fotto trefeia. 305
Trefa del Conte di L odrone. 3 09 
Tetechie mortalifsme fanno gra danno 

in trefeia. 3 1 9
Talamo di trefeia cnttpoflo a quanti 

uefiojjeroin Euiopa. 320
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Quando furori infiituite le Leta- 
„  nie. 69

Quarta opinione del fondator di Bre*
f-ia . 5

Qiuinti anni fojfe Hercole auanti Chri-
f io . 5

Quinta opinione del fondatore. <5
Quali} ufjtro gli popoli Euganei. 7 
Quando fu dragata la Cbiefa di San 
C0f i noDannano.  52
Quando refìòfpento il "Pregno ài Lon­

gobardi. 87
Quando fu cangiato il nome di Benaco 

in Carda. 91
Quando fu fabricata la Cbiefa di San 

trance fio . 1 16
Quelli da Che di difendono tre foia va- 

lorofamente. 1 j  o
Quelli da I j ’co fauorifeono l Imperato­

re contra Brefciani. 13 1
Quando il Monafiero di S. Chiara fu  

confegnatoalle Vergini Sacre. 215 
Quercia antichi(Jima>c grande feoperta 

dal Chiefefiotto terra. 243
Querele di Tapa Giulio 1 1 .  contra Ve 

netiani. 2 <¡8
Querele del Imperatore contra i mede- 

fimi. ibid.
Querele di Francia contra i mede fi­

mi. 259
Querele del Gritti. 184
Quando fu edificato il Talamo del 

Broletto. 10 9
K

R ^idagaffo ajfalta nrefeia, &  Bp- 
ma. 55

Eptari col foccorfio de Brefciani rompe- 
pe i Romani. 71

Epdoalio Ep de Longabardi vccifoin 
adulterio. ibid.

Bptta de Francefi. 7 1
Reliquie delconuentQ di Santa Giu-

0 L U
Ita. 34

Botta de Defìderio Ep de Longobar­
di. 86

Epfolutione di Carlo Magno per non 
violar il gito amento. 8 7

Bocca di Gauardo prefa da ir r ig o  
111 1. Imperai or.

Epfentimento di Corrado conira Bre- 
feiani. 94

Botta de Bergamajchi. 95
Botta di barbarofia. 97
Bocciardo alitar tua appicato da Bre­

fciani. 1 15
Befentimento de Brefciani in vendetta 

di Tebaldo Brufato. i j  7
Bìfeofia di Tebaldo Brufato al Impera­

tore. *31
BjfpoHa de Giouanni Bp di Boemia a 

Brefciani. 148
BepUca de gli Brefciani a Giouan­

ni. 149
Botta di Gìo.Galea^o Vifconte. 1 54 
Buine tra Guelfi>& Gibellini. 155 
Bifpofia dì Trace fico Carrara al ̂ iuo- 

gadro. 158
Bifpofia del Trefetto di Brefcia a i  
• Guelfi. ibid.

Botta del Duca di Milano. 178
Botta del medemo in Valcamonica.\%$ 
Bpato fi rende al Vicinino. 186
Ejparo de Brefciani contra i nemi­

c i . 1 9 1
Botta del Duca di Milano. »03 
Bifpofia de Brefciani alla lettera tirata 

col Dardo. a©9
Botta de Venetìani. 2.17
Boberto Sanfeuerino Capitano genera­

le de Venetiani. 23*
Be di Francia conferma i priuilegi al­

la Citta. -64
Be di Francia crudele ver fio i Venetìa­

ni • ibid.
Be di Francia accommodati gli fuoi fiat
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ti ritorna a Milano. 2 ̂ 5

T{ìiiieta di Salò ribella da Franco f i , &
xuQY'hi fotto Vcnttìuni • ^74

TO.fpofi i de F rance fi ajfediati a Vene-
ciani. 281

j{ott i di Gio.Taolo Baglione. 184 
j\o;ta delle genti pofle a difefa di Bre- 

fcia. i 8 P
T{e di Francia perde il poffeffo di Lom­

bardia . 296
Rimondo di Cardona. 299
J\ocandolfo raccolto in Brefcia con al• 

tegre^a.
Bucina di li refeia. 3 38
l{,ifca d'Mnfoin mano de Vcnetia- 

ni. 274

S Ette opinioni del fondator di Bre* 
feia . 3

Seconda opinione. 5
Sabcllico ributtato. 9
San Bernardo , <& fua lettera a Ere- 

/ciani. 15
S. Tanfi ¡no, &  Giouitta onde baueffe- 

ro orìgine. 20
S.Barnaba Difccpolo di Cbrijlo viene 

a Brefcia. 37
Saturno inuentor della agricoltura , &  

del Lanifìcio. - ibid.
S. Maria ¡{otunda altre volte dedicata 
■ a Diana. -  29
Simulacro ritrouate Cotto terra. 30 
Spiriti celefli veduti a minìflrare al 
' --alitare. 2(5
StiCcejfori di Gaudentio nel Vefcouato 

di brefcia. „18
Sepolcro di Titiano remato in fo­

gno.  ̂ 50
Succeffori di Titiano nel Vefcouato. 52 
Strage di ¡{gitia ■ 9
S.Vietro, e> Vaolo fpallentano Mi­

ti la .  ̂[
Saracini domati da Italiani. • 7*

0 L J l
Stendardo de Bergatnafchipofìo in Satt 

Fanalino. 95
San Dominico quando venne in Ere-  

fo ia . 108
Strage in brefcia per il terremoto. 109 
Stratagema del Imperatore per disfa* 

i Guelfi. n o
Sformo del Imperai or ir r ig o  dì pi* 

ghar nrefeia. 1 38
Squadre de Milane fi tagliate a pe^pfi 

da Brafciani. 134
Sentinelle del Imperator vccife da Bre- 

feian i. ibid.
Simon Tempefìa Gouernator di Bre­

fcia. 143
Segondone Caflellano di Brefcia per la 

Ducbefia di Milano. 166
Soncinoprefoda Vcnetiani. 182
Salò prefo dal Vicinino. 184
Scaramii'zja con le genti del Vicini­

no. 188
Sacerdoti còbattono per la Tatria. 20 t 
Stratagema del Vicinino. 2.00
Salò prefo da Venetiani. 1 1 8
Stendardo mandato da ir  e feiani a Ve­

neti.! e pofìo in S.Marco. - 2 19
Sforerà con la moglie riceuuto da Ve- 

nctiani con bonore. 222
Sfirga fi volta centra Milane fi. 225 
Sforma s'accofta a Brefcia per affediar- 

la . ibid.
Sforma vince l'effereìto ■ de Venetia­

n i. . 228
Simò Beato fa miracoli in Brefcia. 2 34 
Stato de Venetiani quante foffe po-

tente. 2S7
Sebufiiano luJì:mano Todefìà in Rrc-

fcia rifpettato da Francefi. 2¿5
Sofpettidel l{e Caiolico centra Fran-

cefi. 2 66
Strage de Francefi. 277
Stratagema di Pois. ■ 28r
S.Floriano prefo da Francefi. 283

Sacco
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$ accodi Ere fri a* 2po
S u tu r i in foccorfo de Collegati. *p8 
Spagna oli cercano le mine del Trattar­

i o . . , 5 ®  S
Soccorfo del Imperatore a Brefcia.301 
Spagnuoli vogliono ama^are i lor 
• • Capitani. 3 08

Scipione Torcelaga conduce duccnto 
. fanti al fermggi 0 del li Signori. 330 
Scipione Torcellaga muore inferuitio 

de Signori Veneti ani. ibid.
■.. . r

T Bqce Troiano. 7
Trenta Vefcoui Martiri di Ere-  

fe ia . 1 1
Tempio di S.Saluatote dedicato altre 

volte a Saturno. x8
Tempio della fortuna perche foffe ap­

presoti Lago. 3 1
Titiano fa miracoli. 4P
Tettdelinda moglie d'Eutarì fi rima­

rita . 6 p
Tradimento di Mlacbi verfo i figliuoli 

diTretarit. 75.
Terribili vi fo n i di doi fantafmi. 77 
Titoli de Magi fra ti a n t i c h i m o -  

derni. . 81
Translatiortc di S- Fauflino, &  Cio- 
■ tutta. 88

Terremoto fpauenleuole in Brefcia.gi 
Terre ribelle dalla Città fmantella- 
■ te. n i
Trentini rendono le Terrea Brcfcia- 

n i . . 1 2 3
Territorio Brefciano ribella dalla Cit- 

tày&saccofla a i Cuelf. 1 37  
Trei Lune apparfe in Cielo. 142 
Trattagli di guerra tra Guelfi, & C i-  

bcllini. 143
Tregua tra il Duca di Milano > &  Vc- 

netiani. 21 p
Territorio Brefciano ribella da Vene, 

inni. 212

0 L
Tregua tra Veneti ani » ei* il Duca di 

Milano. ibid.
Tempcfla che dttròvn giorno intie­

ro. 227
TempeHa di mofìruofa groffeoga. 233 
Territorio Brefciano mal trattato dal­

la lega. 236
Tempi} diS.Loren^o, &  S.T^a^arofda 
. chi fofferorifiorati. 238

Tuoni vditi nel mefe di Decembre. 242 
Tratenimemo dato dalla Città alla B i­

gina di Cipro. 245
Tomafo Beccaro dìfenfor delthonore 

della Tutriz. 145
Tomafo Ducco ? tír Hieronimoìfiita 

fquartati. • 2P4
Teodoro Triuultìo Gouernatore di Ve­

ne tiani. 301
Tùm ido Chiamaci Capitanía Confi- 

-, glio• ibid.
Trittttltio batte xrefeia. 3 0 1 .

TedcJchi dimandano le paghe feditìo- 
famente. 306

Tede fichi fi buri ano del Imperatore.ibi. 
Te foriero del Imperatore fi faina con i  

danari. 3 °  9 .
Titoli della Imperatrice Maria} quan­

do pafsò per Brefcia. 342
V

V Enetia onde detta. 7
Villani fanno tumulto in Fran­

cia . 4
Vua monflruofanel monte Tauro. 1 1  
Vndccì Deche di Titoliuio frnarrite 

nell incendi} di Erefeia. 17
V benino To/iulo. 3 5
Vifione di Confluntino. 44
Ve fonato dì Ere foia arrichito da Lon­

gobardi. 7 -
Vefconi di are f i  a quando ornati di Ti 

tolo di Duca Mar che fi: Conte.5 7
Vittoria di Inni peno. 7 7
Volpino Cafelio )pianato da Brcfcia-

ni.
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Ve fi eno dì Brefcia Confetterò del He 
di "Napoli• • ibid.

Voto de wefciani. i i 6
Vie, co TalUuicino tiranno di Bre• 

foia. 1 1 7
Vbeno TalUuicino fa decapitare mol­

ti vrefciani. 1 18
Vberto TalUuicino fcacciato da Bre­

fcia. ibid.
Verone fi affaltano Brefcia. 1 19
VUibrando Tangemmo Todeflà in Mi 

lano. i n
Valcamonica ribella da Brefcia. i z j  
Vaiolano fratello dtl Imperator ama^ 

^ato da BreJ'ciani. 133
Valtro npiafidelea Brefcia. 1 34  
Valcamonica in mano di Tandolfo 

Malatcfìa. 16 7
Venetìam traditi da i Voltolini. 181  
Vcnctiani affaltano il flato di Mila­

no . 182
Valcamonica ribella da Venetiani ibi. 
Valore di Italiano nel oppugnar la Cit 

iddi Brefcia. 203
Vafi dipoluere in qual modo adopera­

ti contra urefciani. zoo
Venetiani terr oni) di potere mantenere 

il Domìnio di terra ferma. 105 
Verona f refa dal Sforma. 2 17
Venetianifoccon ortoil sforma. 213 
Vittoria del Sforma contra i  Socero ib.

0 L Zi
Venetiani aiutano il Sforma contri

Milaneft. 225
Venetiani pigliano Crema. ibid, 
Venetiani fauorifcono i Milane ft. 22 6. 
Venetiani cìngono Brefcia di mura.2$y 
Varietà dell bumana conditione offer- 

uate dal%dutbore. 2 4 1
Voti di valore fatti ad vna imagine di 

Cbriflo. 248
Venetiani ft preparano alla guerra di 

Cambrai valorofamente. 259 
Venetiani mirabili in foflentar le guer­

re. 2 69
Venetiani abbracciano la offerta del 

Conte Luigi jLuogadro. 2 7 1 
Venetiani imitano gl'affediati a ren­

der ft. 281
Venetiani grati vcrfo i Brefciani. 293 
Venetiani ritolgono fi animo a ricupe­

rar Brefcia. %9j
Venetiani battono Brefcia. ibid« 
Venetiani fdegnati con la lega tacco­

nano a Francia. > 298
Venetiani mudano ambafciatorì al I{c 

di Francia. 300
Val ore eie defenfori de Brefcia. 302 
Vnfoldato feopre inauedutaméte le mi­

ne del Tonano. 304
Viltà d i0 >fatto Trioli. 307
Venetiani contra il Lodrone. 3 08
Venetiani foccorrono Brefcia de da­

nari. 3 3 8
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P R O  E M I O

DI M. ELIA CAVRIGLO
N E L I E  H I S T O  R I E >

D E L L A  C I T T  A‘ D I ' 
B R E S C I A

AL S E N A T O  E P O P O L O  B R E S C I A N O .

A N T  E,  e tali appaiono d punto Ìc 
lodi & le bontà d’ogni vno ( come c 
Marco Catone , e Cri/po S a lu t ilo  
icriiferó) quante & quali le fanno 
gl’ingegni di coloro , che diicriueno 

1 i latti di ciafcuno. Onde quelli vici - 
, mi Cefari, che f urono dopò i dodeci 
(de quali fcriife Suetonio Tranquil­
lo Autor grauifsimo) benché fi pofi- 

fino e per valore, e per illuftri imprefe agguagliare , per 
non dir’anteporre ad alcuni di quei primi : perche nondi­
meno ElioSpartiano, Giulio Capitolino, & aJcun’altri 
con piu bailo & humil itile di loro ìc riderò, par che le lodi, 
e prodezze fue ftiano pòrte quafi iti ofcUro,& noncono-  
feiuto loco, in modo chèa pena fi può feerneré anco chili 
fortet o. Per lo che dicono, che gionto Aleifandro Magno 
Macedone al iepolcro d’Achille, fofpirando grauemente 
dille. O’fortunato Giouanc, che fi chiara tromba troua- 
rti delle tue virtù , & chi di te fi alto fcrilfe. accennando 
Homcro, che di tante lodi hauea inalzato Achille , di 
quant’cgli d’ingegno fuperaua. M ai che le cole dette? 
acciò per auucntura non mi ricerchiate òCittadini, onde 
auuenga , che quella noli ra Citta,qual fi come iempre fe­
licemente fiori per cole illuftri fatte in guerra, &* in pace , 
coli anco iempre abondò di belliisimi ingegni, hoggi non­
dimeno per mancamento d’ottimi Icrittori pare quali che 
non fi Tappi quale & per l’adietro ila fiata quale hoggi-
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n i. 1 0 J

Ve fono di Brefcia Configuro del fe  
di Napoli- - ibid.

Voto de wefcì&ni. 1 16
Fiato Tallauicino tiranno di Brt-

fcìa . 1 1 7
Fieno Tallauicino fa decapitare mol- 

ti vrefciani. 1 1 8
Vberto Tallauicino fcacciato daBre- 

fcia . ibid.
Verone fi ¿¡[aitano Brefcia. 119
Via ¡brando Tan gemino Todeflà in Mi 

lano. 122
Valcamonica ribella da Brefcia. 1 1 7 
Valer ¡ano fratello del Imperai or ama% 

• âto'da Brefciani. 133
V altro ¡npi a fie le  a Brefcia. 1 34 
Valcamonica m mano di Tandolfo 

Malatefla. 167
Fenetiam traditi da i Voltolini. 181  
Vcnctiam affiliano il flato di Mila­

no . 182
Valcamonica ribella da Venetiani ibi. 
Valore di Italiano nel oppugnar la Cit 

tà di Brefcia. 20 3
Fa fi di poluere in qual modo adopera­

ti contri Brefciani. 260
Venetiani temono di potere mantenere 

il Domìn10 di terra ferma. 105 
Verona f re fa dal Sforma. 2 1 7
Venetiani f  accorr ono il Sforma. 213
Vittoria del Sforma cantra l  Socero ib.

0 1 U
Venetiani aiutano il Sforma contri 

Milaneft. 225
Venetiani pigliano Crema. ibid, 
Venetiani fauorifeono i Milane fu 2 2 <J. 
Venetiani cingono Brefcia di mura.2$j 
Varietà dell Humana conditione offerì 

nate dal Mutbore. 24 1
Voti di valore fatti ad vna imagine di 

Cbrifio. 24?
Venetiani ft preparano alla guerra di 

Cambrai valor ofamente. 259
Venetiani mirabili in fomentar le guer­

re. 259
Venetiani abbracciano la offerta del 

Conte Luigi Muogadro. 271
Venetiani inuitano gl'affediati a ren­

der fi. 281
Venetiani grati verfo i Brefciani. 293 
Venetiani riuolgono fanimo a ricupe­

rar Brefcia. 2.97
Venetiani battono Brefcia. ibid.
Venetiani fdegnati con la lega s'acco- 

flano a Francia.’ 298
Venetianiniadano ambafeiatori al Bc  

di Francia. 300
Valore Se defenforì de Brefcia. 302
Vnfoldarofcopre inauedutamite le mi­

ne del Franano. 304
Viltà diQrfatto Trioli. 307
Venet¿ani contra il Lodrone. 3 08
Venetiani foccorrono Brefcia de da­

nari. 3 38
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P R O  E M I O

DI M. ELIA CAVRIGLO
N E L L  E H I  S T O  R I  E ' •

D E L L A  C I T T A ’ D I  
B R E S C I A

AL S E N A T O  E P O P O L O  B R E S C I A N O ,

A N T  E , e tali appaiono d punto le 
lodi & le bontà d’ogni vno ( come e 
Marco Catone , e Crifpo Salultio 
fcrilferò) quante & quali le tanno 
gl’ingegni di coloro , che diicriueno 
i ratti di ciafcuno. Onde quelli viti- 
mi Cefari, che furono dopò i dodeci 
(de quali icriife Suetonio Tranquil­
lo Autor grauifsimo) benché fi pol­

lino e per valore, c per illufiri imprefe agguagliare , per 
non dir’anteporre ad alcuni di quei primi : perche nondi­
meno ElioSpartiano, Giulio Capitolino, & alcun’altri 
con piu bailo & humil itile di loro ieriflero, par che le lodi, 
c prodezze lue ftiano pólle quali iti ofeuro , & non cono- 
feiuto loco, in modo che à pena fi può feernere anco chi fi 
fodero. Per lo che dicono, che gionto Alelfandro Magno 
Macedone al iepolcro d’Achille , fofpirando grauemente 
dille. O’fortunatoGiouane,che fi chiara tromba troua- 
fii delle tue virtù , & chi di te fi alto fcrilfe. accennando 
Homero > che di tante lodi hauea inalzato Achille , di 
quant’egli d’ingegnofuperaua. Mad che le cole dette? 
acciò per auuentura non mi ricerchiateòCittadini, onde 
auuenga , che quella nofiraCitta,qualfi come iempre fe­
licemente fiori per cole illuflri fatte in guerra, &’ in pace , 
coli anco Tempre abondò di bellifsimi ingegni, hoggi non­
dimeno per mancamento d’ottimi Icrittori pare quali che

adietro fia Hata quale hoggi-
A
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di fia. E andata à male per li molti Tacchi hauuti ( ahi laf- 
fo) tale Hiño ria della Città noftra,quale per auuenturafi 
haueiTe altra Città ( eccettuo iempre Roma ) d’Italia. Ma 
non comportaré io certo non effóndo inferior d’animo à 
quel Gioieffo Giudeo, che afferma effer fiatò moffo à feri- 
uer la grandezza delle cole fatte dalla Tua Natione perche 
giaceano fepolte. Non comportarò dico,che io non faglia 
à dire le cole memorande della Città noftra, cui tanto deb 
bo, quanto conofco non effer nato àme folo, ma alla pa- 
tria in particolare, cui ie bello pare il farle bene, non le 
farà anco difearo, che di lei honoratamente fi fauelli. Ne 
ciòfaccio per emulatione di gloria(come Liuiò,Giuffino, 
&Hcrodiano penfanó hauer fatto alcuni ) ne confidato 
nel mio dire, ò nel mio ingegnò,quale so quanto fia debi­
le. Ma perla copiai varietà della materia,che potrà facil­
mente dilettare & trattenere gli animi di qualunque, fen- 
doci in aiuto molti Hiflorici antichifsimi,e moderni,& al­
tri noflri ( benché non tròppo terfi ) Annali, fpero, e con­
fido quelle mie voglie (quali s’habbino ad eflere) hauerfi à 
leggere da fludiofi fin tanto, che elea huOmo di maggior 
dottrina,& di piu purgato e facondo itile, che con piu fe­
lice ingegno la ici in ifcritto à quelli,che verràno la magni­
ficenza della Città noftra. Fauorite adonque,vi prego, 
con animi benigni Senatori giuflifsimi quefta mia comin­
cia imprefa jaisicurato nelfauor voffro entro nella conti­
nuata Hifforia incominciando dal principio, & da fonda- 
mcnti,breue però e compendiofa,à fin che ( come auuenir 
fuole) fendo io troppo longo,& tediofo,non annoiafìe co 
loro ,che leggeranno. A voi quefta mia opera nominata- 
mente dono, Voi,quello che vi dono,accattate con quelT- 
aftetto, con che è itato fcritto. Fauoritexdefendete il pie- 
ciol dono ctel voffro Cittadino, acciò fempre fi Terbi intat­
to nel fen voffro. Non fi dee (dice Diodoro) far poco còto 
dell’opcre de gl’Hift orici,quali inoltrando à chi legge con 
gl eflempi de paflati,ciòche fi dee ò bramarci fuggire,fo- 
glion’apportar nò poco giouamento aliavita de mortali.
Mapigliam’homai capo dal Fondatore di eíía Città.
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S 1 K K y* 'H.O diuerfè opinioni del Fondatore di Brefcia, i  Confini, 
i Laghi, i Fiumi > la douitia, le lodi, &  l'antichità di lei : Et infieme aletta 
ni fatti notabili de noflri Maggiori fin alla venuta di C H R J  ST O  
nofiro Redentore.

O N  fard per auuentura facile, anzi più 
predo malageuole e difficile (cagione del­
l’antichità per lo più madre d’errori) il fa- 
pere chi folle il primo fondatore di Brefcia. 
E feorfo di qua, & di là nome ; che Hcrcole 
il grande dopò l’hauer camínate túrrele 

parti d’Italia jVeniííe in queda doue è fita Brefcia, & che 
veduto qui l’amenifsimo fito, fertile oltra modo di biade, 
& de frutti, edificalfe di prima grandifsimeTorri nel Mon 
te, & infieme la Rocca, che dal fuo nome addimandò Her­
cúlea; & poi nel piano con marauigliofo lauoro di pietre 
fabricaile ampliisimi Palazzi, a commodo, & vfo proprio: 
ilche affermano approuarfi col chiarifsimo teftimonio di 
dette fabriche,cioè per le marauigliofe rouine , c veftigij, 
che ancor fi feorgono, & che per anco fi vedeno continua­
re longhi per trecento pafsi, copiolì di falsi aliai, di gran- 
difsime Colonne, e Capitelli,lauorati ( penfo io ) per ma­
no di vn’altro Fidia, Policleto, ò PrafsiteIe,fin’hoggi det­
te Cafe d’Hercole. Alle quali di più fi vede hauer leruito 
antichifsimi Acquedotti tirati da balze, e Monti per lon- 
ghifsimo tratto . Elfcndo adunque & in apparenza, & in 
fatti quelle cofe grandifsime,& tali che quali rimembrano

A r
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lamcmoriadi Hercòlc,contfendemò,è vogliamo,che fufleil 
ro fabrícate dal grand’HercoIe figlio di Giouc ,& di Alc- 
mcna. In confermatione delqual parere acoppiano quella 
fauolofa aggiorna, che Hercole già vccidefle Udrà nel lo- 
co,oucèillagoBrefcianod’JLdro,come il nome fleifo di 
detto loco ci manifella. Lequai cofe tutte quanto fiano 
poetiche,e vane, apertamente i Geografi, l’ilteiià ragion 
di natura,& l’Hilloriain particolare ce lo danno à vedere. 
Perche non leggiamo,che Hercole ediricaife Città,Fortez 
ze,ò Palazzi.ma fi beneche eglifùhuomo prode,e buono, 
& che egli vcciic l’Idra, non appo noi, ma nella palude lcr- 
neadegl’Argiui.; Et io per me crederei che quello nome 
Idro ( perche derma da (Idor) parola grecas che vuol dir’ 
acqua) toilc fiato pollo à quel lago all’hora, quando l’Ita­
lia era appellata gran G reci a , L u onde à me pare più fi mil’ 
al vero, che quelle Hcrculee lubriche fiano fiate melle in 
diere non da Hercole lidio ,ma da Mafsimigliano Celare 
cognominato Hercúleo, che già con Dioclitiano dominò. 
Peroche fcriue Eutropio, che, hauendo i Villani moiTo 
tumulto in Francia,& pollo alla iua crude! fattione Ulu­
li rc noniCjC chiaro. Hercúleo mandato là da Diocletiano, 
con le g g ie r i /caramuccie li domò, & riformò parte della 
Francia. Ma il Platina nella vita di Marcellino Pontefice 
Maisimo conferma Diocletiano haucr tenuto il le g g io  in  
Oriente,& Hercúleo cópagno di lui nell’Imperio in Occi­
dente, per meglio perfeguitare i Chrifiiani : feguendo in 
ciò Eufebiojchc tcllifica detto Mafsimigliano hauer depo- 
fia la porpora in Milano. Scriuefi, & in particolare nelle 
Croniche de Milanclì, ilche pareanco tocco da Aufonio 
in vn fuo Epigramma di Milano, oue dice. -

Et regio Her cu lei Celebris fub honore lau acri 
Cundaq; marmoreis ornata peryftilafignis.'

Che quello Maísimigliano infierne con le mura della Cit­
tà, fabricó vn Tempio in Milano,& che lo dedicò ad Her- 
coIe,chc hoggi è coniaerato àS. Lorenzo. Quello dame 
veduto à polla,& ben ben conlìderato,polio far fede(afsi- 
curato dall’entrata lua) elfere fatto ncH’illeiIò tempo, che
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quelli edifici) nofiri,& parermi queftie quello dVn’ifteflTa 
maniera di pietre ,& di /coltura. Dalche vengo in fermo 
penfiero quelle f abriche (come di già detto habbiamo)nó 
cllere fiate fatte dal grand’Hercole , ma da Malfimigliano 
Herculeo , cola che dimoftraanco il nome, & l’eccellenza 
dei l’opera. A ggiongi, che nella rouina di dette fabriche à 
noitri tempi fi fono vifìi molti falli già pofii in opera, in cui 
erano (colpiti i nomi de primieri Augufti,che danno chia- 
riifimo indi ciò tali edificij elfere fiati coftrutti dopò moi- 
ti Imperatori, & non dal grand’Hercole, quale (per quan- Hercole a- 
to fcriuono ( fìi dianzi l’incarnation di Chrifto intorno à û tlCÌ>rt- 
mille cinquecento anni. Quindi aItri,non piacendo loro, 'sèauda. «- 
che quefta fondationc uenghi da Hercole, nel proprio ca P‘ni°ne Atl 
priccio fondati iempliceméte fauoleggiano Brefciahauer 
hauuto principio da vn non so  chi Brimonio Indiano. Al 
tri fcrifiero,che da Tro iani,quai con Enea vennero in Ita­
lia, mentre vinto Turno nemico loro, ricercando i più va­
g h i^  diletteuoli luoghi, di detta Prouincia gionfòro do- 
ue fede la più alta Rocca di Brefcia, ueduta l’amenità, del TJ  
fito , & la granditfìma commodità di aifaiilìine cofeall - neiZ'Zp. 
human’vfo, ella hauefie i primi fondamenti, & che da loro chelT>:oi‘t 
foibe detta di prima Altilia, quafi altro Ilio. Ilche non par* • /' i ■ • A. /- * i *  * /' f « • ( * p *

Brimoniè 
Indiano.

T erra  opi­
ni ne.

diidiceuole, ne pofio fuori di ragione fendoche l’antichii tentarono 

fimc rouine di quellanoftra Città lìano à quelle di Troia ”ni , ¿ 'J non
(come affermano quelli diedi là vengono) molto limigli- che l'edìfi- 

anti , & ilando che i Compagni di Enea fabricorno alcune "Q 1; Ft 
Città in Italia.Il che confermaOuidio parlando dellafua parer’ J i  
Patria mentre dice.

Huius eratSolemus Phrygiacomes vnus ab Ida
A quo Sulmonis moenia nomen habentr .

Altri contendalo e non poco,la Città noftra elfere fiata 
edificata da Germani feguendo (credoio ) Liuio,chefcri- 
ueiGermani già hauer tenuto, &habitato quel luogo, 
oue hoggi è Brefciajperche egli coli dice. Alia fubindema 
nus Germanoruin Elitouio Duce veftigia priorum fccuta Dec* 
eodem faltu,fauente Belloucfo,cum traniendifient Alpes r’ ‘ ’ 
vbi nunc Brixia& Verona Vrbesfunt,locos tenuere. cioè
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India poco vn’altra Compagnia de Germani fotto la con* 
dotta d’Elitonioieguendoivcftigij de primieri, hauendo 
fauor di bellouefo, perle medefitne ielue pailate l ’A lpi, 
tennero quc’ luoghi , oue hoggi fono le Citta di B r.e -  
s c i a ,& di V ERON a, GiouanniTortelio fcrittor di orto­
grafia anch’egli afferma B r  e  s c r e d e r e  data fondata da 
Germani con queftc parole, Brixia vrbs Galli# Cifalpin# à 
Germanis tranfeuntibus in Italiam, Duce C iconio, con­
dita eft. Brefcia Citta della GalliaCiiàlpina è data fabri- 
cata daGermanijChe paiTaronoin Italia fotto la condotta 

. de Ciconio. Non mancano però, che affermano la Città 
 ̂ nodra edere data fabricata da quei Cenomani c’habita- 

c*j>'i?* rono per altri tempipreifoàMarfiglia,confermando ciò 
con l’auttorità di Plinio,che nel terzo libro della fua na­
turale hifioria cofi lafciòfcritto. In mediterraneo Regio- 
nis decima Brixia Cenomanorum agro. Nel mediterraneo 
della decima ftcgione,Brefcia nel territorio de Cenomani. 
Et poco dopò ioggionge i Cenomani hauer habitato 
predo à Marfiglia. Tolomeo Cofmografo parimente con­
ferma Brefcia edere Città de Cenomani. Queda opinio­
ne ( oltra le dette autorità) non parrà edere al tutto fuori 

pararne di ragione, fc paragonaremtno i codumi nodri con quelli 
del yof*crno di Marfigliefi, perche eglino (feiluero fcriue Strabone) 
* ? ! ? * £  reggendo le cofe della Città per Nobiltà,& aridocrati- 
fda. camentc, auazano & fuperano gl'altri per equità de leggi. 

Il cui condglio òd e’ fcicent* huomini, quali mentre viuo- 
no hanno, & tengono queda forte di honore, & fono det­
ti daloroTcmuti,cioè Honorati.Et non tropp’oltra aggio 
geque’ Marfigliefi edere dimarauigliofa forza. I nodri 
ancora^ per bene che il lor Configlio non fia inditui- 
to per 1 ìdedò numero d’huomini ) gouernano la Commu- 
nità perpetuamente per Nobili à ned'un’altri inferiori gia- 
mai per equità de leggi. Di che fortezza p o i, & di che ani­
mo fiano iemprè dati i Cittadini nodri , f i  farà paleiein 
queda hidoria (peniò ) à luoghi fuoi, oue in particolare 
fi fcriueranno le guerre ,& le battaglie. Altri ci fono , che 
ripigliando piu alto l ’origine, & il nafeimento della Città
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noftra, s ’affaticano di direch’ellahaueífe principio da vn 
certo Trace Troiano ne' tempi di Gedeone Giudice d’If- 
raeJJe, l’anno inanzi la venuta di Chrifto Dio. M. C C . 
XXC¡ poco prima alla guerraTroiana i & che dal nome 
lui folle all’hora dimandataTracia. Per loftentatione del 
la qual opinione aliai giouano l’autorità di T olom eo,& 
di Plinio , poiché quelli mette Brelcia fotto V enetia,& 
quelli adduce Catone in tcllimonio 3 che dice Veneti 
icendereda legnaggio Troiano. Ma s’attendiamo ciò che 
icriue Liuio nel primo della prima Deca,cioè che prefa 
Troia per varijealì dipoi lène uenelfc Antenore Troiano 
co buon numero de Veneti /cacciati per feditione da Palla 
gonia nel più intimo feno del Mar Adriatico ; & cheindi 
rimolfi à lorza gl’Euganei, che tra l’Alpi 3 & il Mare habi- 
tauano, gl’H eneti, & i Troiani tenelfero quelle Terre >& 
che li chiamò Troia il luogo in cui da prima vfcirono,&  
che da indi in poi quella Contrada fi chiamò Troiana , & 
tutta quella Gente Veneti > non fi trouarà, per vero dire, 
chele autorità di Plinio ,& di Tolomeo faccino molto in 
propoiito per l ’opinione, c’habbiamo addotta del Trace, 
perche chiaro fi feopre, che Venetia hebbe tal nome dagl’ 
Henetiille/fi, & da’Troiani, che tutti vltimamente furon 
chiamati Veneti. La onde le Brelcia folle Hata dinanzi 
la venuta loro in quelle Parti, Tolomeo non l’hauercbbe 
polla nella Prouintia di Venetia, che per anco non era, ma 
lì bene in Euganea , fendo che ( come fi caua dell’autorità 
di Liuio pur hora addotta ) tutti quei Popoli che per que­
lli contorni ftantiauano, erano chiamati Euganei. Ma per 
la llretezza del tempo , ch’andò fra Gedeone giudice d’Il- 
raelle ,& la prefa di Troia, pare che baileuolmentefi polli 
foilentare l’opinione di coloro,che (comedi fopra detto 
habbiamo ( affermano Brelcia efièr fiata fondata dal Trace 
nel tempo di Gedeone con quella ragione, quale ella fi fia, 
che elfendo iftimata ( al parer di Piimo ) l’Italia lodatiflìma 
tra tutte le Prouintie del Mondo, & tra l'Italia cjucfta par­
te, che già GalliaCifalpina,& hoggi Lombardia è dettala 
più fana, & la più fertile di tutte > anzi le crediamo à Cice-
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ronc) eflendo quella il fiore d’Italia, il fermamento e ba fé 
del Romano Impero, & l’ornamento di dignità. Et trouan 
doli in quella parte il territorio Brclciano piu felice de gl’,  
altri.fi dee crede , che dopò s’incominciò ad habitat* l ’Ita­
lia , fia Tempre in lui fiata qualche famofa Città; poiché 
veggiam o auuenire da natura, che fono ricerchi per dan­
za i luoghi più fani, & più felici da gl’huomini. Stando a- 
donque, che l’altre opinioni pongono ( eccetuando la già 
recitata di Hercolc ) eifere flati i Fondatori di Brefcia rem 
po aliai dopò la venuta di Enea in Italia, vogliono che que 
llaloro fola vera fia; & varandoli in oltre dicono non oita- 
rc al Fondatore, che le le fia càgiato il primo nome di Trac 
eia in quello di Brefcia, v edendoli apertamente, che fpeiTil 
fime volte le C ittà, & le Prouintie hanno iortiti dai reftau 
ratori,da’Re da’Principi, non che da’Fondatori, altri, & 
altri nomi. Ilche s’affaticano di prouarecol volgatiffimo 
eilempio di Coflantinopoli, che fi ritenne tal nome da Co 
{tantino Magno fuo Principe, & rilloratore, eflendo pri­
ma detta Bizantio,& più vecchiamente Ligos. Et afferma­
no in oltre non effer flato mutato da noftri Maggiori incó 
fidcratamcnte il nome di Traciain quello di Brelcia ; per­
che no fi off'endeffèro, cioè, le orecchie de gli alcoltanti, 
quando fi fauellafle di Tracia, come per lo piu iol auueni­
re ne’nomi amfibologici,& cquiuoci : & per tal rifpettofi 
metteffe in dubbio di qual fi faceffe mentione^ di quella, 
cioè ,ò  pur dell’altra,che giace nelle parti dèlia òcitia : 
della quale apertamente ieriueno glTiiiioiid eofe biaf- 
meuoli lontane,da ogni lode,come c’habbia alleuati huo- 
mini temerarij; nel viucr , & nel vellire r o z z i& lènza al­
cuna maniera ciuile. Piace ultimamente a Giuli ino leggia 
drislìmo abbreuiatoi e del gran Trogo Pompeo , & ad al­
tri affai huomini dottiflìmi c nelle lettere, & ncll’Hiflorie 
antiche, eilere Hata fatta la Città nollra da Galli Senoni 
paffuti in Italia lotto di Brenno, benché ci venifièro per lò 
go tratto di tempo dopo che J’Italiafi hauea comincia ad 
habitarc; quattrocent’anni, cioèj inanzi la venuta di Chri 
ilo. A’me parimente quella opinione di Giuiìino tant’ag

grada,
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gradi ,che ofo dire ncdun’altra intorno al fondatore di 
quellaCittaelier vera. Se per auuenuiranon vogJiamo 
dire , che il Trace ( di cui di l'opra) folle il fondatore, & 
Brenno (conciona che egli quindi cacciò quelli, che di 
prima v’habitauano ) il riflauratore . Certo io di me def- 
lo non andarò vago > ne adularò la Patria. So edere diidi- 
ccuole a tutti il mentire,à gl’Hidorici,poi edere cofabru- 
tidima : onde voglio piu tolto accodandomi ad approuati 
Autori parer moderno,che dilettandomi (fe òraggio- 
ne,ò piu approuati fcrittorinon mi fodero in fauorc) vo­
ler modrarmi antico. Ma che ford Brenno il primo fon- 
dator non fo lle-, ma più predo ridoratore ,* oltrache Giu- 
dino è riprclo, & ricorretto da Plinio con autorità di Ca­
tone , mentre dice le Città di C om o, & di Bergomo elfcre 
date edificate da Brenno , & oltra che egli medefmo affer- 
ma quindi eder dati fcacciati i Tofcani da Brenno, ageuol- 
menteairintellctto di molti loperluadc il territorio di 
Brelcia lanilTìmo ( com’è detto) inficine,& fertililfimo. 
Perche egliè di tal larghezza,& di tal fertilità, & commo­
do in maniera d'ogni cola , che forlì in tutta Europa, non 
che in Italia no ve n’c vn’altro, che ragioneuolmcnte fe gli 
podi agguagliare, & darli à paro. Percioche ( come lape- 
teò  Padri) egli s’idende da Mofo loro quindici miglia 
predò à Mantoua fino àDalcngo Terra nel fine di Val Ca- 
monica quali per ottocento dadi ; Et da Limon Borgo del 
lago di Garda fino à gl’Orci noui io dedò hó prouato tal’- 
hora, che s’allarga per quattrocento dadi. Della qual mi- 
fura > è confini, à badò ne fauellarò più longamente quan­
do ragionarò di Arrigo ledo Imperatore . Sono in oltre 
in quelto Territorio tre Laghi commodilfuni inognican- 
to al trafico , & alla pefeagione, & perciò molto à core alla 
Città.Qucllo di Garda già detto Benaco, non (come vuo­
le il SabeiJico ) da Benaco quali pencs Nacum, cioè,predo 
à Naco Cali elluccio Trentino, da cui icende il primo fiu- 
me,onde fi fa detto lago ; ma da Benaco altre volte Cadel- 
lo Brefciano, fommerlò , molti anni fono . per certo diiu— 
uìo nel lago delio > prelfo doue hoggi'è la Terra di Tofco-

B lano.
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laño. Efce di qfto lago il Menzofiumediletteuo!e,&da 
Vergilio tanto celebrato. Quello d’Idro, da cui deriua 
il Chicli, dal qual viene ilN auiglio, che recandovtile,e 
commodo paila vicino alla C ittà. Et fìnalm ente il Sebino, 
hoggidettod’ifeo, da cuidiicende ilfiume Ogliogrande, 
e commodiflìmo ad inacquare per longhi giri, & rigagnuo 
lilcpoíícsfíoni & icampi breiciani. Quai laghi tutti abon 

Carpane, daño Tempre de buoniifimi,& nominat illìmi Peicr.tra qua» 
¿r/iio | |  s tcnuto delicatiiTimo de tutti quelli che volgarmente fi 
yna dram- chiama Carpione , in modo che molte uoltefi vende vna 
ma (Carpí* dramma d’argento la libra. Vi ò di più tanta copia di pu- 
ImZtrcei- ridimi fonti, che per tutto iorgono, & per la Città , & pel 
lo d'arem- pacfc 3 che ncííuno habitante anco nel tempo di eftà pati- 
^  ' * ice eiamai biiogno di buonillìma acqua di tonte . Aggiun­

gi che quafi ogni Cittadino non per ncccfiità fo lo , ma per 
d iletto , & diporto ha le Fontane in caía. Veggiamo viti— 

*, mámente {correr felieeméte per quello Territorio la Mei 
 ̂ la & la Garza, altrimenti Melone . & altri Torrenti, quali

ii per bene che tal uolta paiano cfierc di nocimento, recan 
|  nondimeno aflàilJìmo commodo mentre ferueno ad inaf- 
* ilari campi. Vergilio parlando della Mella dice.

Tonfis in vallibus illum 
Paftores,& curua legunt propè flumina Mella\
Et Catullo faucllando della Garza icriue.
Brixia Ghinea iuppofita in ipecula 
llauus quam molli percurrit fluminc Melo.

Et fi dee leggere M elo, & non Mella contro vn certo Par- 
tenio Commentatore di C atullo, perche in neflun luoco 
la Mella pafi'a per Brefcia. ma fi bene la Garza ■> & quefta è 
quafi Tempre torbida, ouc quell’altra per lo più è chiara. 
Qm fono i campi fertili , i bofichi men pericolofi da fiere, 
le valli fecondilfimc, i colli vignati, & aprichi,il piano bel- 
lisfim o,& vna vaghiiTìma moltitudine de Villediftantià 
luoghi funi. Apprefio fi vedeno quà,& là iparfi , come ge­
me, fortilTìmi Cartelli, opra dignilfimanelvero,incuidi 
parimoftrano compiacerli,&gioir Natura & l’Arte. Qui 
c largamente (partala copia,& l’abondanza di tutte le co-

ie ottime,
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fe ottime, poiché egli è chiaro in neiiun’altro luoco tro-
uarfi le cole neceflarie all’human vitto in maggior eccellé- 
zache qua. torm enti, vini d’ogni forte , oglio , lane, lini, 
vccelli rari più rari Pelei che fuori di quàaltrone non fi ri 
trouano,Carni domeniche, &faluatiche, copia di latte in 
qualonqueguilà,& de Calci,Noci,Pomi, Cedri, &fimili 
forti de frutti,che pare vn’dltro Corfù.Et è parere d’alcu- 
ni che Brelciafia coli detta da Brithein,quali dcllagioia,&  
allegrezza • che fientono gl’Arbori del pelò de Tuoi frutti, 
Qui fono affai forte de legumi, & produce quello noftro 
fertiliflìmo terreno legne boniffime, & per brucciare,& 
p fabriche di qualonqjmanicra; produce anco alcuncl'pc- 
ciarie come zatfrano.Etfcmprc darfmoin copia i nollri M6 
ti metalli doro, d’argento,di rame,di ferro, e limili, men­
tre ci farà in piacere di cauarli.Ma qui non tralalciarò io le 
varie e diuerfe forte di marmo, e pietre degne di grandifs. 
pgio,& i particolare l’infinita copia d'Alabaftri,di Porfidi, 
& dilafpidi, & digràdezza tale, che davnCarrodpena 
pollo nelle re condotti.Si che quello noltro paele pare cò- 
correre col Monte Tauro pollo lotto l’alpctto Aquilona­
re,di cui va fama,che produce vua di tal gran d ezza te  vn 
grafpo lolo è longo due braccia: & con l’Ilola Hiperborca 
nel Mar indico & vltimamentecol fertiliflìmo Egitto det­
to,&tenuto granaio ditutto ilm ondo.Or tuttociò,che 
detto habbiamo del Territorio, è fiato aline che più chia­
ramente fi veda quella alma Città elfer antichilfnna, & per 
rifpetto dei luoco,& per rifpetto anco del pratcicar’de gl’ 
huomini, & perche fi conofca che chi edificò Brelda, non 
da alcun fubitano cafo ò temerario còfiglio m ollò, ma ad­
dotto da generofitd di animo,&da prudenza volfeche n5 
pendeffe ne da feofedì monti (quali allrctto da importan­
te necefiìtà, & non da configlio ) ne meno fi (felle afeofia 
nel fondo delle balle valli . Alla qual ientenza non poco 
fa la conchi ufione de gl’Aftrologi, che infieme con Pado- 
ua la pongono fotto Tinfluffo del celellefcorpionc,come 
che ambe quelle Città haueffero hauuto principio fiotto 
yn’iftelfo tempo*Vero è che quella noftra^ittà ne per an-
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tichità fola, ne fo lo  per temperie del luoco, che da natura 
ottiene, ha acquiilato riputatione , e gloria non volgare, 
ma per gl’huomini ancora buoni,e prudentiifimi, & per le 
cofe da loro egregiaméte fatte, per cui forlì è per falir an­
co in maggior dima.Perche cgliè palefe fi per li noftri An­
nali^ per le publiche Hiftorie altrui, etfere defcrittinel 
Catalogo de Santi trenta Vefcoui lei,& altri aliai Martiri, 
de qualià Tuoi luoghi più a longo lì lauellarà. Ho giudica­
to anco meglio il tralafciarediora i Capitani, & g l’altri 
huomini prodi,& eiperti nell'arte della guerra, & parimé- 
tei Dottori dellVna,& l’altra legge, & altri noftri Citta­
dini non uolgarmentedotti,anzi adorni d’ognifeientia, e 
facoltdjfi maichijcome Donne,hauendonc d far mentione 
dluoghifuoi. Toccarò folo ciò che Lodouico Cendrata 
Veroneie huomo verace,& amatore delle feienze n’hd giu 
dicato. Quelli ragionando in vna fualettera di Rreicia 
con vn Cittadino noftro coli dicc.Tu lei nato in qlla Città 
che ragioneuolméte li può dire Academia d’Huomini,& di 
Donne,percheeiconofceuabcniifimo, che non purei no- 
ltri huomini.ma alcune Dòne ancora haueuano latto pro- 
felsionedilettere. Ma non pofloanco non referire d o ­
cile Girolamo Campagnuola gcntil’huo-mo Padouano 
adduce in fauor del parer mio,mentre fcriuendo d Caflan- 
dra DònadottifiSma,&efortàdola venir da Padoua a Bie­
lda dice . Vedrai la Citta di Brcfcia ahondante de Caualic 
ri, de GiuriftCdi Piloiòfi de Medici di /ingoiar dottrina, 
de v ittadini di li gratioia nobiltà , Se di tanta copia di ri- 
chezze, che meritamente lì poflono agguagliar a’Re pic­
cioli. Qui è moltitudine ,& numero d’A rtilli, che fabri­
cano ogni maniera di latioro attinente á gl’human’ vii# 
Vedrai vna bellilfnna Citta attorniata da ieipugnabile rrtu 
raglia,& fortf&chiuia da antichiihmi Tempij. Vedrai 1’- 
Amfìteatro de Hercole edificato da Maffimiliano Hercú­
leo,di cui lì feorgono i veitigij delle Colonne, & de’Selicij 
fcolpiti con mirabil’artc,che per anco tengono Epigrami 
intagliati in lettere Romane da maeflreuole mano,di mo­
do, clic è parere vniuerfahj fuori d’ogni contefacdubio,

Brefciii



Brefcia eifere fiata marauigliofa Colonia de Romani.Qiji 
c riuincibiJc Rocca pofta ad alto,che minaccia più tofioa' 
nemici rouina,& diiperatione , che che li porga, òpromet 
ta fperanza di riportar vittoria. Qui Botteghe ripiene 
d ’ogni forte d’armature , con cui in vn ibi giorno fi potreb 
be armare venti milla huomini, & guernire tutti e ripari 
delle muraglie. Qiualle ftrade, &a Crociali publici,&  
nelle cale de Cittadini fi conducono fonti. Quii! ferti- 
liifiino Territorio , circondato da fruttiferi monti ,&  da 
Colli produceuoli de vinos& d oglio, & che tengono in ol 
tre minere di ferro, di pietre pretioie, & d’argento , em­
pie largamente de pagani i corni di Bacco,& di fpiche qlli 
di Cerere.Quefia quali che diuinaCittà gode parte della 
go di Garda, in cui fi generano pefei delicati »e i Colli cir­
co n fi a n t i abondano d’clcttifiimi frutti. Nel piano lèi iò- 
no pafcoli graffi bagnati da continui rufcelli, ne’ quali pa- 
feono Greggi, & numerofi Armenti,da cui fi rappigliano,
& ralìodono copiof'amentc latticini, ch'apportano vtilc, e 
guadagno. VltimamentequelladiuinaCittà parec’hab- 
biahauuto origine da Campi Elifi, fi che à ragione fi può 
chiamare le delitie del mondo. Et piu bailo legue. Qiu 
ti ftaranno attorno Dottori de leggi, & dell’Arti liberali, 
greche,& latine ammirando la tua dottrina, & la tua arte 
nel dire.Te riguardaranno le maritate ,& le vedoue delle 
quali è principale Laura Cereta vedouaietteratilfimas& l  xhyx Cere 

te remiraranno tutte le vergini nobili come Sante. Quell e 
& altre cole della dottrina,& d’altri honoratiifimi fatti de 
Brefciani referifee fommariamente elfo Girolamo Campa 
gnuola. Quali fe fuggite non follerò a queH’ignorantc,e 
fmemorato lcrittore , chenelfuo fupplemcnto (per ulàr 
quella fua iconueneuolc ifcrittione) delle Croniche fo­
gnò Brefcia hauer hauuto pochi huomini illuftri in lette­
re, hauerebbe per auuentura mutato parere > quando lui 
ftelfo in quel fuo mendicato fopplemento confeiiaeil’erci 
fiati molti Brefciani letteratilfimi. Or torno al mio offi­
cio.Egli è vero che Tempre pofero i Brefciani il frutto del­
la fua virtù nella confcientia propria, & non nelfambitio-

L i b r o  p r i m o , i l
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ne,ò nella iattantia, feguendo Socrate in quefto/qualbe- 
che folle fapicntiifimo de tutti gli huomini non uolfe però 
mai lafciar cola alcuna in ifcritto à defeendenti . C olli 
Brelcianinon curarono mai>chel’opre lue adorne di buó- 
tà vfciUero ( Lenonacafo,ò per fortuna) fuori di le . Et 
di più tempre fi fono ddettati non lolo de detti prudenti, 
ma molto più de cofe ottimamente fatte,fi che volfero più 
pretto fare cole meriteuoli di ellerepolte in fcritto* che 
per auuentura fcriucre le già fatteimprefe . Benché anco 
tempre diligentemente attendelfero à non leuare l’altrui, 
ne ad impadronirli di altri,ma a dilfendere le cofe proprie 
& à contornare la fede,la giuftitia,la Religione,& laliber- 
tà più cara di tutte l’altre cofe. Dalche debbono ancor' ef- 
fcre iftimatipiu faui.hauendo amata più la virtù, che il fu 
mo d’apparer dotti. La onde meritamente Brefciaèdet- 
ta da più dotti madre , e capo dell’altre Città di qftaPro- 
uintia. Quindi Catullo Porta Veronefe ragionando di lei 
per la porta da le introdotta dice.

Brixia Verona? matcr amata mca?.
Quindi Tito Liuio nel terzo della quarta Deca fcriue. 

Poiteaquàm famaaccidit alterum Confulem Boioruvre- 
re agros,lèditio cxtemplo eli orta, poltulare Boij,ut labo- 
rantibus opem vniuerfi fcrrentjnfubres negare fe lua de- 
ferturos. Ita diuifa? copia', Boijiq; in agrumiuum tutandu 
profedis. Iniubrescum Cenomanis fuperamnis Mintij 
ripas confiderunt. Infra cum locum quinque palfuum mil- 
lia , & confulCornelius eidem flumini caltra applicuit.In­
de mittendo in vicos Cenomanorum, &Brixiam, quod 
caput gentis erat c ioè . Poiché s’intefe per fama l’vno de 
Confoli mandare a fuoco i campi de’Boij,di fubito nacque 
contclajchiedeuanoi Boij, che tutti porgelfero aita agli 
allàliti, ricufauano gl’Infubri d’abbandonar le cole pro­
prie , coll sbandate le compagnie,e ritornando i Boij à de­
fendere il tuo paefc,fì fermarono gl’Infubri infieme co’ Ce 
nomani suleriue del M enzo,oae più ballo cinque miglia 
prcifo al medelimo fiume anco il Conlole Cornelio accani 
pò il fuo ellèrcitodndi mandando ne‘ Borghi di Cenoma-
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mani,

ni, & à Brefcia,perche era capo di gente1. Onde' hauendo 
detto Liuio che Brefcia era capo di gente,giudicò d neifun 
ciler dubio douerfi intendere che Brefcia fìa fiata capo de .
Cenomani , quali Tolomeo diuide in più Città . Perdi C po Ut ptpoli 
egli nel terzo della fua Colmographia nella tauola fella dio i  ̂ 7"titorneo et
Europa pone quellcCittàclVcre de Cenomani , che fono /?,.«,//•,/L 
fotto Vcnetia,cioè,Bcrgomo il foro di Diugonti, checre- nrjcitcat 
dono alcuni eller Crema,Brefcia,Cremona,Verona,Man- UucCtll0~ 
toua, & Butrio non longi doue hoggi Ita Ferrara . Delle 
quali lette Città elio Liuio fuori d’ogni contela grauillì- 
mo de tutti gl Hilf orici fa fede Lrefcia eller fiata capo . Et 
benché in quei primieri tempi nelluna delle Città d’Italia 
potclle inalzarli per cofe magniHcaméte fatte, ò illultrarlì 
per gloria, & iplcndore di virtù riipetto la grandezza del Brepjfoc- 
Koman Imperio, lanollra Brclcia nondimeno chiara, & 
per copia di ricchezze, & per valor del popolo, & per mili filati da 

tar diJciplina,mandò (come per anco icriue Liuio) aiuti 'Aìmb*is' 
a Romani rotti da Annibale predò al fiume Telino.Quelle 
fon le parole lui nel primo della terza D eca. Indeapertis 
locis facile tutantes agmen Romani, Canetum vicum pro- 
pinquum Pado contendere. Ibi le munimento ad tempus, 
commeatibusq; Fluminis, & BrixianorumGallorum auxi- 
lio aduerfus crefccntem in dies mnltitudincm hollium tu 
tabanrur. cioè . Indi i Romani à luoghi aperti defenden 
dendo facilmente l’elfercito,fi riduifero à Canneto Borgo 
vicino al Pò, & iui & con trincee fatte a tempo, & pe* gua­
di del fiume che gl’aflìcuraua, & per l’aiuto de Galli Bre- 
fciani,fi defenfauano dalla moltitudine de’nemici, che an­
dana ogni giorno crefcendo. A quello pare che anco òan f^r™ jrft°e 
Bernardo Abbate lottolcriua invnafua lettera ieritta à fJàTpl“ *- 
Manfredo Velcouo ,& al Popolo di Brefcia intorno al li- t° Krcfd*- 
berar Gicrufalemme da nemici, & regiftrata nella libraria 
di S. Faullin maggiore,nella quale hà quelle parole. Quia jum 
ergo fjcunda virorum fòrtium terra veftra,& robufta no- 
fcitur iuuentute rcferta,ficutlaiidis, & virtutis vedrà:in 
vniuerfo refonat famajaccingnnini, & vos viriliter Chri-
ftianj nominis zelo arma felicia ad vcndicadas domini no-
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ftrilESV c h r ist i partescioè. Perche dunque la terra 
uoftra abondante d’huomini forti, fi conofee anco ripiena 
di giouentùgagliarda: come la fama della voftra lode ,e  
virtù rifuona in ogni lato , cofi uoi anco per zelo del nome 
Chriftiano accingeteui coraggiofamente le felici arme 
per racquifto delle parti dinoftro Signor Giesù Chrifto. 
Orabenche fi proui forfìcientemente con quelle autorità 
Brefcia eifere antichiflìma,& parimente nobile fino dal iuo 
nafcimento 3 ciò nondimeno vanno confermando con non 
volgar efi’empio quali che infiniti Epigrammi, che fin’hog 
gi fi leggono, & nella, C ittà , & nel Territorio fcolpiti in 
grandifsimi fallì,de antichi Romani,& de noftri Cittadini 
huomini di buontàchiarifsima.Perche tante limili memo­
rie fi vedino,& in Brefcia,& ne’ luoghi noftri,che a poto pa 
re fia fiata forella di Roma. Perche qui di M.Varronc, di 
M.T.Cicerone, di M. Tcrentio ,dalquale|> auuenturafin 
hoggiè nominato il Caftclleto diTerentiano non longi 
da Pompeiano, & da Curtiano,pureanco eglino Cartelli 
antichiilìmi del noftro territorio.Qui di Tertio Emilio Su 
ro,dal quale a forte prefe nome Emiliano Cartello, & on­
de penlojche feendi alla  noftra Cifràia famiglia de gl'Emi 
lii.Quj di Valétiano Imperatore,da cui,al parer d’alcuni, 
s’appellò la villa di Valentiano.Tralafcio i Cartelli d’Ileo, 
& di Sciano, l’vnode quali èperfuafo à molti, che folle 
fondato da Ifco,quello che nella Città di Roma fù fi facon 
do oratore. L’altro da Gn.Seio Con fole Romano,che pri­
mo comperò il Cauallo fatale alle feiagure, cognominato 
Seiano.Qui di Serto Calinio dal quale il Borgo di Calino 
fortHlnome . 0  purehebbe tal nome da ql Calino fcritto- 
rc di cui faueIlaQuintiliano,ò per auuentura da quel Poè 
ta,di cui tocca alcune cofe Strabone. Qui di Quinto Fabio 
dal qual penfano alcuni,che fia nella Città noftra la Cafa- 
ta de Fabij. Qui di Plinio Nouocomenfe huomo Confida­
re,e dottilsimo. Ma che dirò io della famiglia de Maggi 
noftri Cittadini? Io reputo certo, ch’ella già haueife prin­
cipio da quel Gn.Maggio pfetto de Fabri à Cremona, che 
Celare ( come fi hà nel primo dellaguerraciuile) mandò

àPom-
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etam

à Pompeo con certe commiifioni. Perche l’infcgne'di vna 
ideila maniera di quelli noftri Maggi, & di quelli de Cre­
mona,che fi tengono elfer venuti da quel Gn.Maggio, dan 
no chiariifima teftimonianzaeflerèd’vnmedefimo paren- 
tado.Vi s'aggiunge che inoltri Maggi in memoria diGn. Vom() 
Pompeio hanno tenuto lempre con diligenzacomc pio- Cafteilo prò 

pria Colonna Pompeiano Cartello , di cui poco dilopra 
dilli. Qui ( per dirlo in vna volta loia) fi hanno i nomi de Atipia. 
molti Conìoli ,& de molti Imperatori repofti inamplitfì- 
mi. & ornatiisimi marmi come in luoco accommodato aU 
Inrimortal gloria loro. Qua i cole ancor che da alcuni noi M! f i  Ver 
ftri Cittadini e in \ erfi , e improba fiano ftate ifcrirre . Più varino 
copioiamentc nondimeno Michel Ferrarino Reggiano 
Carmelita; quel diligentilfimo inueftigatore delle cofe 
antiche, con la fu a autorità confermò quello noftro pare­
re nel iuo Antiquario dedicato à u o i, nel qual rcferiicc 
non haucr trouato Città in Italia (che tutta haueua carni- 
nata) nella quale hauclle veduto ertere tante memorie,e 
veftigij de Romani. Vicinamente quanti Cololsi dimar- Monete d* 
rno i de quali per anco fiportono veder dui capi lauorati imperatori 
à Mofaico . Qti.anti Idoli, & imaginette di metallo, & già 
& alla giornata ritrouate? Di ciòrédono chiara tertnno- 
niàza quali infinite monete d’imperatori, ritrouate a gior 
ni noiii i preflò à Pont’oglio, Reggiato, Oriano, & prefio 
altri Cartelieti di quello noitro Territorio. Perche sò 
manifeftamente, che furono trouate (non hanno molti 
anni ) trecento libre di monete di rame con l’impronto de 
Principi Romani à Pont’oglio,& quali altre tante di bron 
zo ad Oriano, & à Reggiato . Ma non lafcia ( ahimè l’in- 
uidia,&l’cmulatione di accompagnare, et di perfeguita- 
re, ouunque fi ritrouino fimilbeni. Et difficilmente fi cu- vndccìn*- 
ftodiice, quello che piaceàmolti. Dalchee auuenuto, f f r f 0 
che la noftra Brelcia da molte guerre afflitta,et fpelfo dal X  «Ó//.T" 
fuoco ridotta à fine (per li quai'calamita fono anco ite à rnineetin­
izia. le vndici Deche di Tiro Liuio, et altri Jibriienza nu- Bre 
mero ) tiene poche di quelle cofe degne di memoria, 
ne fi pollò no ritrovare. Te non forfi appreiloà Barbari.
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Perche affralendo eglino molte volte con fortiflìmi efferci- 
ti quella Citta,ò uia portarono, ò indierò a fuoco ciò che 
vi lì trouaua à gloria noftra in guifa che per antico proucr 
bio ipelfo lì dicea quel lagrimeuol verfo.

Succenfa in multis ploratur Brixia flammis.
Furon nondimeno,et fono tante,et tali le buontà, et le co 
fe magnificamente fatte dalla Città noftra,che ne le forze 
de Barbari, ne l’inuidiadi qualonque altro poterò otte­
nere, che ella come eflemplare di virtù non iplendeffe,c 
fplendifra l’altre Città (eccettuo fempre Roma,che di 
gloria auàtaggia tutte falere ) d’Italia. Ma palliamo à di­
re le cofe degne di memoria fatte,fubito dopò l’edifica- 
tione della C ittà. Quelle, quali anco fi fodero, non è du- 
bio elfer difficili da faperfi, per l’iftefto rilpetto dell’anti-ì 
chità, che di fopra toccaflimo,mentre fi ragionaua del fon 
datore della C ittà . Nondimeno leggcnd’io alcuni fram­
menti di Chroniche rancidilfimi, et di poluere dilonghif- 
fimo tempo coperti j mi s ’apprefentaronodiprima faccia 
quelli fatti de noftri Antichi. Che i noftri Arciauoli,cioè, 
condufferoà fpefedcl publico Pitagorico Filolofo pro- 
ncpote di Lift de Tarentino,che alia Città noftra compar­
tire, et la dottrina fua,et le Pitagoriche leggi.benché ri- 
futaffero di non magnar carne di Animali con graltri po­
poli. Cofache nondimeno ioàpena ofarci d’approuare 
P vera, non hauédo da fe molto approuati Autori, le non 
toffè palefe ( per teftimonio di Laertio,) che furon date le 
leggi Pitagoriche à g l’Italiani. Neoltraciòhòritrouato  

'¡gl ^ltra cola più antica ne’ fuoi gefti,fenó ch’apparue l’Orbe 
eme. del Sole fcemarfi,et guerreggiar có laLuna,anzicon due 

lune leuatc ( come afferma Paulo Orofio ) ambe fra gior- 
no': et che fi uidero feudi in Cielo àfudar làngue, et che 
leffò il C ielo, apparendo comevna grand’apertura) ca- 
dero à mentori in giro fanguinofe fpiche • QuandoAn- 
nibale Generale diCartaginefi pafsò l’Alpi Appennine.: 
P.Scipione affìcurato nell’aiuro de Brefciani fe gli fe inco- 
tro predo àP auia , òue benché quali tutto l'effercito de 
Romani iniìeme con le noftie fquadre de fanti} et de Ca-̂ ;
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ualli 3& con Valere bagaglie di guerra mandateli in aiuto 
per lacreicente moltitudine de nemici, andaii'ein rouina 
li che ancor tutta la campagna di quelta Prouintia da loro 
mal trattata,& lafciataincultainnelfun fuoco frutti.Bre- 
icia nondimeno, fé bene da tali, & tante fatiche lafla, co­
llantemente fi diede àlopportar co’ Romani grauiisime 
iciagure.Qiiaie illuftrc imprela benché elio Tito Liuio (di 
cui era particolar intento lodar i Romani) non coli chia­
ramente ifprimi,non dubito però che Rata non fi a ; ne egli 
del tutto. Come di (opra moiiro habbiamo) latralafciò 
nel primo della terza Deca. Et in confermar ione di tal fat 
to.mi paredidirufchefin’hoggi mi Ranno in cala alcuni 
pezzi antichiffimi di marmo delicato icolpito, in cui fi ve- 
deno alcune eccellenti,&òltramodo vaghe meze figure 
de combattenti, lotto le quali altre volte quelle lettere 
(come AluigiCauriolo mio cugino huomo difomma in­
tegrità mi dille ) fi leggeuano. Romanor um et Brix.Vifto- 
ria Due. Due. Scip. le quali fecondo l ’interpretatione di 
Valerio probo delle note de gl’Antichi, fi puonnoifpia- 
nare coli. Vittoria di Romani, & de Brelciani còdottidal 
Capitan Scipione. E credono molti che tal marmo folle 
fcolpito nel tempo della vittoria hauuta contra Annibale 
per memoria di tanta imprefa,nella quale fu (labilità per­
petua lega tra Romani e Brelciani. Metto da canto quel- 
l’Epigramma intagliato in vn gran falfo pollo tra Merca­
to nouo, e’1 vicolo della Calcara con tai caratteri. C N. 
Cornei.Nikanor Iunonibus.V. S. L. M. Tralaicio patirne 
te quell’altro di nouo cauato negl’Horti di S. Giulia fcol­
pito cóqfte lettere invn grà falfo P.Cornelio,L.F.Scipio 
ni Cof.Pr.Aerari Legato Ti.Cielàris Aug.Leg.viiij.Hilpa. 
Pótif. Foetiali.D.D. perche le poco il primo,pare a me che 
il fecondo niente appartenghi à Scipione,che mai può ha- 
uer veduto Scipione elfo Tiberio Cefare. Hò giudicato 
bene di no trapailar qui con filentio,cioche Giacopo Mal- 
uezzo noftro Cittadino ( quel Medico ,& Hillorico moL 
to auuedutOjChe à fuo potere anch’egli fi è affaticato d’il-
luftrar la Patria con fuoi ferini ) di detto Scipione appor-
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ta. Scriue eglijche eiTendo Scipione dopò la vittoria hauu 
ta da Cartaginefi ritornato in Italia per irierne vltimamé 
te a Roma,uenne d Brefcia,ricordeuole per auuentura del 
beneficio riceuuto, & che qui laido di fé fucceifione, qual 
diede dopò chiaritfima origine à progenitori de Santi Fau 
ftin’e Giouita, Altri vogliono quelli Martiri difcédere per 
parentela non da Scipione, ma dal fondatore della Cit­
tà,ò da qualche fuo Barone per longo tratto di tempo . Il 
che anco pare à me più verifimile. Perche non leggiamo 
preflò ad antichi,& più dotti Hiilorici, che i figli di Scipio 
ne qui fi fcrmad'ero. Confeliarci bene elfere perpetúame­
te reilata prole ( fin tanto che dalla natura li folle fiato co 
celiò ) del fondatore,ò di Baroni fuoi nella fua Patria . Si 
dice bene però, cheinofiri Maggiori inftituirono à per- 
luafione di elfo Scipione i Magiilrati de Pretori,& de Có- 
loli nella Città,icendofi lin’aH’horalafciati gouernarc, & 
contctatili di Sacerdoti Pitagorici. Dopò aiìalendo i Ger 
mani,& i Francefi con numerofi ElTerciti l'Italia per cupi­
digia d’abbaflàreil Roman Imperio oue arriuauano ne’ 
luoghi de Veneti, crudelmente li mandauano a fuoco, à 
ferro,à facco . I Brefciani però,con tutto che fodero tra­
vagliati per la rouina,& firaccio de fuoi Contadini,per bi 
fogno di vcttuaglia,& per gli /pedi ad’alti de’ nemici,umil­
mente cóferuarono quella fua Patria fenza offcfa,& in tut 
ta da quei ferocifsimi nemici. Opprede finalmente quelle 
Genti da C.Mario Coniòle de Romani, fi che ne le Don­
neane i figli chefeco haueuano condotti no fcamparono, 
che vollero più tofto perire di ferro,e di fuoco,ò da fe ap­
penderli,clic obedire all’Imperio Romano. Breiciainfie- 
.mecon l’Imperiorefiò libcrata.Ondc molti penfanoedèr 
fiato fatto qucH’Epigramma,chc fìn’hoggi in vn gran Zaf­
fo fui Ponte delle Grotte /òpra la Mella in quelle lettere 
pendec.Marius.P.F.Fab. Q>Lfibi,& Tatise matti.T.F.da vn 
certo Fabio Qujnto forii ioldato di Mario : quali hauefle 
qui feelta per luo teftamento fepultura à fe, & alla Madre
in fieme. Non pare però che quello Mario fial'iftedò, che 
il fopradettoiie non voglian perauuentura diré,che il Par 

■ - die



L I B R O P R I M O, 21

dre tenettè dui nomi fecondo il coftumè de Romani, poi­
ché Plutarco chiaramente icriue, che elio non fu figlio dì 
Publio (che coli s ’iltendeil P .) ma dVn’altròMario'. Si 
troua ancóra non longi da Lonato voftro Gattello vn Col 
le , da lui pure (coli dicono i Lonatefi) chiamato Mario. 
Ma di ciò batti fin qui. Per quel tempo in tutt’Italia fi vi­
dero molti, & fpauentofi prodigi), perche i Cani,i Buoi,i 
Caualli,& altri animali de diuerfe fpecie, foggetti à gi’vfi 
humani in vn iubito diueniiti crudeli,& (cordati la primie 
ra piaceuolezza, abbandonati i Padroni( per teftimonio 
di Agoftino ) liberi vagauano fprezzando ogni apprefta- 
mento d’huomo,non lenza graue pericolo ae chi fe gfac- 
coftaua. Ora perche io metterti in quelle Croniche quan­
to di memorando haueuano fatto noftri Maggiori dopò 
i tempi di Mario,recati mi furono alcuni frammétid’An- 
nali della nottra vecchia e primiera Città Quali quanto 
prima aperfi in fron te^  nel titolo mi dimoftraronola glo 
ria di Gi ulio Cefare contro i Germani. Da cui fommaria- 
mcnte raccolli quelle còfe appertinéti alla gloria nottra. 
Che,cioè.quando Giulio Celare fi mòtte contro'Arioui- 
ilo Re de Germani, ei venne à Brcfcia, oue faccolre m o ire  
bande de foldati, molti de noftri Cittadinigli furono di 
non poco’giouamentOjnellaRegioné hoggi detta.ilFriu- 
li. Quali oltra ogni loro ipcranza colà traficarido per al­
cun tempo,vi fabricarono à nome de Breiciani molti Bor­
ghi^ Cartelli. Della qual cofa vogliono alcuni elfer indi- 
cio quello Epigramma intagliato in vn gran /atto nella ri- 
na del Lago di Garda,nó molto lótano da Toicolano no- 
ftro Caftelletto ,& per voler di Cefare iui fermato. D.D. 
1MP.CAESAR. PROSALVTE DIVAE CORNELIAE 
SACR. VIVENTE M.TVLIO ET L.CRASSO ET PE­
TRONIO SCVOLA. II. VIR.HOSPES ERATCAESAR 
CORNELIAE. Q. PATER. Qual cofa (à parer mio ) ba- 
fteuohnente con quello teftimonio non s’approua,perche 
queft’Epigràma inoltra à chi ben intende importar’ altro. 
Mavn’altro vccchiftìmo lattò adorno di queft’Epigràma, 
Sepolto in vnaChiefuola di Herbuico pur voftro Caftel- 
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letto,che ftà.M. PVBLICIO. M.F. FAB.SEXTIO CAL- 
FVRNIANO AEQVO PVBL1CO DIVI IVLI PRAEB, 
AEDIL. POT. QVAESTOR AERAR. SACERO. IV- 
VENT. BRIX. DEFENSORl REIP. B U X . cOLLEGIA 
CENTON. ETFABROR.L.D. D. D.infieme cóvn’altro 
ifcritto intalmaniera.C. IVLIVS PONTIFEX MAX. 5c 
pollo à giorni noftri nel publico Palazzo della piazza gra 
de aliai vagliono ad approuare quàto di l'opra habbiamo 
detto. Perche quelli dui fuificientemente icoprono la Re­
pub. Brelciana effer Tempre Hata a core à Giulio celare. 
Madiciòàbaftanza. Ma poiché la RepublicadiRomàfu 
gouernata da confoli per quattrocento e quattro anni, 
telare ipenti i Pompeiani occupò l’Imperio,quale hauen- 
do gouernato tre anni,e lette meli,fu perche potelTero go 
der la primiera libertà per congiura di callio, di Bruto, & 
di più di fefsàt’altri Senatori de veti tre ferite vccifo nella 
corte di Pompeio a’ quindeci di Marzo • Indi Ottauiano, 
che poi fu detto Augullo,ò dall’augurio, come vogliono 
alcuni ,ò(colì piace ad Eutropio) perche aumentò, & ac- 
crebé la Republica,hauendo con guerra Nauale, e Terre- 
lire fuperati M. Antonio, & M.Lepido,che inficine con lui 
per dodecianni haueuano tenuto il maneggio della Re- 
pub.folo ottenne la fomma podellà delle c o l e , che i Greci 
chiamano Monarchia.il quale godendo vna ficurilfima pa 
ce nelrrétefimo anno, Chrillo Giesù figlio di Dio nacque 
d’vna Vergine. Dal nafeimento del quale l ’altre cofe me­
morande della città nollra prenderanno gl’anni, e i tem­
pi,acciò l’Hillorianoilra compartita co’tempi chrilliani 
vi fia per forte più accettale cara .Ma poniamo homai fine 
«quello primo libro.
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quejlo fecondo libro fi contiene la Ììimayche gl'Antichi Bimani fecero 
della Città di BRESCl^i.Comc vcnefje alla fede di CHIESTO. La Reli­
gione chaueuano innanzi à quefìa fede.Le vite de Santi Martiri Faujlino 
e Ciouitaye di S.^ipollonio Vefcouo. La pcrfecutione, che fecero molti

•  Imperatori à Ckri§ìiani>inftemc con la morte loro fino al 273.
.fi :........ ■ - -

Ato ( come nell’altro libro detto hàbbiamo ) 
il Redentore deirhuman genere G 1 e s v c h r i 
s t o  . Brefcia reftò in tanta buona grafia ( co- 
fa che per inanzi ancora fatto hauea) col feli- 
ciifimo Imperio di Romani, che molte uolte 
ella tenne vn’altro feggio d lmperatricc Mae 

ftà. concedendole quei primieri Imperatori con animo 
grato,cioche ella moflraua di defiderare,tenédo che qfto 
meritalle la fede, e buontà le i. Perloche furono concelTi 
alla Città noftra da quelli Augufti molti Priuilegij,per vir 
tùdequalihebbero perpetue auttorità di eleggere, & di 
creare fin’a’noftri giorni, & nella Città,&nclTerritorioi 
Confoli,i Pretori i Prefetti,grAÌIeiIori,ò Vicarij,Scaltri 
aliai Magiftrati initituiti fin’al tempo di Scipione.Qual’au 
torità le fu da gl’altri Principi fuoi fuccelfiuamente confir 
mata.Quindi anco fi vedeno l’inlegne,& l’imagini fino dal 
l’età de Confoli (colpite con marauigliofo Jauoroinor- 
natilTimi marmi. Perche nella C ittà, e pel territorio in 
molti luòghi fi trouano Collane, Falci, Bracciali, & altre 
cofe aliai, che chiaramente inoltrano quell antica quali di 
uina Maeità de Romani v In piazza grande ( per raccorne 
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alcune poche de molte che ci fono ) con legni di Collane, 
& di Braccialetti è quello nobile Epigramma. L. ANTO- 
NIVS. L. FAB. QVADRATVS, DONATVS TORQVI- 
BVS ET ARMILLlS AB.T.CESARE BIS. Io tégo iiletìà- 
mente in caia vna Colonella antichifsima ornata di tale 
Epigrama. L.TRVT1NO PROBVSEX VOTO DEODONVM 
DEDIT VIVIR» AVG. BR1X. A Voberna in oltre è intagliata 
q f t a infcrittione invn grà fallo . M.La ETi L1,CASSIa NVS 

PRAEF. aEDIL. POT. BRIX. S»Bl. ET LETI LI A E PRIMVLAE 
MATRI.RATINIAE lNGLNVAE VXORI.M.LaTIL.QVINTIA 
N VS LAETILHS. FIRMINA E, ET SEVERAE FILIìS. In modo
che qflemem orie ci dàno chiara teilimonianza di edere 
Rati concedi tal’hora Magiftrati de Romani alla Città no- 
ftra.E Voberna ( per ifpianar meglio quello vocabolo) v n 
piccioloCailello delnoilroTerritorio,c’hoggi corrot­
tamente è detto Boarno. del che ne fa fede vn Epitafio iui 
in vngrandifsimo ialfo im predo , che Uà coli . p. atinivslì 
F. Fab.hic lìtus eli. Si Lutus, li puluis tardar te1 forre via- 
tor,arida fuic lìtis nunc tibi iterminuit. Perlege quamin 
patriam tulerit re.Dextera fati ve requietus queas dicere 
ià?pe tuis. Finibus Italia’monumctum vidi voberni in quo 
eli atiniconditum.Fu fatto in oltre Minutio Marino quel 
l’antico Cittadin noilro huorno di grande & fingolar mo- 
deftia ito alla didruttione di Gierulàlemme lotto di Tito 
Atiguilo figlio di Veipaliano( non hauendo uoluto egli 
maggior grado) Caualliero dall’Imperatore . Quello è 
quel Macrino di cui habbiam tanti Epigràmi, & nella Cit­
tà,& nel territorio di cui anco dice P alio . : ■■

Nunc Macrine dicm numera meliore lapillo. ;
Qni tibi labentes apponit candidus aiinos.

Q^eito e quello dicui anco Plinio Nepotefcriue que­
lle parolePatria eli ci Brixia ex illa nollra Italia,qua? mul- 
tum adhuc verecundia’ antiqua ,& frugalitatis retinet ac 
feruat. cioè, a lui c Patria brefeia di quella nollra Italia, 
che ritiene, & ferba ancora molto de quella antica vergo- 
gna,emodeflia. Altri tedi corrotti dagl’inuidiolì della 
gloria nollra hanno, ( Qua? multum frugalitatis3 atq; cria

rudi-
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rudicitatis antiqu* retinet ) Perche credendo cglinoxhc 
qucda parola (rudicitatis ) imporcafl'e,à villania,no tan­
to ignorante quanto malignamente fi Tono affaticati cori 
falla autorità di Plinio di inoltrare che Brcfcia tenede an­
cora parte del villano. M.Catone però,M. Varronc,& Co 
lumellanel Iibro,chcei fece dell’Agricoltura chiaramen­
te ci danno à vedere quella parola ( r ufticità ) non douer- 
fi aferiuere à biafimo anzi à lode, & appertenerfi al viuerc 
ho ncftamente,e bene Cicerone ancora fcriue della rufti- 
citàquelle parole. Omniumautemrerum,exquibusali- 
quid acquiritur .f. honoris vellaudis nihii eft agricoltura 
mclius,nil vberius,nil dulcius, nil homine libero dignius. 
cioè. De tutte lecofc dalle quali fi può acquidare qual­
che honorc ò lode, nefl'una ve n’è megliore deirAgricol- 
tura, nefl'una più abondante e copioia, neifuna più dolce, 
nell una più degna d’vn’huomo libero. Or fc altro è Agri­
coltura,¿¿altro ruiHcità,lo dichino i noitri Emuli, perche
10 eficndo ancora fc o la re  vdij determinarli dal Maeltro, 
che Agricoltura era detta ab Agris colendis.doc dal col- 
tiuari campi, & laruflicitàà ruflicandoxioè dal habitar ^ 
la Villa. Habbiamo dunque per chiaro quella parola (ru- 
ilicità) non importar v itio , ò vituperio, ma appcrtenerli
ad honefta, & à laude. Che fealtramente folle, Tideilo 
Columella non haurebbe chiamato (com efece) rudico
11 legnaggiodi Romolo ,&  di NumaRède Romani.Ne 
meno Dioditiano Imperatore (quel tanto Iodato »chedi D!oc!eti*- 
propria voglia rcnontiando 1 Imperio inuecchiomnono- l'Tmftrio f  
laciifimo otio in vna Villa non longi da Salone) haurebbe iàfi*iu<u 
rilpofto ad Herculeo,c Galero, che indantemente lo pre- 
gauano,che volefc venir ¿ripigliarl’Imperio FacefieDio,
che voi vededi l'herbaggi,& gl’inedi di mia mano in Salo- 
ne,chc so non m’eiTortarefli à ripigliar tal carico. Se non 
hauefle conofciuto l’Agricolturadoucrfi prudere in bene.
Ma qui nò pollò non addurre ciò che Marciale quel faceto 
c dottiilìmo Poeta fente della rudicita. Qucflo lodando 
T raiano Imperatore,che odiaile l ’adulationi,& che amaf-
fc la verità coli diflc. . u .>

D Per



per qaem (cioè Traiano ) de ftygia domo redu&a eft.
Siccis ruftica vcritascapillis. ^

Non dubitando egli,che quella dittione ( ruftica ) fi deb­
ba pigliar in buona,& hotiorata parte* Aggiungi che Ser 
uiolopraquelveriodi Vergilio. .<:• .

i. 4.deiu En etiarn ipfum huncvit«emortalis honorem. 
otorrea. g cn c[ice apertamente ( honorem) perche egli era honore 

arar bcne,pafccr grAnimali,& hauer Api,Perche fu in gra 
ftimalarufticità. Ciò ferme Seruio.Et chiaro è predo à 
qualonque giudice non appaffionato,che fe quella parola 
( rufticità) fi doueife attribuire a v itio , & d villania, Pli­
nio non J’haurebbe detta in quel luoco. Perche hauendo 
già detto ( frugalitatis ) cofa che mira la virtù, & la lode, 
nó haurebbe aggiòtodi poi,fe cllahaueffe lignificato có- 
trario dalla fopradetta ( di rufticità)j>che in tal modo à fe 
medefimo farebbe fiato contrario.Ma pofto pure che det­
ta parola Cadi PlinÌoiairhoranonfoloàBrefcia,maà tut 
ta Italia fi dourebbe referire, icndoche il relatiuo ( quir) 
riguarda il più vicino antecedente, che è l ’Italia. Or con 
tutto che quefte cole non faccian molto alla cognitione, 
Se alla gratia delPHiftoria giudico però, che nó fiano det­
te fuori di tempo , per dimoftrare,che fe bene la gloria 
della Citta noftraè (come dir fi fuoIe)lacera affatto,non- 

rs dimcn non Pu° morire. Vn'altro Minutio ancora per co- 
gnome Fundano, e parente di Macrino fu Proconfole in 

fl:Ltno ‘Prn~ Afia dcui ( per teftimonio d’Eufebio ) ferii!e Adriano Im- 
paratore (poiché hebbe letto il libro appresétatoglid’Ari 
ftideAteniefe fotto il primiero habito di Filofofo , con 
tuttoché folle difcepolo di Chrifto ) che abbracciauai 
fondamenti della Religion noftra,& hauendo per tal let- 
tione giudicato efler cofa empia 1\ cciderfi tantiChriftia- 
ni,che non fi douciie far ama zzar alcuno,fe prima non có- 
ftauadellaccufatore,& del delitto. Morto Chrifto do­
pò, & refalitoal Cielo, li fucceife Pietro Apoftolo come 
nerede delia Religione,& del Sacerdotio, quale venuto à 
Roma nel quarantèiimo quinto annodai nafeimento di 
Chrifto nel.tépo di C X  alligola, che tene l’Imperio dopò

Tiberio
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Tiberio figlio di Augudo per fpatiodi vinticinque anni, 
& /erre meli,quali con potente virtù vi il; abili, & icrmò la 
Chridiana Do ttrina, che egli infognando dimodraua a gl’ 
huomini.A cui efiendo dato dato in aiuto (per voler diui- 
no ) Paolo predicator delle Genti S. Barnaba vno de let- 
tantadui Diicepoli diChriftofu mandato a Milano > & 
indi à poco venuto à Brelcia,mentre predicando impreffe 
adalcuni noftriCittadini TEuangclica legge : ordinò an­
co Vcfcouo Anatalonehuomodi fingolar virtù & cele­
brò la Meda alla prefenza di molti. Breiciani nel Tempio 
di Giouc,hora detto San Pietro in Oliueto in vna Ca- 
pella,hoggi quali fotterranea. Non ellendo perdi Brc- 
Iciani coli Facili al credere ; primaj, che s’accoftaficro alla 
dottrina di Anatalone (conciofiach’erano inchinati mol­
to a Delio Idolo Pitagoricoin particolare, & alfhono- 
re d’altri Idoli ancora ) vollero , che predo di loro fofle 
confermata con marauigliofe proue ,& con miracoli. Ma 
temendo Anatalone d’elfer morto (perche dominauaal- 
I horaNeronecrudelilÌìmo perfecutore de Chriftiani) le 
ne dette afeoio fuori della Città con Caio fuo follecitò 
icolaro per molti di conièruand’iui inficine con laReii- 
gion Chriiliana la propria \ ita. Ora elfendoci noi abbaca 
tutiàfar mentionepocohà della Religione de noftri pri­
mieri Cittadinhnon mi pare che fia fuori di proposto > le 
ricordaremmo de’Tempijloro,in quai luochi cioè, & con 
che ragioni li rizzallèro perche egli è palefe ( fi per alcuni 
Annali fi per gl’Altari dedì ,che fin’hoggi fi vedeno edere 
flati conlacrati à diuerfi Idoli da noltri Maggiori)che 
queda nodra Città lemprc lece grandillìma dima della 
Religione. Conciofia che credendo i nodri Arciauoli Sa-W
turno edere D io( perche da lui hebbero cortelunente 
gl’italiani l’Agricoltura di prima, & il lanificio, & l’elo­
quenza vhimamente, mentre venutoin Italia fu da Gia­
no Rè di queda Pro li in ti;i humanamentc accodo) li riz­
zarono vn marauigliofo Tempio, oue hoggi èlaChiela 
che poi coniàcrata à Chrido'Dio s’acquiitò l’eterno c 
perpetuo nome di S. Saiuatore, al quale conCorreuanoà

D 2 gara
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U 'X 'fhdi gara per adorare con Tuoiriti, e cerimonie quel fimula- 
s.SaUatore crQ j ujftà fin’horavn’Epigramma fcoJpito in vn granlaf-
dÌd!eJ»ll io  con quelli antichi caratteri, COEL1AE PATERNAE 
Saturno* M A T R I SINAGOGAE BRDÌIANORVM. A Gioue 

Maifimo ancora3quale con non minor religione adoraua- 
n o , edificarono parimente vn mirabile Tempio nel Colle 
Chinneo , che mutato dopò per reucrentia di S. Pietro 
Apoltolo, per commilfion di cui S. Barnaba vi hauea cele- 
brato,lo chiamarono la Chiefa di S.Pietro in oliueto.Bé- 
che anco in Gnfato borghetto vicino alla Città fi ritroui- 
no quelli caratteri intagliati invnagrà pictra.lOVI.P.PA 

... PYRIVS AEVTROPVS. V. S.L. M. Perche egli è chia­
ro» che in molti luochi del Territorio fonò Rate affai Ca-: 
pellefimili.Laonde anco in Concelìo ; noftra Villa fotto 
il porticato pollo dinanzi la Chiefa àguiià d'andito c in­
tagliata quella infcrittione in vn grandifsimo faflo. lOVI, 
O. M. CONSERVATORI POSSESSIONVM. Ma non è 
già di mio intento il fauellare de tutti i Tépij,ma de quelli 
lòlamcnte che appreflò à noltri c ittadini erano tenuti più 

s.MarUK? fegnalati,e rari. Adorauano in oltre il Nume della Pudi- 
yoiteerat ì citia,chc alciimcnti chiamano Diana nella Chiela hoggi 
fh de du~ di S. Maria Rotonda con tanta religione ne loro /acrilici j 

( come fcriue il Maluezzo) che lenza pudicitia,&honcilà 
(faceiTe D io , che Tempre ioflìmo tali ) fi riputauano efier 
pecore,& nò huomini. Et tato valle apprellò ànoilri An­
tichi la forza della diuotione fi portauaà Diana , che fin’ 
hoggi è rellato in coll urne à molti di giurar p Diana,come 
che giurando inuocalfero vn Dio immortale,& ottimo.Si 
lente anco àdir louéte per ammirationechc Diani è qflo? 
Ora efiendo còfueto de Maggiori nollri offerire à qlta ne* 
lacrificijvnToro,fatti polcia Chrilliani uoledo riuocare 
queH’inuecchiata,& (come dir lìfuolej ranciaconfuctudi 
11C ortodoilà dell’ottimo, e grandilhmo Id-

fdlni J u  dio Per più fecoli offerirono parimente vn Toro in hono- 
*• re delia beata, & cali iifimaVerg. Madre di lui co venera-
’!!o M f£n da cerimonia,& religione nella fella dellafua Afiòntione 

Ma fpenta quella vecchia confuetudine, & riuolta in reli-
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gionChriftiana offerendole in vece di Toro grandiffima 
quantità di Cera propoiero per allegrezza,& godimento 
de Cittadini,& de Contadini di correre vn Palio co’Bar­
bari.Pcniano alcuni , che il Tempio hoggi dedicato à Sàti 
Pietro , e Paolo non longi dal Tempio già di Diana foftè 
cófacratopcr inftitutionc Pitagorica ad Apolline Delio. 
Più coni mune opinione e però , che egli folle dedicato à 
quei Dei (perche fi feorge che in lui fono Hate l ’imagini de 
quali tutte le forti d’Animalià ftucco,febencà giorni no- 
if ri fono defimprontate e guafte ) che gl’Antichi penfaro- 
nò fouraftar a’Bcftiami . Et per vero dire nonhaurebbé 
laiciato il tempo conlummatore delle cofe (per miogiu- 
dicio) perpetuar fin’hoggiquei Tempi, & edifici] anti- 
chiflimi della Pitagorica inftitutionc, anzi fuor d’ogni 
dubio iftimo ellerui ftata aggionta da noftri Chriftiani ql- 
la parte» che chiaman la Tribona. Fa fede l’antica fama 
di più, l ’Oracolo diPalladc (altrimenti Minerua) eft'cr 
{lato cangiato nel Tempio di San GiouanBattifta,Aggiun 
gi che non lontano da detto luoco è Hata ritrouatavna 
Tauola, cheiotcngoin  caia inragliata con tai lettere. 
MINERVAE AVGVT. SEX. DVGIVS VALENTIO 
V IV I R. A V G. Benché fi ritroui anco nella Villa di 
Celatica tre miglia fuori di Breicia vn’altra Capelletta di 
marino à Minerua vagamente (colpita di tai lettere. 
MINERVAE SACRVM MEDVLA CAKIASS. V.S.L. 
M. Et benché etiandio nel uoftro Caftelletto di Maner- 
bio ( meglio detto Mineruio) fij tal’infcrittione in un 
gran iafto . M I N E R VAE C . L V C R E T I V S  
H E R M E S .  V S. L. M. Perche detto habbiamo ) 
non pur nella C ittà, ma nel Contado , aifai limili Ca- 
pelle , oltra i Tempij,fi ritrouauano. Ma che Hercole 
fia flato adorato , oue hoggi èilluocodi San Barna­
ba , àbaftanza lo prouano quelle lettere iui intaglia- 
teinvnagran pietra. H E R C V L I A V R E L IV S  
S V R V S. Con tutto che fin dalla fanciullezza^ mia 
vedesfià Lograto voftro antichilfimo Caftellodieci mi­
glia lontano da Brefcia i Fafci, & falere infegne di

Herco«
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Hercole intagliate in gran farti . Vn’altro Epigramma 
iftertamente à Manerbio (colpito con tai lettere in mar­
mo . Diuo Herculi Sacrum. Moilra eh ancor’ ìui haueife 
Tempio. Efler (lata à Lograto la Capella di Mercurio ce­
lo daà vedere quelt’Epigramma tagliato iui in (arto nella 
Chiefadi tutti i Santi con qlli caratteri, Mercurio CN. 
CètroniusPraefes. V. S. L. M. Ma laiciando i fimolacrfe i 
Tempij di Venere,di Pomona di Cerere,di Limta,di Pan j 
& quali de tutti gl’altri Dei leiuaggi, quali. dubio non è* 
che fono (lati adorati più fuori,che nella Città ,ci reità di 
dire alcuna cola de quelli del ferociflìmo Marte, delabo 
na fortuna,del voluttuofo Bacco,& del purgante Fcbruo. 
Scriucfi dunque che il celebre e magnifico Tempio di Mar 
te fu ne’ Borghi, che poi dedicato da Chriftiani alla bea- 
tiflimaVergine addimandarono Santa Maria in Silua , & 
vltimamente,cflcndo (tate portate la le reliquie di Santi 
Fauftino eGiouitta, da detti Santi ancora tenne il nome. 
Non crederei però ch’egli folle qucH’iftertòjC’hoggi ilar (i 
vede, perche oda’molti anni, oda molti facchi di Barbari 
rouinato ( perche egl’era fabricato fuori della C ittà , te­
mendo che non nafceifero à forte ò dal Dio ftelfo,ò da’Sa- 
erificij che fe gli faceuano guerre Ciuili) fpefl'o fi vede cf- 

.. , fereftato ( come è anchora ) riftorato. N etaceròcio- 
ritrovare al che s’aggionge alle predette cole degne di memoria, cioè 
tefodei che nelle rouine di detto Tempio a di noftri è flato ritro- 
torrjo.toter uatQ vn /jmojacro rtmj]e. cioè vna figura di bronzo di huo

mo armato, & c’haueua l ’Elmo a fpigolo in tefta , alla cui 
deitratlaua un lupo , & dallamanca l’vccel Pico puredi 
bronzo anch erti.Qual Idolo ncrtun dubita cherapreienta 
Marte,che da gl’Antichi era dipinto col’elmetto à fpigolo 
c col cimiero,per dimoilrare dall’arme il valore1, & dal ci­
miero,& dal fpigolo il furore e l’ira. Et gli diedero in tu­
tèla illupo,pilpiegarel'inlatiabil ingordigia di coloro, 
che leguono l’arme ■. Et anco il Pico,ò perche g l’huomini 
di guerra per lo più fono intenti a gl’Augurij,ò perche co­
me il Pico col frequente battere del becco traparta iniin la 
Qjucrciepcolì i foldati con le fpcil'e batterie, & col cót in uo



guerreggiare disfanno , & atterrano imuri della Città. TmfititU 
Non vollero adorare però la fortuna ne entro la C ittà, 
nc meno nc’fobborghfmaapprellòillago di Garda, per-t »ttrtjf»# 
che li parue meglio di renderle piu grati, & ricomandati diGKt 
quei luoghi, ne’quali lì icorgc che per auuentura tiene 
maggior dominio, conci olia che il lago, S c g l ’a lt n  luoghi 
vicinifpefTevolte prouanl’vna,& l’altra fortuna. Ilche 
pare che aliai ben confermi l’Idolo riporto in Maderno vo 
ftro Cartello del lago, nel muro della Chiefà dedicata à S. 
Hcrcolano già noftroVeicouo. Lacuiimagineè vnCar­
ro in gu ila d’vna quali ritta barchetta con due rote fole ti 
rato da dui vclocillìmi deftrieri sferzati da vn fanciullo 
rtante fopra detto Carro con l’ale à gl’homcri. Altri nó- 
dimcno contendono eller ftato il Tempio della fortuna a 
Salò Cartello voftro pur fui lago addotti da vna certa Ca 
pellctta iui fcolpita con qfte lettere. I.O.M .HELVIA  
FORTVNA.Ma io fono di certiflimo parere detta capella 
eifere ftata dedicata no alla Dea Fortuna,ma à Giouc ot­
timo Mafsimo da certa Donna detta Hcluia Fortuna.Per- 
che quelle tre prime lettere, per interprctatione di Vale­
rio Probo,s’artegnano a Gioue ottimo MalÌìmo.C’infegna 
parimente quei!’altro Epigramma intagliato iui in vn gra 
fallò elfer Hata la Chiela della Vittoria,& di Bellona pref 
fo à detto lago. M. MenilaTurpilij Me. F. Fidelis Fid.F, 
Trib.PL.Turrem Cen.P ed.Ex S. C.Vigoria?, & Bellona? 
Aedcm .D.D. D. D. Sono alcuni ch’affermano il Tempio 
di Bacco,ò di Dionifio eller ftato fuori della Città nel luo  ̂
go,ou’hora è S.Eufemia,perche già tempo vi li ritrouaro- 
no memorie,& anticaglie aliai di quelle,che al padre Bac­
co li ioleuauoconfacrare.Pictre,cioè, in cui erano falda- 
mente {colpiti Tirfi la Capra,& altri limili hieroglifìci bac 
canali. Altre fcrilfero però,che la deità di Bacco era ftata 
honorata in Fràciacurta Regione di qfto Territorio. Ma 
non faràdildiceuole à forte le per conueneuolezza ripré 
derèmo ciò che alcuni uanno fauoleggiando di Bacco, 
che egli cioè lì chiamalle altre volte Brifeo. Perche col 
fuo dono,con ogni forte dibuoniflìmo vino cioèhaueftè 

. . ' , grande-

L i b r o  s e c o n d o ,
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grandemente fauoriti i Brefciani. Perche egli è pur chia­
ro che mai Bacco fi chiamò Brifeo , ma fi bene Brifco dal 
greco vocabolo (brico) che vuol dir fremere > ondenc 
viene (bricmos ) cioè ((Irido) pèrche ne’ Baccanali fre- 
meuano,eftridauano , òpur de Brinis Città di Laconia 
nella quale era adoratolo come ad altri piace, dall’antica 
parola.brio.che lignifica icaturire,e ftillare. perch’egli pri 
miero iniegnò à cauarc il mele de faui, & dalle cadette del 
l’Api,& à fprimere dall’Vue i molli.A Dio Februo poi,che 
( come riferiice Microbio ) era creduto potente (opra le 
purgationijconolciamoeilereftataportata reuerentia ta 
le da noftri, che da quel tempo a quelli per lei mai fi è di -  
iufato ò diftolto di andare particolarmente nel mele di Fc 
braro,col capo coperto,con varie, e contrafatte \ elli,e co 
mafchere & faccie finte, & trasformate. Et certo che i no­
ftri giouani almeno hanno fin’hoggi tenacemente olferua- 
to (òpra tutti gl’italiani quellainuccchiatacònfuctudinc 
di andare attorno,& di malcherarfij &la tengono pertina 
cernente ancora non per purgare ( per lo qual rifpetto ere 
dono alcuni che folfe introdotta ) gli fpiriti, ma per vaga­
re piu liberamente con certi fuoni, c balli (come già facc- 
uanoleTrombette de quali ragiona Ouidio ,& Valerio 
Malfimodegl’inllitutiantichi) per la C ittà. Altri con­
tendono, che quella vlanzaprendelie principio daifacri- 
ficij di Bacco, appoggiandofi all’auttorita di Vergilio, 
che dice.

Oraque corticibus fumuht horrcnda cauatis 
Ette Bacche vocant.

Ma io fono del parer de primi, perche fc bene ne’ Car- 
neuali pare checiòfia fatto tarhorajelfendo folito nondi­
meno apprelfo à noi farli di febraro,affermarci ciò nò farli 
per Bacco, ma per Februo • Sin qui dell’antica religione 
de noftri. Ora lafciando à parte il danno, & le fatiche pa­
tite da noftri Maggiori ne’ tempi di Ottone, di Aulo Vitel
lio,& di Vefpafiano Imperatori: mòrto.Ottone non longi 
da Cremona apprelfo Bebriaco Caftello del Cremonele, 
hoggi Labina, come accenna Cornelio Tacito, quale noa

volendo
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volendo comportare , che i Romani per Tua diftefiian- 
daftero à fìl di fpadàdi propria voglia lì palsò col (erro 
il petto gettandoui/ì fopra. Et rotte le bande di Aulo Vi- 
tellio faccio ritorno al rimanente di Sant’Anatalone, & 
alle cofc, chcfeguono. Eflendo àdonque i forti noftri 
Arciauoliauezzi ,&inuecchiti in quelle antichiliime re­
ligioni , e culti di D e i , li parca non meno difficile il di- 
ftorfi daloro, che di eflere condotti ad altra natura. Per- 
loche non pur non obedirono ( c o in è  d e tto  ) all’ammoni- 
cione di Anatalont di fubito, ma non li modero anco . ne 
fi lalciarono periuader molto daileilortacioni de leguen- 
ti ,C lateo, Viatorè, & Latino tutti noftri Sauri Verce­
l l i , e Martiri ( perche IpelTe volte Latino fù battuto , in­
crudelendo la perlccutione di Domitiano) ma collanti 
perfeuerarono al tutto ne’ riti (lì era crudele in quei tem­
pi la perle cutione degl’imperatori contro Chriltianijche 
d pena i pretti ofauano di affermarli Criftiani) da fuoi’bei, 
fin tanto, che il beato Apollonio Velcouo noftro nel­
l’anno del parto della Vergine, cento dicenoue predi­
cando nella Città noftra confcruor grandiiTimo di cari­
tà , battezòla maggior parte di Cittadini. Al qual di- 
uin Velcouo non dubito eller tenuta la Città nollra al­
trimenti , che à chi le habbia quali apertoli icntiero, 
.& laftradadella felicità eterna. Perche predicando lui 
mentreincrudeliua ancora la periecutione di Traiano, 
Fauilino, eGiouitafi riuoliero da quelle terrenecofeal­
le celeili, & al noftro Rcdentor G l E S V C H R IS T O . 
Le cui site , e coftumi fc da principio volcflimo racconta­
re ci biiognaria di quelle fole far giufto volume, ne elfen- 
do conueneuole inuolgere in coli poche carte lachiarilfi- 
ma loro memoria,piaccmi d’aggiongere alle già dette co­
fe di loro quelle poche. Dunque Fauilino. e Giouitaco­
li auancaggiarono gl’altri noftri Cittadini di beni della 
fortunali virtù, & dell’animo ,'chc pareuanon faceilero 

.colà le non grande, le non honcfta,ie non Santa. Per­
meile tra l’ale re degne opere loro farte dinanzi la fua con
uerliopcà Chi ilio , furono condoni per aiuto ,& indu-
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ne^odÜÍ ftria loro ( come riferifce il Maluezzo) i Fonti di Mom- 
cheriferìfce piano borgo non longi dalla Città in luogo eminente del- 
™ W * e¿  la Città ideila . Ilche àme perònon piace m olto, perche 
«'¡oh.' * dopò eflì MalÌunighan Hercúleo da moticó longhilfnno 

tratto accommodò vnaltro Canale nel proprio Palazzo, 
dopò di cui fi vede eiler karo fatto quello che conduce 
Tacque da Mompiano . Or contieniti quefti Santiifimi 
Cittadini à Chriito, niente altro curando che lui', fi libe­
ramente lo predicauano,&contànt’ardore , che chi vdi- 
uà le parole fue inchinádo in Chrifto anco di iubito n’ad- 
deriua. Ma (come all’hora era di cofturne che fodero per 
tutto fpie contro i Chriltiani ) alcuni-nobili delle fami­
glie ( per quanto fi dice) deGaetani,& de gl’Vgoniac­
cularono quelli nodri gentirhuomini cCaualieri al Pre­
fidente per nome Italico Vicegerente deU’Iinperio qui 
nella Citai pina predò di n o i, & nella Prouintiadi Vene- 
tia infierne con Tiberio Decurione come eglino diifenti- 
uano della religióne de Romani, &lcguiuano la nouadi 

/Chrifto,Quali (per bene chemolri altri Chriitiani per ti­
mor della morte fuggendo fi naieódedero ne’ Monti, nel­
le SeJue,&nelle Cauerne,& alcii prefi parre allettatida
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vezzi, & da vani honòri di quello mondo & parte vinti da
tormenti li riuolgcflèro dallaSantilTìma Keligion di Chri

iti abati- do ) aovbidui quefti nodri Caualieri noudimemo come va- 
amtaS' lorolì guerrieri cóli erìtraróno in capo tonleiTando Chri- 

do Dio che per quella eterna,& luauiifìma vita del Para- 
diio non temerono di dare la prigione di queda caduca, e 
frale. Si che armati dell’aurato feudo di quella religio­
ne , intimata la guerra appredarono la diuinafpada cioè 
la parola di Dio non lolo contro il Prefidente, ma ancora 
contro Adriano all’hora Imperatore. Et fi vaiorolàmcn- 

Mrìmoim te eifercitar onó Podicio di ioldato & di Capitano, che le- 
peratoretcn uarono Troteo nobililfimò, &eloriofidìmo triomfo di A- 
ghc}&hono ariano,<x di Satanaflo .■ Perche vedendo Adriano queiri 
r; rimigere notòri ottimi Cittadini andar prontiflìmi alla battaglia 

della Religion Chridiana tentaua non con tormenti, ma 
con ludnghejé prómelìe d’honori preflò di le, farli ribe-
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M iracoli

lare alla Chriftiana fede. Maveggendo egli che in vano 
s’aflaticaua di torli dal dritto fentiero,. &  che perciò era 
da loro tallato di leggierezza fi riuolie a martirij, creden­
do che doue per lufinghe non seranomolinpotertero per 
tormenti efler iuperati . Ah quante volte quefti noftri bea 
tiifimi Cittadini furono fpogliari,&crudelmentc battuti, 
e flagellati ? quante iopra cocenti carboni dirteli ? quàte 
porti d tormenti foftennero le faci appofte a’corpiloro ? 
quante furono ilpoftia crudelillìme Fere, àTori indomi- 
ti,à Leoni,à Tigri ? tquarciati,& laceri da vnge di ferro ? 
tagliati à pezzi ? accecati de gl’occhi ? fommei fi in mare ? 
gettatili identi? quante li fu inftfilato bollentiflimò oglio 
per bocca ? Et nondimeno Ieuati glanimi loro in Chrifto 
Saluator de tu tti, &di tanta battaglia rimuneratore,for­
ti di marauigliofa patienza, egagliardia diurnamente con 
ogni fimil maniera di pene otteriero ¿manigoldi gl’ada- 
mantini corpi iuoi: polarono fopra i carbòni accefi, come 
iopra un letto di rolè , lederono nel martoro come in vn 
Carro triomfale oue giubilando iorteneuano le faci, pro- 
uarono verfo di fc manluetifsime le crudeliifime Fere,che 
sbranando i tormentatori,& vccidendo i guardiani loro 
applaudeuano à Martiri, or conia lingua leccandoli , & 
ora laltellando con lacoda.Chiuli in prigione ne vlciron 
liberi; refero e inoltrarono ritorteefpòtatel’vngne di fer 
ro,dal mare fi leuarono fenz’oflela riccuerono diuiname- 
tc gl occhi,& la villadiprima &glirenacqueroidentiget 
tatili,Foglio bollente beuuto fu loro come licor di netta­
re . Anzi che nel mezo de gli rteili tormenti non folo fi di­
portarono da inuitti combattitori : ma fpefle volte dalla 
patienza e miracoli loro vinti i tormétati, & gli fpettato- 
ri dellabattaglia loro,s'ofteriuano a’Santi Martiri da bat 
tezarfi prontamcnte:Et quelli che poco fu fendo miniftri 
dell’impietà tormétauano i Martiri, quali in inftante bat­
tuti per CHRISTO di manigoldi Martiri diueniuano. Et 
( come dice Vbertino Polculo noftro Cittadino lettera- r im i»  
tirtimo) quelli che pocoinanzi tirati da grandilfimopa- ho- 
cerebramauano, che inoltri Santillimi Cittadini fodero ulutu 

, (] E a lacerati
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lacerati dauano di fé poi maggiormente fpettacolodgl’-  
altri. Tralafcio i Popoli (per non dir le G enti, & le Pro- 
uintie ) che furono conucrtiti al lume della noih a religio 
ne da quelli beatillimi Martiri,mentre per commandamé- 
to d’Adriano erano condotti da Brcfcia à Roma. Perche 
per le Prediche,ragionamenti,& miracoli iuoi fi conuerti 
alla fede d i C H R I S T O  tanta moltitudine d’huomini di 
qualonque forte j che non puotèil commandamento di 
Adriano far vccidere tante centenaia de Chriftiani,quan- 
te migliaia ne conucrtiuano detti Martirià C H R I S T O  
con le Predicationi,e Miracoli iuoi, Et perche eglino po- 
tefl’ero battezzare,&amminiilrare il SatiiTImo Sagramen- 
toà fedéli,Dio per mano di Apollonioall’hora noftro Ve 
feouoafiìftendoui iCori d ec lin a to li, ordinò Fauftino 
Sacerdote, & Giouita Diacono, nel luogo oue foggi e la 
Capelladi S. Floriano fopraii Colle Degno, nel quale bi- 
fognato era ad Apollonio celarli con altri Sari di CHRI­
STO perla crudel perfecutione di Adriano. Non perche 
egli pauentafié di iòpportare per amor d i C H R I S T O  
Redentore i tormenti,ò la mortc;ma perche le pecore rau 
nate di cui egli era pallore, non andail’ero à forte diiper- 
f e . AU’hora iui pregando tutti il fommo Dio ,iorfe nelle 
radicidell’ifiefiòCoJlevnfonte,alqualper diuin cenno 
fendo fedì i noilri Martiri inficine con Apollonio predi­
candogli portata vna menfa da gl’Angioli col Sacramen- 
t o d a  miniilrarfi al Popolo. Perlochenon purei gidcon- 
uertiti,ma quelli'eriandio,ches’erano raunati all’Oraco­
lo di Saturno, che ( come detto habbiamo)era li vicino, 
vditi i diuini ragionamenti de’Santi, & veduti i loro ma- 
rauigliofi miracoli ottennero di fubito il battefimo da lo­
ro defiderato con tant’affétto. Et dicédo apprefio in det­
to fuoco la Mdfa quelli Santi, furono veduti i celefti (pi­
riti da tuttiminiftrar all’Altare, & auifarono anco d detti 
Sàti,cheadoperaiTcro d battezareil fonte iui diuinaméte 
forto. Onde i noilri Arciauoli non molto tempo dopò vi 
edificarono di nouo congradiifima fpela , ,&vna Chie- 
ia,<5c vn Conuento in honore del Saluatore, nel quale po- 
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fero anco Sacerdoti di religiofiflìma ulta. Ma poiché & à 
Milano, & a Parma ,& à Roma & Napoli, alle quai Città 
tutte per commandamento d’Adriano furono condotti 
quelli Martiri, óconuertirono à Chriilo quali tutti quei 
Popolilo eflcndo fdrucciolati li li confermarono, che mol 
ti di loro come Secondo huomo d’Aile,Calocero Roma­
no, Donato Felice >Honifacio,& Calimerio h uomini ador-, 
ni di bontà,& da detti Martiri battezati,& iniegnatigl’E- 
uangelici precetti meritarono di eilerc aferitti vJtimamé- 
tetra Santi . Ma che dirò io d’Affra moglie pudiciilimà 
d ’italico P refidente ? la quale non ifpaurita da aleuti ti­
more di fuppliciojconfèflàua non conofcere altro Signo- 
renealtro Ipoio che C H R I S T O  coli animofamentc * 
che per equalitàdi martirio è detta torcila di Santi Fau- 
ilino,&Giouita. Vitimamenre quelli làcratillimi noftri 
Martiri prela labenedittione da Telesforo lommp Pon­
tefice,per commandamento di Adriano furono ritornati 
da Roma nella Patria loro, & quidavn certo Aureliano 
Centurione comandati che tollero ragliati à pezzi .Q ua­
li bramàdo li gloriola morte per C H R I S T O ,  parea che 
di proprio volere andalléro dinanzi al fuppiicio Et per 
confolar i Chrili iani con allegra faccia taì'hor diceano lo 
ro limili parole .‘ Non v’ingramite,ui preghiamo,ò fratel- 
liiChénoi fìamo per andar hoggi mai al carro triomfale 
della gloria noltra,& a riccuere la palma delle noftrefa- 
tiche,perche ad ogn’vno, che brama entrare nella celelle 
Patria con CHRISTO,fa bilogno di patire. Et rifiutaré- 
mo noi forfi colpeuoli e nocenti di patir per lui ,hauendo 
egli innocente per noi patito ? Con noi voi douetegioi- 
r e,e nolco rallegrarui,che operando fimilméte nella leg­
ge delSig.& Saluator noltro GIESV CHRISTO , Iddio 
ottimo Malliino perlua ite Uà bontà lì degni cócedcrci ql- 
Ja immarccl ibiJe e felicifTìma gloria.Perche dubitar non li 
dee,che la vita di coloro hà ad clfere diuina in Cielo,'! cor 
pi de quali fono afflitti qui in terr3 p amor di c h k i s t o . Et 
dato fine a péna à quella eflòrtatione ,i loldati dAurelia-
no^colì initand’eglijcondullero Fauilino>& Giouita poco

fuori
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fuori di Brefcia nella via detta all'hora Cremonefe ,nel 
Borgo detto di S.Fauftino ad fanguinem. Et iubito, che 
li furono tagliate le tefte da m anigoldi, fu vdito portarli 
i ’Anime loro in Cielo con grandissima leritia ,&con fua- 
uiflìmi concenti da gl’Angioli oue,&per là Città , &per 
cìafcuri di noi Hanno alhdui Protettori , Se Auuocati 
apprello Dio ottimo Maftìmo. Calciando eterno cftèm- 
pioe ricordo di religione,& di Santità non à Brefciani fo- 
lo,ma a tutte le Nationi d'huomini. Fece dopò quefte co­
le il medefimo Aureliano vccidere in quell’ifteilo luoco 
molti de quelli che creduto haueano. Da cui dii , non 
ha molt’anni che furono veduti pieni alcuni anelli di gran 
tenuta.lndi il Paftor Apollonio per diuina clemenzafal- 
uò nel mòte quei Chriftiani, che fuggiuano da detta per- 
fecutione afeoftamente, & di notte con grandiffima cari­
tà e riucrentia diede fepoltura con alcuni altri Chriftia- 
ni , che per debolezza di core piangeuano à cadaueri de 
beati Fauftino ,e  Giouita,ndluocó apontooue gli era­
no flati mozzi i capi. Per tal rilpettoi noftri Maggiori nd 
dòpo molt’anni aumentando la Chriftiana fede fondaro­
no la Chiefa di S.Fauftino,e Giouita detto ad fanguinem. 
Quale fèndo prima ne’Borghi, & allargandoli pofciala 
Città anch’ella per religione ui fu cóprefa.Ma dopò mol­
ti emoltianni,cioè nell’anno (come voglion alcuni) dd- 
lhumanato D io, ottocento quarantre, furono trafpor- 
tateconfommi honori da noftri Abauoli le facratiflìme 
reliquie de detti Martiri per maggior ficurezza Ioro,eiTor 
tandogliàciò Ramperto (come vedremmo al tempo di 
lui ) all’hora noftro Vefcóuo,nella Chiefa già di Sàta Ma­
ria in Selua,poco inanri inchiufa nelle muraglie,hora dee 
taS.Fauftin Maggioreanà fipoiàno in vn’arca di marmo 
adorata, & fòitentata daquattro C olonne, & eleuataà 
guifadi trofeo entro detta Chiefa, & vi fi celebra la fella 
loro ogni anno à quindeci di Febraio con frequentiamo 
cócorfo di tutto il popolo & con diuini doni. Morì Adria 
no poi dopò l’hàuèr decapitati quelli noftri Martiri Fan» 
no della conofciuta verità cento quarantadui. A cui fuc- 
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celie Antonino cognominato Pio genero fuo,che anco ver 
fo i Chriftiani vi li dimodrò fi pio che ragioncuolméte da 
ogni natione,& da ogni Popolo era detto Pio padre. Sot­
to il piaceuohflìmo gouerno del quale germogliando al­
quanto,»^* allargandoli!! Chriilianclimo, Apollonio no- 
itró  Veicouo Jafciàdo le grotte^ ilu ogh i repofti de mò­
ti ice fé nel centro della Città,amraaeftrando qui con allì- 
dua fàrieae dottrina il popolo di Chrifìo, àcom e vigilan 
tiilìmo Pallore haucndo diligente cura delle pecoresco- H eretici 

me lì dice) acquillate d Dio. Vltimamenre hauendo egli f f f ì '’d f Cs. 
vintie còlutati alcuni Heretici della fetta d’vncerto Va- ¿ i */««*. 
dentino Platonico,che diceuano Chrillo nulla hauer pre- 
fo dal corpo della Vergine ma edere pafiàto per lei puro, 
come per certo canale,latto diurnamente certo della lua ? 
morte , hauendo fatto raunar il popolo benedicendolo in ‘ 
tai parole li ragionò.Siate feguitatori,&oflferuatori della VanUdiS. 
legge di Chrillo,& quando apporti il bifògno, in maniera '
operate per lo vollro Saluatore , che come il capo noilro Sreffiano. 
è in Ciclo,coli anco voi lue me mbra li potiate lalire, & ef- 
lèr fatti partecipi della gloria di lui. Or métre quelle & Cu 
mil’ahrecofe il beatillimo noilro Veicouo iniegnaua al 
popolo,come loprapreio da vn dolce ripofo, e lonno ri­
tenendo ancor le labbra rode,& la faccia vermiglia rimati 
dò quietamente la felice anima à Dio . 11 cui cadauèro tu 
piamente (piangendotutti i Brefciani per tenerezza) ri- 
pollo in vn’auello di marmo non longi dallaChiefa Ca- 
tedralededicataaH’horadS.Andrea,inluoco ,ouedopò '
alcun tempo hebbero curai noilri Maggiori di edificare 
in honore di quefto Santo Veicouo vnaChiedi,«Scrouina- 
ta di rillorarladi nouo.Ma laiciato detto luoco fuori del­
la Città per certa riiloratione ( di cui più dbailo) inten­
dendo eglino quello Tanto cadaucro elferc inuoJato d pez 
zi à pezzijC portato uia , Io rapportarono à perlualione 
di Landolfo noilro Veicouo nel Tempio maggiore della 
Città,nel qual fu pollo predò l’Altare di Santi Pietro, e 
Paulo verfo mezo giorno. Della rcconoicenza del quale 
hauuta Tanno della falute nolUa milk cinquecento e dui,

Luca
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Luca terzo noft ro Cittadino con Tue le ttere ini raguagliò 
mentre io era Podeftà in A iolà . Regnando poi M o n to ­
nino l’anno deli’humanitd del noftro Redentore cento 
felfantadui,di nouo lì rifuegliò il flagello contro Chriftia­
ni,nel qual tempo ncflun’oiaua palelàrfi Chriftiano. Per­
che haueuanoicritto ài Prefidéti Romani^) tutte le Cit- 
tà,e per tutti i luoghi,che fi douefie leuare e rouinar affa­
to laChriftianaScola.Ondehaueuano anco proporti Ma- 
giftrati, ò Principi in ciaicuna Città,che sforzauano e vio 
icntauano ogni vno ò à facrificare à Dei, ò a mori re per di 
tìerfi,iupplicij. Perloche molti di q lli, che di già haueua^ 
no creduto in Chrifto fpauentati da crudeli, & intolerabi 
li tormenti ritornarono à riti de Genti li . Alcuni Brefcia- 
ni nondimeno confidando più nella clemenza diuina-, che 
intimoriti ò dalla pfecutione de Romani ,ò  dalla propria 
morte,per non dipartirli ò rompere il culto de Dio , & di 
Chriftiani degno d’eflerorteruato Tempre , n’andarono à 
menar vita lolitaria à mòti & àgl’Eermi Pareaduque che 
in quella età fòlle màcata ai tutto la fede nolh a Lotto firn 
perio de detto Antonino per deciort’anni,& per molti al­
tri altri leguenti ancora rerto nel petto de pochi fin tanto 
che’Alefiàndro pio fu confiituito e creato Principe de Ra 
mani. Onde i noftri vecchi furono riputati a Chrifto Dio 
più degl’altri fideli,che ingranando,& allargatali per tut­
ta Italia la pelle (detta flagello di Dio,) nò toccò Brelcia, 
ne meno il iuo territorio. Perche fendofi eglino dati e ri- 
melfi allaptettiò diuina,laiuati dalla tutela di lei diedero 
indicioà tutti della fua pfettione . Or fendo ftato creato 
Alefsàdro pio Imperatore de Romani nell ano dcU’appa- 
ritione de Dio dugentouinticinque,hebbe egli in tata ve- 
nerationec hrifto,che à lui Redétore(lacui imagine tra le 

■ fuecofefacreadoraua) giudicòfi doueflero rizzare e fa- 
crar Tempi, & Altari. Et per colf ui mezo hebbero anco i 
Chriftiani felicilfima pace, e quiete. Onde la nortra Ma­
dre Brelcia richiamò àfe come fi dice,le proprie pecorelle 
del gregge Sacro già fmarrite edi/pie.Morti poicia AlcJ- 
. landro^Mailimo^eGordiano Imperatori,ottènne l’Impe-

:: :;J HQ.
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rio Filippo infieme col figlio deH’iftefio nome. Quale ef- Scrtne h 
lendo pubicamente amico del nome Chriftiano, fu chia- 
mato primo Imperator Chriftiano, & deliberò daddotar il padre [i 
la Chiefa ; & raguagliato della Religione de popoli venne 
àbrefeia, oue comandò,che foflero fpianati i Tempi) 
de gl’antichi Dei,ò almeno che/pezzati, & gettati gl'Ido- Le iute de 
lificonuerteilero ne’nomi de Santi di C H R 1 S T O . La 
onde ripieni i Brefciani d’allegrezza dando eflecutione al peratori r/- 
comandamelo dell'Imperatore aggiòfero inoltre molti 
ornamentiàdette Chiefe.Etridufferoin Capellalapri- lìb.i. 
gione,come luoco di diuin’oracolo, per che iui erano ila- 
ti vifitati da Dio Ottimo,in cui erano (lati legati i beati/fi- 7mplr*t»re 
mi Martiri Fauftino, e Giouita, che poi fu detta San Fau- 
/lino in carcere, altriment i in Cartello, & è preffo la por- 
ta Brufata della Cittadella. Altri dicòno che fu fatta per Brefdam <r 
vn non leggiero miracolo iui dimoftrato advno denoftri fTchuoli 
Cittadini nella tralatione de detti Martiri. Aggiongi che dì» , & * 
in quei tempi gl’ifteflì noftri Padri rizzarono affai alrri A«»'5'?«"*. 
Tempi;, Monafterij Palazzi, òCapelle, tra quali fi dice, jfS** 
che furono quello di S. Fauftino ad fanguinem,& quello 
di S.Apollonio hoggi fuori della Città,prima piccioli ora 
torijj&poiciaChieiè. Fatte qftccofe predò à noftri Mag 
giori,Filippo da Brefcia andò à Verona,oue lu i, & il fi­
glio a Roma altrefi per inganno, e malignità di Decio fu- liouaptrf» 
ronovccifi. Dopò le cui morti Decio occupato l’Imperio ^ S k n t^ ' 
perieguitando i Chriftianiin ogni luoco ,moftrònondi­
meno d’hauer in odio particolarmente conlafua troppo 
feueraper/ecutionequelli, che eranonellaCittànoftra.
Ma efloancora (Tendone védicator’Iddio) il lecond’anno 
del fuo Dominio fu m orto. Succelfe a lui Gallo co Volu- Di do 
fiano iuo figlio , che feguiràdo oltra modo l'horrédillime Y'inm'dei 
feeleratezzedell’antecelfor fuo morì d’ingordigia dive ¡ITTmptri* 
tre,il fecód’anno del fuo Imperio.Pofcia regnado nell’an­
no della redention noftra dugentocinquantaiei Valeria­
ne con Galleno fuo figlio mén e che l’vno],& l’altro agra- ErmWhov4 
mente incrudeliuano , vinto quello (coli permettédo la 
diuina giuftitia,) dal Rè de Perii, venne à fi ignominiofa

F leruitù
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feruitù, che udendo il Rè montar àCauallo, metteuail 
piè l’opra ii collo di Valeriano in vecediftaffa òdeicabeU  
lo,& quello datoli in preda alla lafciuiafùvccifo per frau 
de di Aurelio fuo Capitano . Et benché per quella nemica 
perfecutione di Valeriano fodero quali tutiii Chriftiani 
ifpauriti, i Brefciani però oiferuarono ,& aperta,& viril­
mente la fu a Religione verfo di Chrifto . Si che leuatoli 
in quei tempivn certo heretico Manicheo, & predicando 
fe efler Chrifto, & dimoftrandoanco di le, aliai ftupende 
proue,i noftri Cittadini,nulla operado contro Giesii Re- 
dentor noftro nò volfero ne approuare,ne lafciar entrare* 
queirherctico nella C ittà . Vltimamente hauendo aftàli- 
to i Goti l’Italia coll’arme , &fendofiper lei di già quali 
fparfi (come teftilìca ilBiondo,per tutto, purché òli pren 
dettero à forfca,ò faccheggiaifero alme l’Imperio di Roma, 
collegatali Brefcia all’Imperio, benchéhaueife patite mol 
te,e crudeli fatiche, per io valore de g l’huomini nòdime- 
no (permetta Tempre la Religione di tutto il popolo) li Ter 
uò oltral’altre Città della Cilalpina ,&  di Venetia faluaj, 
con tutto che non potelle fcaniàre la pelle comune à tut­
ta Italia,perche ellain maniera s’andò allargando per tut 
taItalia,chelino gl’Animali bruttipareano haueft'ero len- 
tito ( il che San Girolamo ieriue effe re flato altre volte in 
Leuante) l’ira del Signore . Ma fuperatii Goti da Clau­
dio fecondo di tal nome,che poi anch’egli nel fecondo 

anno del fuo Regno mori , gli fucceife Aureliano 
Cefare, quale hauendo impofto l’vfo della car- 
- ne porcina à popoli, feuerittìmamente per- 

feguitanao i Chriftiani, percoflò 
di Saetta fpirò 

l’anima.
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S I  C 0 1E in queilo ter^o libroje perfectttìoni etalcuni lmpc~
ratori fatte contro a' Cbriftiani^Le vite di S.Fila/ìrioydi SGaudentiOy di 
S. T iti ano con l'inuention della fepoltura fua-, di S.Hercolano, &  di S ì 
Honorio tutti Vefcoui della Città nofira infteme la rouina che patì da 
Gotti intorno all'anno quattrocento dodeci.

O R T O  ( comedetto habbiàmo) Claudio 
fecondo , & dopò lui Tacito, Probo, Flo­
riano, & Clario fucceifori Tuoi, quai tutti 
inbreuefpatiodi tòpo paifaronoda que­
lla vita, & creato Imperatore Diocletia- 
no,m olte Città ribeliaronoairimperio. 

Quindi per più ficuramentc prouedere al fuo Principato, 
lì tolfc per compagno Malfimiglian’ Herculeo ( quello, di 
cui nel primo libro toccammo alcunecofe in proposto) a 
cuiconiegnòle parti deirim periopofte/ottol’occa/o ,& 
l’Aquilone. Coftui venuto àBrefcia vi tenne molti anni 
il feggio della Maeftà fua, &vifabricò fuperbiflìme habi­
tationi,nelli quali anco accomodò la fonte,che con gran- 
diilìmafpefada Pregno antichiifimo Caftellctto di Val- 
rrompia hauea tirata nel più eminente luoco della Città. 
Maeffendo egli nemicifsimo del nomcChriiliano,nó c c f-  
sò giamai di gettar’ à terra i Tempijloro,di rouinare la lo­
ro religione , & di far lacerare con grauiflfìmi tormenti 
quelli,ehe adorauano Chrifto. Furono da lui nondimeno 
amati i Brefciani per la fedeloro verfo l’Imperio,& mag* 

ì » F i  giormen-

Cagione per 
che Di oc It­
ti ano p i-  
gliaffe com­
pagno nel 
Principati

Maf Union* 
Herculeo 

fa re fide t
in Brejfu 
Spefa ecccf 
fua, del Im 
peratore p  
tirar l'ac­
qua in Ere- 
feia.
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Mn.190. gìormente per la Religio n fer bati da Chriilo, affai ben fai 
ui palparono quello flagello. Nell'annipoi dopòilnafci- 
mento di Dio ducentonouantafei, metre Galerio infieme 
con Coftantino , & Licinio nemico de letterati dominaua, 
& guerreggiaua in Spagna patirono i Chriftiani molti tor 
menti,hauendo egli ottenuto l’Imperio per certaconte- 
fa,& differenza nata fra Romani. Ma Coftantino hauendo 

vimperia foggiogata la Spagna prefe per Donna Elena figlia del Rè 
nfdlcopn di Bretagna,da cui n’hebbe Collarino cognominato il Ma 
tim. ° gno. A quello ( come fi legge nella commemoratione del­

la Croce ) che con l’affètto, fe ben non in effetto per anco 
hauea prefo il fegno della palliò di Chrifto, apparue in fo­
gno la notte dinazi la battaglia vn fpirito Splendente,mé- 

rifione'di tre timido e paurolò era per guerreggiare còtro vn grof- 
canftannm eflfercit0 de Bar bari, moififi contro Romani lotto il Ca­

pitanato di Mallentio.Et con tai parole l ’inanimò dicèdo. 
; Non temer Coftantino, ma guarda in Cielo il fegno della

vittoria.Quale diftandofi dal fonno vide in Cielo il legno 
della Croce,che fiammeggiauafplendor di fuoco. Etvdì 
grAngroli, che li diceano. Coftantino in q uefto fegno ri­
portaci vittoria,Per loche ficuro della vittoria pinfe nel­
la fua fronte il legno,che veduto hauea, & fegnatelo anco 
fopra di fuoi fòldati combattèdo rimafe vincitore Polcia 
perche fi palefalfe la fede, & la religion fua , portò fempre 
Seco vn fegno di Croce fattoli di pietre pretiofe, & d’oro. 
Et ripieno di Fede retta, e vera effortando,& benignarne 
te commandando operò,che foffero rifatti i Tempij,rizza 
te le Chiefe ,& offeruate tutte l’altre cole appertenèti al- 

à>n*nu m la religione di G1ESV 1 HRlSTO,& rouinandoiTempij 
cbiefa no- de Gentili dotò la Chiefa di Roma, Q^uindi cercò parimen 
maTMr te di far quìfuo Luogotenète deU’lmperio Fauftino della 

famigiiadiSanti Fauftino, e Giouita ,huomo di/ingoiar 
virtù, & dopòilbeato Vrficino Vefcouo della Città no- 
ftra,ma egli riputando diftìciliflìma cofail feruire infieme 
à D io , & al Mondo, con riuerenza refe te cofe di Cefa- 
reàCefare, & ritenne folo la dignità Epifcopale finche 
pafsò à miglior vita. A quello iucceflè Filaitrio, quale,

effen-
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eíTendofí leuata l’herefìa Arriana, per Beffarne della qua­
le Coftantino che di già l’hauea conientito raunò vn ConV*''

cilio di trecento dedotto Veliconi, diiputò tra lo r o  acu- 
tiflìmamente, & mandata polcia in ifcritto la medefìma 
diiputa,non poca gloria per cotal fatto acquiftò á tutti i 
Brefciani. Di quefto fenile Sant’Agoftino à Cheuuoldio 
Diacono tai parole,Filaftriu; Brixienfìs Epilcopus,quem 
cum beato Ambrollo Mediolanietiam i pie vidi, ieri pii c 
hiclibrum. Hereíes illas non prctermittens , quarin po­
pulo ludeorum fuerunt ante Domini aduentum, eafque 
viginti j&oóto commemorauit. Filaftrio Velcouo Bre- 
iciano , qual anch’io vidi in Milano col beato Ambrollo, 
fenile'vn libro d’Herefie,non tralafciando quelle ,che fu­
rono nel popolo de Giudei dinanzi la venuta del Signore, 
& quelle rece al numero de vcru otto. San Gaudentio poi 
fuccelìor di Filaftrio compole in lode di lui qfto fermone. 
Filaftriohuomo di fingolarvirtù,& oltramodoftudiofo 
delle ieritture jconolciuto Chrifto efler abondantiífímo 
fonte de tutti i beni abbracciatolo con tutto l’affetto di co 
re diuenne difpeniatore de diurni ragionamenti, co’ qua­
li caminando tutto il giro del Roma Dominio,come vn’al­
tro Paolo già ieminando la parola del Signore inguifa, 
che infcritta ne petti de Popoli prometteuan tutti elíere 
prontiifimià tolerare per amordi Chrifto ogni forte di 
martoro più che volentieri . Ethauendo egli predicato 
contro i Gentili contro i Giudei, & contro gl’Heretici, & 
reuocati molti al culto della vera,& retta fede,battuto no 
molto dopò da alcuni infìdeli, come legnato della pacio­
ne del Signore refe la felice anima à D io . Perloche ricor­
diamo (dice Gaudentio )cariifimi fratelli, come quell’in- 
fuocato ardore del noftro Padre Filaftrio habbia pollcdu 
to tata piaceuolezza ne’fuoi Sàti coftumi, come qll’altez- 
zadi feientia fia fiata p humiltd fublime. Et quantoquella 
dotrrinadellediuinecofe fía ftata ignorate, percoli dire, 
delle terrene,poche egli era rozzo, & fprezzatore dell’hu 
mana gloria,& feuero eííatore dell’honor diuino, non ri-
cer caua le cofe fue,ma qlle di G iefu Chrifto, & fpr ezzado

l’ami-
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l ’amicitie del modo,& le dignità di lui,di cótinuo fé ile ftà 
ua al feruitio di DioiChe?non è forfi cofa memoràda, che 
fprezzando egli le cole di grandiflìmo lauoro ,& pretio- 
fe di quello mondo con vna cerra miiericordiola ambi­
none comperaua da poueriilìmi venditori à gran prezzo 
le cofe vili,poco (limando cioè,perche ei donaua à poucri 
manifeftamente.Era in oltre quello Sàt’huomo breue nel 
l ’ira, facile al perdono,luperate nella patienzajobligauafi 
ogn’vno con cortelìe,raccolto nei riprendere, adoluto nel 
Tilafciare, libero nell’operare con marauigliofa benignità 
commune ad ogn’e tà , ad ogni conditione > ad ogni ledoi 
amoreuolilfimo,& famigliare a melchini,e balli. Nel vedi-» 
reeraviliffuno.manettiffimo,grato lenza indufiria>& ten­
ia  fintione ricercaua d’elTere (prezzato, per iteoprir me­
glio la purità della mente fua.Fù Filallrio ( per dirlo vlti- 
mamente) tale,quale per auuentura deliderarebbe d’ap- 
parere ogn’ottimo Pallore,e Pontelìce.O Dio faceflè,che 
Tempre hauellimo Vefcouo Filallrio . Ramperto noltro 
Vefcouoanch’eglijcjllo'chc trafportòil Cadauero diS. 
Filallrio iniieme col paftorale Tuo di legno dal Tépio di?S- 
Andrea,oue già erano lèpolti,nellaChiefamaggiore del­
la SacratilTima Madre di Dio,dice quelle cote della Santi­
tà lu i. Scoperto il monumento del beato Filallrio,in cui 
era infcritto quell’epitafio. Filallrio di beatillìma memo­
ria qui ripolàin pace.Portatiuigliilroppiatidi gocciola, 
à i  zoppi,conduttiui iCiechi,correndoui i Tordi, & imu- 

fattiddcar toliitutti furono alla primiera fanità reftituiti. Et afferma 
F>~ egli di più che nella trallatió di lui s Vdì nel Cielo vn’incre 

dibil fuono, dal cui ribombo ifpauentata vna certa Don- 
na,diiùbitoleuò la mano per farli ilfegno della Croce in 
fronte, che molto tempo hauea portata atratta, ^im pe­
dita, & rendendo gratie à S. Filallrio n’andò fubitamentc 
libera . Vn’altraifteffamente,che per tre anni era coli in­
ferma di colere,che giacendo in nelfun lato volgere fi po- 
tea,ne edere traportata (te non,con difficoltà) anco dalla 
condottrice,portata alla bara del Santo vi liete tei giorni: 
poicia da te Iellata cominciò di prima col Tuo balloncello

di
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di quà,& di là per la chiefa andar carpone a guifa di teft u- 
gincjdopòà caminar in piedi lenza il folito aiuto deliaco 
d u t t r ic c ,&  indi à poco ritornata d caia,ottóne da Dio oc* 
timo per li meriti di quello Santo Vefcouo la ianita compi 
tamente. Ne mi pare di paifare in lìlentio cioche Anfoal- 
do pur anch’egli noftro Velcouo di lui foggionge.Che, 
iprezzando vno di celebrare il giorno della depofitio- 
ne di Fiiaftrio , aftalito dal Demonio era coli tormen­

tato,che li pareaeifer’ftretto da forti catene,fin tato, ch’e 
gli confelsò hauer grauemente errato non hauendohono 
rato tanta folennità.: Pietro Natale Venetiano, e Vefco- 
uo Equiiino nel fuo Catalogo de Santi ha qfte paroledcl 
noftro Fiiaftrio. Fiiaftrio Cófelfore Santo ieruo diDio,à  
lui credendo con picniftima fede, vfeendo dalla fua terra 
abbandonato il mondo li fece Prete, & imitando e con la 
mente, e con l’opere Paolo Apoftolo camino predicando 
quali tutto il Dominio de Romani, facendo acquifto de 
molti popoli a Chrifto. Ne lòl fece gagliarda refìftenza à 
Gentili,& à Giudei ma etiandio alla perfidia Arriana, che 
all'hora andaua allargandoli. Perche egli in Milano difen 
so virilmente il Gregge del Signore daAuftentio Ve/co- 
uo Arriano PredeceflorediS. Ambrofio, & redufte con 
la fud predicatione Brefcia fua Citta,per anco rozza nel­
la fede, alla viadella verità:& poichecon molti miracoli 
hebbe dato di fe chiariftimo lume ,efplcdore prefl'o alla 
lua Patria Brefcia à deciotto di Luglio pafsò a miglior vi­
ta . Morto ( dopò le cofe che di lui raccontate habbiamo) z>/«//W 
Coftantino Magno, fu fubito partito l’Impero tra Colla del 
20 ,Collante, e Conftantino luoifigli,cenata (come e lo- dìcoftmti- 
litoauuenirc a quei che diuideno i Regni ) tra di loro ga- n0, 
ra e contefa . Conftantino mouendo guerra al fuo fratei 
Coftante,mentre inconfiderataméte combatteua fu mor­
to preflo ad Aquilea.Et Dalmatio nepote da canto di fra­
tello al gran Coftantino, giouanc di chiariftimo ingegno,
& afpettatione comportando più tofto, che comandando 
ciò Coliate,fu dalla folta moltitudine de lóldati oppref- 
io . Ma di che dot trina,di che còligli,di d i che gr auit à fol-
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fe Gaudentio chefubito fuccefle noftro Vefcouo dopò Fi 
laftrio,chiarame n te veder fi può dall'oratione iua fatta in 
lode di Filaftrio. Fu egli per vero dire,di tanta Satira, che 
fu detto ftella rilplendente della fede , & della Religione 
Chriltiana.Quello hauendo ifpianato al Popolo forfi per 
auifo dello Spirito Santo il Simbolo poco anzi ordinato 
contro Therefia Arriana il cui principio è. Quicüque vult 

succeffori faiuus effe,refe la pia anima nelle celefti, e fortunate fedi 
dt l™ iv Z  aU’immortal Iddio. Aluifeguì nel Vefcouato Paolo , à  
fcouato di quello Teofilo à cui Situino, & poi di mano in mano Gau- 
Brcfaa. (iiofo Ottatiano,& vltimaméte Vigilio Sato & dotto,quai 

tutti fonoannouerati nel numero, & Catalogo de Velco- 
ui Santi. Benché fin'horaaltro non ci fia venuto nelle ma 

r »chema- ni delle cofe da loro ottimamente fatte. Dopò quello 
mera Titia Titiano huomo Santiflìtno elfercitando per alcun tempo 
Teìijhfof la dignità Epifcopalcmoftrò (Tendone autor Iddio) mol- 
fe creato ye ti e diuerfi miracoli,perche quello nato di nobil fangue in 
fcomdisre Germania, venuto per diritto viaggio à Brelcia offeren- 
CM‘ doli àS. Filaftrio all’hora noftro Vefcouo con riuerenza

fe gli ricomandò. Quale vedendolo d’afpetto gétile de co 
(lumi adorno,aftàbiJe in parlare, & dotto de lingua có be­
nigno volto gli chiefe,che fi folfe, & onde, & per qual ca­
gione foife qui venuto,A c u ì  Titiano palelàroilnome , &  

la Patria riipofe. lo fono,per certo diuin cenno da Lama­
gna venuto à te per obedire à guifa di fchiauo, ( Sin che ti 
farà in piacere ) all’humaniffima tua Paternità.11 che inte- 
fo Filaftrio ammirandoli delfeloquenza latina, all’hora 
pochilfimo in vfo,& della profonda cortelìa del giouane 
Germano-Tiglio,dille,faccia Iddio, che io ti fia tal padre, 
quale figliuolo defidero che tu mi fij. Et coli corteiemen- 
te da Filaftrio fu riceuuto Titiano . Dopò attendendo 
egli à digiuni .contro fua voglia fu dal predetto Veicouo 
conlàcraro in Archidiácono . Onde riputàdofi per ciò piu 
obligàto à Dio tenea per delicatezza il lauar, l’aiciugare,' 
& il baciare i piedi a poueri, &il fomminiftrarli(per quà- 
to potea) le co le bifogneuoli. Vedendo la Città noftra 
q ueft e cofe (e  morto il padre con graltri fucceflori fino à

V igilios
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Vigilio , che in non longò (patio di tempo , quindi vola­
rono alle cclefti fedi , bramaua che Titiano già fatto vec­
chio le folle Pallore, Se molto inanzi haurebbe anco pro­
cacciato di hauerlofi hauelTe giudicato etter bene , che 
vn giouane folle Paftor d’anime. Per ottener dunque il 
fuo intento i Canonici>& tutto il Clero con la C itta , pre­
metti ¡digiuni , & molte preghere a Dio > che conceder­
le alla Città vn buon Paftor d’anime, tutti (come fe Dio 
hauefle aperte le bocche di ciafcun di loro) ad vnà voce 
gridarono.Titian Velcouò.Il che vdendo egli le ne fuggì- . 
ua > fpetto replicando fe etter’indegno di tanto carico.
Maritornand’eglino ¿gridar Titian Veicouo , fi móftrò : 
loro, co tutto che piaceuoliflìmo fotte, pien di fdegno per •  
diftorgli da fi fatta elettione. Et perfcucrando tutti à gri­
dar fij tu Titian VfcouOjfuó malgrado io leuaronò,mette 
doli attorno il Palio Pontificale, Scornandolo della Mi­
tra.Poi mandati Ambafciatori a Sincio fommo Pontefice, 
che fupplicaffcro da lui la confirmationc deH’elettion fat 
ta quali che diurnamente di Titiano, hebbero gratia corii 
forme aldefiderio fuo.Ond’egli temendo di non incorre­
re nella cenfura del Pontefice, patientem ente fottoroife il 
collo à tanto pefo .In tal maniera coftituito Titiano Vc- 
feouo di Brclcia ogni giorno delle facoltà dei Vefcouato Vroctdtre 
fpciaua vintiquattro poùcri, Se in modo innouò Vriftorò,
Se accrebbe nelle fue Chiefe le cole facre, Se dedicate al fa- Ep/i»faU 
ero culto, che volle dimoilrarc,comic egli era più tenuto 
a Dio,Se al prottìmo;che alla propria vita. Et pregaua in- 
ftantittimamente Dio ì che cuftodifce il grege à lui com­
metto in guifa che mai li fotte rinfacciato il detto di Gere­
mia. Dalle tue mani ricercarò le pecore mie, Se fe il giu- 
fio hauerà idrucciolato l'anima tua,per la lui reftarò obli- 
gata. Diuennc in iomma huomo di tanta Santità, che re- 
ilituì (chiedo il ciiuin fauore) la lanità al noitro Prefi­
dente infermo d’hidropèfia,Se di già abbandonato da Me- T̂ir 
dici, Se certo iopra le forze di natura , dandoli a magnare 
nel tempo del verno fichi frelchi,& acqua,Se curò molti al­
tri infermi miracoloiamétemetcédo lord e  mani adottò.

; . G Dopò
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Dopò le quai cofe alle volte orando come attratto, ftret- 
to da grauiiliimo dolorejriuolto alla croce,Leua, dille, Si­
gnore, l ’anima mia dalle Grettezze di quelle miferie, per­
che paté fete d itefonteviuo , fichefpogliata da quella 
mortai feorza con teforeffer polfa. Et fu quell’oratione 
di tant’dficacia , che meritò elfer elfaudita dal fommo 
D io . Perloche raguagliato diurnamente della fua morte 
raunati i Sacerdoti, & il Clero,li palesò nonelfere lonta­
na la fua partenza da quella mortai vita.Et eiTendolì egli­
no per tai parole conturbati il pio padre, e Pallore à Tuo 
poter liconfolò dicendo,Non temiate figliuoli,ne vi con- 
trilliate per alcun m odo, perche Chrillo à cui fer uite non 
vi abbandonarà mai,ma v’accompagnarà iempre,& vi por 
geràaìta, mentre con paterna carità vi amarete inlìeme,
Ìiercfe egli e fcritto • Chi ila in carità,ila in Dio,& Dio in 
ui. Or quando mi vederetc hauer fpirata l’anima, prego- 

ui à fepelir quello cadauer mio nella Chiefa di S.Cofma,e 
Damiano. Dopò quelle parole baciati tutti quelli, che 
erano prefenti & riceuuto il Santilfimo Sacramento,ch’e- 
gli chiello hauea fparla loprailluo volto vna gran luce, 
parea quali vna fplendente lldla,e co iì relè la felice anima 
àDio.Indipiangédoi Sacerdoti di core con tuttala Cit­
tà la morte de lì gran Vefcouo diedero fepoltura al Santo 
cadauero,fecondo che impollo hauea, honoratilfimamen 
t e . Sendolì poi in procellò di tempo perfa la memoria del 
fuo Sacro Sepolcro per le luccedenti guerre ciuili>& eller 
ne,fu in tal maniera ad vna religiofiffima Vergine Abba- 
delfa di detto Conuento riuelato.Mentre ella oraua gr3- 
uata dal Tonno in modo, che ne veggiar, ne dormir le pa­
rea ecco che apparédo a lei i Santi Cofma, e Damiano in 
habito ornatiliimo di Medici li fauellarono in tai parole. 
Suegliati figlia,& andando ai Velcouo in brefeia dilli,che 
ripigli il Sacro Corpo del beatiffimo Titiano già Vefcouo 
di quella Città,& che lo vogli adornare (come è diceuo- 
le) d’honore,di dignità,& diriuerenza, & dimottrò col di 
to Tauello in cui era pollo . E Ila credendo che ciò le folfe

.occorfo in fogno per due volte tralafcio d’adempire. Ma
di



di nouo apparendoli i Martiri co fronte rugofa,e fdegnà-
ta^L'del medefimo reauifando!a,& riprendendola, lue- 
gliata,& sbigotita l’Abbadeda, tolte leco alcune Vergini 
n’andò al Veicouo quanto prima, S e li riferì per ordine 
quanto ella per vifion inteio hauea. Il Veicouo andato 
inficine col Clero al dimoiti ato luoco , ritrouòdi iubito 
( per diuin cenno ) il bramato corpo. Oue celebrata vna fo 
lenne Meda diede anco al redo compimento fecondo la ri 
uelatione hauuta.Vna Dona all’hoj a delle piu nobili del­
ia Città eilendo data maritata dieci anni, ne hauendo in 
quel tempo hauuti figliuoli fece v o to , hauendone vno da 
Dio,di porgli il nome di Titiano ,& di otì^rir ogn’anno in 
vita del figliuolo vna imaginetta del putto d’argento in 
honor di detto Santo.Ora il (cguente anno hauendo par­
torito il defiato figlio, dal battefimo lo nominò Titiano, 
Se per all’hora ofterfe l’imaginctta fua d’argento votata 
all’Altare del Santo Vefcouo : ma mettendo la promedà 
iuane’ tempi (decedenti in oblio tal’horanon ieruò quel 
che prom e lfo  hauea. Onde auicinandofi vna volta la fe­
da di detto Santo, il figlio di queda Matrona tramortito 
parue alla madre che lode come vfeito di vita, la quale fen 
tendo d’ogni parte dolori, mandando lagrime, e gridi fin* 
al Cielo,pofcia in fe ritornata dide. O beatidimo Titiano 
tu mi dedi il figlio viuo,& io te lo rendo morto.Titian Sà- 
tiflìmopdona tipgoallamefchina,|>dona all’afflitta pec­
catrice . Dette qfte,&altrecoie fimili,ladòna affannata li 
recò il cadauero dell’amato pegno nel dolete feno,& por­
tatolo poi (opra la fepoltura del beato Vefcouo diuenuta 
limile ad vna pazza proruppein tai parole. Piglia Titia­
no il dono per cui io ti era obligata , ecco che con quedo 
fuauiflìmo pegno mio io ti pago quàto permedò t ’hauea. 
Et a pena dette quede cofe,cadè come morendo. AJl’hora 
aperti gi’occhi il putto cofi alla madre fauellò. Pia madre 
no t’affannar ti prego,ne ti crucciare,non fono ( come ere 
deui) m orto. Ma S.Titiano hà ottenuto da DioMalTimo, 
che ciò auuenifle,perche quello, che per v o to , nalcendo 
io,prometeiU di darc;eÌfendo nato,per obliuione hai tra-

G 2 falciato
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lafciató d'adempire.Orala Dònna ànfia grauementefo- 
fpirando,follcuata per aiutò degl’aftantLrefe infi nite-gra 
tieà Dio,&  al beato Veicouo,& dopò fin che vide,al voto 
fodisfece . Auuencro quelle colè mentre la ChieladiS. 
Coima,e Damiano era vicina al Tempio EpifcopaJe.Qua- 

Quandofof le dapoi ( defiderando la Città d’accreicere iuila Piazza, 
Ì  ‘chiùdi & eflendo ciò difficile,& malageuole a farli,fé detta Chie- 
s . cofma. fa non fi fpiantaua ) hauuta la licenza dal Sommo Pontefi- 
appnfio le cenei tempo di Berardo Maggio Vcicouofu aterrata, & 
Feftnditì- rizzata oue hoggi e preno 1 muri della Citta verlo ocel­
l o  ¿ente; doue ripofando ancora le reliquie del beatiflimo 

Vefcouo Titiano,folenne mente fi celebra la lua fella atre 
di Marzo.Morto ( come detto habbiamo) Titiano fu elet­
to in fuo luoco Paolino , & dopò lui Cipriano, & pofeia 
Herculano, che tra gl’altri beatiifimi Vefcoui di Brefcia è 
celebrato con grandiifime lodi, perche quello nato di no- 
bililfuna ilirpe ( come piace ad alcuni) deTedefchi,porta- 

Miracolo oc do ancor giouanetto nel leno delle mighedi panedado- 
iicrc»uL nar a poueri,& ricercadoli il padre che cofa portaile fuo- 
Vefcom di ridicafa nel riuolto della velie , hauendo temenza del 
Brefcia quà _ padre rifpo/e che erano pietre , & dicefi, che fubitofi 

cangiarono quelle mighe in pietre pretiole^. llche veden­
do all’hora di indullria il padre, & conofcendo ciò fatto 
per diuina virtù miracolofamente, coli benedille al figlio. 
rOmnipotenteIddio fempretiriguardi,dacuiinnocén- 
tiJfimo haihauuto largamente tanto fauore. Et parten­
doli all ’hora dalla Patria Herculano per venire in Ita- 

. lia,dicono che non longi da Trento riuocò in vita vn gio- 
uanemortoàcafo. Dicefi,chevltimamente venneàMo­
naci de Leno vollro Cartello, oue afeendendo per tutti 
i gradi dell’infimo al maggiore, &preftiifimo, & religio-* 
fimmamente di frefea età ( il che rar illime volte era flato ) 
fù creato Abbate. Ma ciò pare ( fe diamo fede alle Croni­
che di detto Monafterio) quali impoilibile,perche afier- 
mano , che quello Monafterio fu edificato da Defiderio

i ' ì  X  r _________ ì________ i ! _______i > « i  • i • n  r  . ^racoli de Rè de Longobardi negl’anni di Chriftofettecentofeftan- 
Hfratimo. 9- oue dall'altra parte Herculano fu Vefcouo fotto

Giuliano
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Giuliano Apoftata negl’anni difalutc trecento feffanta- 
tre, in modo che none vcrifimile, che egli andaiTe d det­
to Monaftei io , che per anco non era-, le perauuentura 
non ve ne foife fiato vn’altro inanzi. Ma fia comunque fi 
voglia. Finalmente Santo Herculano Vefcouo di Brc- 
icia mcririirimo riiplendè di tanta religione, & Santità 
( c ’hauendo fecondo le forze fue ) ottimamente gouer- 
nato il iuo gregge , impetrò con preghere da D io , di ri- 
fufeitar dui m orti, & dimollrati aliai altri miracoli de­
terminò vicinamente coli inipirato da Dio , di viuer fo- 
litaria vita nell’Iiola di Garda detta Campione , do- 
uefudi tanta Religione * & Santità , & di tanta gra­
da , & diuinitd , che gl'vccelli, & i pefei , non che 
gl’animali terreilr i,alla voce di lui fi fermauano,a luiobe- ; 
diuano , & lui compiacendo, con lui fi vedeuano folle- 
citi laudar Iddio. Si dice che ilCadauero diqueftofe­
lici ifimo Vefcouo pollo in fepolturà di pietra in Ma- 
derno Caftello di Garda , ogni giorno fiorifee per mi- 
coli . Celebrafiiuila fua feda honoratamehteà dodeci 
di Agofto ; Ora doppò le cofe ! racontate di Coftanzo 
egli vltimamentc folo godè l’Imperio.Ma dinouo {tur­
bata la Republica , perche Vctramonio , & Nepotia- 
no cercauano de impadronirli quelli della Marfia , & 
quelli di Roma gli fu forza mouere dinouo crudel guer­
ra. Onde creati Imperatori predo Milano,Gallo,& Giu­
liano ambi cugini di Coftanzo, mandò quelloddefender 
la Giudea , & quefto mandò in Francia accompagnato da 
mille foldati Brcfciani contro alcuni feditiofi il qual in 
breue,come valorofo con la fua virtù, & di foldati raffre­
nò imouimentidiFranccfi,&de Germani. La onde per 
confenfo de tutti i foldati fu chiamato Augufto.Qual fat­
to intefo da Coftanzo occupato nell’imprefa de Partili, 
mentre fi volge alla guerra ciuile, per viaggio di gocciola 
fimorì, rimanendoviuo, &regnandovltimamenteGiu- 
iiano, che dipoi fu detto Apoftata per hauer rinegata la 
fede già da le riceuuta . Ma indi 'à poco ferito di ce­
le il e Saettai!) vn braccio.3 dicendo, hai v in toòGali-
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Ieó,come haueiTe fcntito Chrifto far di fe vendetta ,có tal 
morte, & con tai parole palesò il peccato della pfidia fua. 
Ma'dinanzi che moriiTe Coftàzo,métre egli ad Arnolfo,& 
ad Honorio fuoi népoti da canto di Collante fuo fratello 

gliuoli del tendeùa iafidie auuedutiil eglino di tal fatto prefero ba- 
frateih. volontario , & partito tra di loro vn’anello di grandif-

fimo valore,che lolo del fuo patrimonio pottedeuano,toc 
cò ad Arnolfo l’oro,& la pietra ptiofaadHonorio. Que­
llo ordinato poi Sacerdote da Eufebio Vefcouodi N ico- 
media all’hora famigliare3e caro di Papa Felice3 caminate 
molte parti d Italia venne finalmente à Brefcia3 oue cono- 
iciuto da alcuni di noftri Cittadini , ch’erano flati altre 

riduci*fui volte a Koma>& à Coftantin o pòli,fu honoratillìmamente 
inontc di accolto jMa temendo ancora degl’aguati del zio, fecreta- 
conche. mente andò fui monte hoggi detto di Conche, doue molti 

anni3e indi ville vita folitaria e cafta. Auuenne all’hora ( de 
certo per diuino volere ) che la figlia del Prefidente della 
Citta chiamata Marcella era inferma d’vn’horrendo mar­
cimento di Fittole incurabile per qualonque arte di Medi 
cina.Onde prefo parere da alcuni Maghi,& incantatori fu 
rifpofto,non poterli guarir la giouane,& fe non beuea del 
latte di capra venenata di morfo di Serpente. Et aggion- 
fero far bifogno di ritrouar quefto Serpe lattante3che fuc 
chiatte le tenere membra della putta.Quaicofe tutte am­
mette dai Prefidente mandò quei periti à ricercar d’vn fi­
ntile Serpeme.Quefti venuti al Monte,oue fi ftaua afeofto 
Honorio,iui in vn’antro foggiornarono vna notte. E men 
tre dormiuano l’altro di loro per nome Faufto, & per na- 
tione di Terra di Lauorò vide in fogno vn ferpe,che latta- 
ua,& in maniera fi riempiua, & gonfiaua di latte, che pa­
rca vna gran Conca, dalla quale ne bollitte certa fpiuma, 
che di poiconuerfain chiariifimo fonte pian pian tergen­
do créiceua in grandiflimo Fium e,nel quale parea,che 
queflo infognatore fi fommcrgefl'e,fe vn certo huomo fàl- 

ferche fi uatico non li porgea aiuto ( Quindi manifeftato l'infogno 
di F.au? °  chiamò poi quel Monte il Mote di Coche)Fau- 

conebe. fio il di vegnente patto pattò caminando coti compagni fui
■- far
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far dii giorno varij luoghi di quei monti attentamente ri- 
cercauail ferpe;& caminando verfo il luogo doue ftaua 
Honorio,ecco che vedeno da lontano vn huomo quali fel- 
uaggiojche conducea Greggi di pecore,& di Capre, & da 
lontano lo feguirono. Egli andaro,come era fuocofturne 
di far ogni fera,aH’humil capanna del Sant’huomo col fuo 
Gregge per cagion di ripoio.* Faufto,&i Compagni oltra 
ogni iuafperan za vennero preflo ad Honorio. Honorio 
venendo all’vfato verfo gl’Àrmenti, & il Pallore vide Fau 
fto,&iCópagni,e penfando queftièeftere perfecutori del 
nome Catalico, imagi nò eil'er chiamato per mani loro al 
martirio. Laondepoftoiì in ginocchionfece orationeà 
D io . Ma vicinandofcgli Faufto con allegra faccia. Dio ti 
ialui,amico,li dille,ne laiciò che Honorio rifpondeÌTe,fin- , 
che non l ’hebbe ricercato fe mai né* luoghi di detto Mon­
te hauelfe veduto vnferpente di tal natura, quale eglino 
ricercauano,& oue potefle da loro eiler ritrouato, aggion 
gendouilacauiaper cui lo ricercauano. All’hora riipofe 
Honorio ( hauendo prima riprefo Faufto prudentemente 
degl’Augurij , & di altre Herefie ) non hauer veduto 
giamai iìmil forte de Animali, & parergli imponibile , 
cheftmoftruofabeftiaritrouarft podi , &che per ciò do- 
uelfe abbandonar fjmprefa, & con ferma fede rciTortò co 
pictoiiiTima oratione conuertirfi à G IE  S V CHR1STO 
baluator de tutti,infieme con gl’altri che defiderauano la 
veralanità,Quaicofevdite,da Faufto,&da Cópagni pre- 
g ato Honorio che ièco andalfe dalla Città. Dallecui pia- 
ceiioli pghere allettato egli.&confidato nella carità diui 
na,& humana infieme con eftì andò nella Città al Padre di 
Marcella,àcui efsédogli venuto incótro,moltecofedella 
fede &dclla Religion Chriftiana publica,&elegantamete 
còtro gl Auguri;, & gli indouinatori diiputando,pdicò. 
Eglino ammiràdo la dottrina fua l’honorarono come fof- 
fe vn Oracolo.E promettendo loro Honorio, che Marcel­
la farebbe ftata rifanata,fe veniua alla Chriftiana fede, 
difte il Prefidente di bauoia.che all’hora fi ritrouaua in 
Brefcia.Chi è coftui3che gonfio (come à me pare )di infole

fr



¿a,ò pazzo (per meglio dire) ha ofato di parlare fi auda­
cemente contro la Romana Religioné?0 rendi lajrduta fa 
aita allaputtadifubitò,ò fij egli abrucciato. Nel che mol 
ti adular ori alla libera gl’applaudetero’. Mail Padre di 
Marcella confolando Honorio coli li fauellò.Non t Spau­
rire: , ti prego, ò huomo fra gl’altri buono per le parole di 
coftoro,perche è concerto à molti di poter dire cole affai, 
ina à pochi di operar molto . Dicano ciò che gl’aggrada, 
& dica che vuole. Tu fa quello che fei per fare. Ecco che 
Marcella mie dclitie,mio core,mia anima è apparechiata, 
&io inficine di confentire in tutto à tuoi configli, mentre 
ella ricuperi’ in breue la fanità da te promeffale, perche fe 
diuino non (c i, io giamai crederei , che ciò fi operalle per 
tua virtù. Comandò all’hora Honorio,che Marcella fof- 
fe portata alla Chiefa de Chriftiani, & iui forte lauata nel 

. . facro fonte del Battefimo acconfentendoui il Prefidente 
della Città ,Fu dunque apprettato il bagno nel Tempio di 

ÓuIIa coi S. Maria Madre del Signore, nel quale fu battezata Mar- 
qei]a<ja Hònorioildidell’Aifontal’annodelladiuinahu- 
manitd trccentefimòcinquantefimo: quarto . Or mentre 
queftecofe fi fàceuano,fcefe dal Ciclo vna nuuolain guifa 
di Colonna coprendo detta Vergine, quale benché fotte 
veduta da’ Principi fletti,& da tutta la  ̂ ittà, per lo fouer- 
chiofplendor,nondimeno nó ui poteuano amfar gl’occhi 
i riguardanti peccatori. Ma orando Honorio il Signore 
con continue preghere ;, -Marcella ottenne la vera fanità 
delcorpó,& delfanim a. Perloche tutti quelli che erano 
préfenti refero infinite gratie à Chrifto Dio / Honorio al- 
Thora con refiempio dal gran Coftantino j &di Marcella 
effortaua tutti che veniflero all’ortodoffa fede.Eglino fen 
tendo raccontarli cofe affai , & iecrete del gran Colf ami­
no,ricercauano dì che Patria fotte. Ma Honorio nient’al- 
tro rifpondedo con guardo de dolciiìima pietà rimirò Ar- 
nolfofuo fratello à cafo iui prefente,& teneraméte lagri- 
mando abbracciatolo, &bacciatolo fciolfe vltimamente 
¡in tai parole é A quefto,&à me renda teftimonianza del­
la Patria^ dellaGenalogia la pietra^ che io tengo dell’a.- 

i-sì nello
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nello di Arnolfo Squadrando benilfimoal fpatiofuola 
pietra diede chiariflìma certezza al fatto. Per locheil Pre 
fidente Padre di Marcella,& tutti i gentil'huomini aflìdé- 
ti inficine,cón'tutta la Città à gara accoglieuano, & ìacca- 
rezzauano con gradinimi honori Honorio , & 'Arnolfo.- 
Dille all’hora Honorio per riuelatione di Dio Siate tutti 
di buon’animo perche l’Imperatore,&àvoi,«Stalla Chie- 
ia Santa di Dio concede pace.1 Et coli tre giorni dopò furò 
recate lettere dell’Imperatore al Prefidéteideflò, &àCit 
tadini di Brelcia della pace i «Sedei rimettere i Chridiani. 
La onde Honorio fu tenuto Profeta. Indi à poco venuta 
noua,che Hercùlanò Velcouo nodro ( di cui di fopra ) era 
morto in rimerà di Garda,gli iuccefl'e Honorio quale(co- 
me era diceuole e cònueniente) confermato, fu di taì'ef- 
ièmpiodi Santità,&di dottrina alla Città nodra,cheper 
li meriti fuoi Ccfarc diede il Titolo,& lhonore di .Duca, 
di Marche/è,&di Corea lui (degno d’elfere celebrato lem
Ì>re e con laudi,&cò annali ) & à fucceilori fuoi nodri Ve- 
coui.Nedeue dubitare alcuno di non haucrad ottenere 

ogni giuda dimanda da Dio Ottimo Maifimo, qualonque 
volta inuocàrà con pia mente quedò Santo, le cui Sacra- 
ridirne reliquie danno con religiofiifima diuotione ripo- 
de à giorni nodri in marmo,& oro nel Tempio dedicato à. 
S.Fauftino,e Giouita predo la Porta Settentrionale detta 
delle Pile,«Se fi modrano al popolo nel fuo giorno folenne, 
che c a’vintiquattro d’Aprile. Ma poiché Giuliano Apo- 
data fece partenza (comediceflimo ) da queda mortai vi­
ta. Brelcia adai felice diuenne lotto Giouiniano,Valenti- 
niano,e Valente fuoi fuccefiòri,còcedédole eglino quàto 
bramaua,fe bene non bramauafenon cofe degne .Vero è 
che tal’horafu trauagliata da alcun di loro intorno alla 
fede. Madopòdiendo fuccedo nell’ImperioGratiano > 
& preientendo dalle ipic,che contro di le veniua vna infi­
nita moltitudine de nemici Vifigotti (come vogliono al- 
cuni ) mandò Ambaiciatori à Brefcia , chele chiedeileró 
aiuto contro i nemici dell’Imperio. Modi i nodri Mag­
giori,«^ da magnanimità^ da lede ardét ifiìma yerio Tim­
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periOjC ompiacendò airimperatòre mandarono in campo 
lotto prode Capitano dieci miJiaioldati, ne’ quali confi- 
dando molto Gratiano fpenfe combattendo più di trenta­
mila Alamanni predo Argentarla Cartello di Fràcia. Mor 
to pofeia Gratiano fu adonto all’Imperio Teodofio nell’­
anno di noftra ialute trecenteiìmo fettàtefitno lefto > qua­
le in vniuerfale amando tutti i Chr iftiani, fu in particolar 
di Brefciani come de veri fedeli fautor partiale. Et effendo 
dopò fuccdfi a lui nell’Imperio Arcadio,&Honor io fuoi 
figliuoli entrato in Italia Radagarto Rè CTudeliifiino con 
grandilfima copia de-Gotti mettendo ogni cofaà ferro, e 
fuoco con due parti della lua gente aliali Roma,&conIa 
terza (come hanno i noilrt Annali) Brefeia per fàccheg- 
giarle ambedue in vn colpo come forelle. & capi dell’Ita­
lia . Fece refiitenza lVna,3i l’altra finche puoce, prefe l’ar 
me,& fece sfòrzo nell’inimico.Mareftarono vltimamente
ambedue dàlia grandilfima moltitudine de nemici( che fu­
rono, come dicono alcuni più: ditrecenrómilla annali) 
prefe,& priue dogai felice fortuna negl’ini del parto del- 

Srefja ab~ la Vergine quattrocènto e dodeci. Fu Brefeia, perché s’e- 
bntcmtxda incrudelita v c r io  il nemico,di iubito mandata a fuoco 
Gmu gridando i Gotti douerfi col fuoco punire gl’animi infilo 

cati.Pati irtellaméte Brefeia inficine con Roma varie icia- 
gure da nemici regnando Honorio con Teodofio il gioua; 
ne.Delle quali Filippo Prete Brélcianoi&auditoré diSan 
Girolamo,che fiorendo in quei tempi cèpole alcuni egre­
gi Cómentarij nel libro di Giobbe,alcune cofe toccònel- 
lefue lettere famigliari eifortatorie alla foffèrenza della 
pouertà,& de dolori,benché S.Girolamo fcriuendo della 
morte di Marcella à Principia Vergine facertefolo men- 
tione di Roma coli dicendo.Terribile romor s’apporta da 
Occidente,eifer art’ediataRom a,& con l ’oro ricuperarli 
la falute di Cittadini ,&  fpogliati di nono efler crucciati, 
& afflitti,perchedietroàbeniperdonoancolavita,par- 
lar non portò,& intcrrompeno i fofpiri le parole mie men- 

• a tre che detto.E prefa la Città,che tutto il mondo prefe Se 
prima di faine pere ĉhe di fpàda*&pochi a pena fi ritroua- 
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no da effer'fatti prigioni. : Là rabbia della famefpinge gli strage a 
affamati à magnar cibi nefandi^ federati a infieme fi s bra- ôw‘‘* 
nano le membrane perdona la madre al lattante figlio 3 & 
riceuedinouoin'corpoil corpoji che dal corpo mandò 
fuori. L’ifteflo par ch’accenni il Biondo mentre fcriue che Li^ t rìm 
Confi anzo mandò in Ffàcia tilt tè I’dfeircito forcola gui­
da di vnfoldatuccioj&cheglireftò prelibi Turoni; Ceno 
m ani, Si certi , alpri cercando di far pace , ò almeno tre­
gua co’ Vandali,Sueuif & con gl’Alani.Gndc feappreffo d 
Cenomani ( di cui era capo Brcfcia) all’hora fi fermò fi 

grolfo cllercito, ncffun’alcreder mio douerebbe 
riuocarindubio leco fe3che inqueitemni^
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$  r  C O V T 1 E ^ fE  in quefio libro come Brefciafuprefa da\Attila è mefi 
fa  a fuoco dopo la cui partenza da Italia è rifiorata da Brefciani. Vati di 
nouo da gl »Alani, &  da Turingi, &  anco dipefiilettT^aSPofcia riceuuto. 
»alboino per Rè v i lafcio »Alais Duca benigniamo Vrincipe e molto anta 
to . Indi breuentente f i  tocca l'hìfiorìa de gl'altri Re Longobardi co'fatti 
loro piti notabili fino ad „AritpertOìcbe s'affogò nel Tifino»

Sfendo fucceduro nell’Irnperio Teodo 
fio il giouane (di cui di (opra fauellaf- 
fimo Jinfiemecon Valentiniano. Etio 
lafciato Prefetto da Valétiniano del­
le Città,& delle Regioni delle Gallie, 
lì ferm 3 co l’eilercito preffo di noi per 
alcun tempo-, poi n'andòàRedoni, a 

» > t Narnetenfi, & a Cianti. In tato BJeda,
& A ttua Re de gl Vnni, Ardarico deG epidi,&  Valamir 
degl Oftrogotti fatte genti in grandiilìmo numero, & en- 
trati per la porta aperta à noftri danni,qual pare à ponto, 
che ha fiata lafciata fino dal principio del mondo à Barba­
ci ajJ.a^r 1 Italia,faccheggiata Aquilea,&prefealtre 
Citta aliai,& feorfe Milano,e Pauia,allargandoli per tutta 
Venetia arcuarono molti di loro fin’àBrefcia. Brefciani 
facendo ogn opra per impedire l’empio nemico e poten- 
tiilimo a tutto fuo potere fieramente combattetero, e per 
^^,9 (eJ§1,°PP°rero>e fecero incontro . Ma attorniati, & 
ailaliudaogni Iato da gagliardo sforzo d’innumerabili 

v-'a -i 1  l i  • ioidati*



faldati,ahimè,! reftaron vinti ; Et entrato il nemico nella 
Città,furono sforzatii Cittadinidiritirarlid M onti,& 
alle Torri, & tentarono ogni fortuna per lopraltar al ne­
mico . Più fiera battaglia s'attaccò all'hora nella Città, nc 
vi reftòluocoche danemicicómbattuto non folle. Fu Bre 
fcia viti inamente per commandamento d’Attila detto fla­
gello de Chrifliani,o di Dio data à fuoco.Va lo fpaucnto 
per tu tto , per tutto fi fentono Aridi, per tutto fi fpargon 
lagrime , gridan le Donne, piangonoi fanciulli, fcorre 
per tutto iangue fiumano ,& nondimeno il crudelilfimo^ 
&languinofo nemico (con tutto che pallenti di maneg­
giare i Cittadinimorti fi, ma che riteneano ancora nel. 
voltola brauraj & la ferocia dell’animo) lafcia, che il 
rimanente vadi à ferro, è fiamma. In fomma fu fpiàna- 
ta la Città in maniera , che non vi fu muraglia Tor­
re , Tempio ,C a fa , ò Cittadino, che del tutto fugifle 
ò l’arme del neniico ò il fuoco. Et fu all'hora anco qua­
li tutta la Latinità guaita e Corrotta da Barbari in modo, 
che fino à quelli noltri tempi pare difficile*che quella pri­
miera Maeftà Latina polfi rcuiucre , ò prendere rifto- 
ro . Donqueeilendo per andar Attila à Roma doppó la 
rouina di Brelcia, di Milano, & di Pauia , conle nemi­
che iniegne, Leone Pontefice Maflìmo huomo Santilfi- 
mo compatendo alle fciagure di Roma, & di tutta Italia,* 
elfortato di più da Valétiniano legli fece incontro, oùc il 
M enzo mette in Pò,& con relfcmpio dAlarico che lubito 
dopò la prefa della Città per giullo giudicio di Dio morì, 
gli pcrfuafe che non andafie più inante. Obedendo Attila 
a ricordi deH’Ottimo Pontefice (perche metrcinfieme fa- 
uellauano gliparue di veder dui huomini, che poi furono 
ftimatieifcr $Pietro,e S.Paolo ) /opra la fu a iella; che te- 
nédo le fpade ignude li minacciauano la morte le nò obe-! 
diua, quindi partendo ritornòin Vngaria,oue non molto* 
dopò morì ,vicendogli;fangueper ilnafo abondantiifi- 
mo per ebbriachezza.Incominciando poi l'Italia à pigliar 
ri polo e quiete ritornarono alla Patria quei Breiciani che 
nel tempo delfatto d’arme à calo fi.ritrouaròno fuori , &
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coli s’affaticarono d’habitàr co’ Caftellàni le dolci, e dèfiw 
derare caie,che con diligenza andauano tuttauiareparàv 
d o . Ma quella parte,che era nel più eminente (ito ( era la 
maggior parte della Città all’hora porta all’alto ,&  nella
fommità del Colle Degnò)da indicibile ròuina atterrata 

sr«« fft# abbandonarono.giudicando ( come penfo) che per nettun 
della, C ittì  tempo fi douette habitar più. Per tanto allargando la Cit­
ai Bre/«,* tàfotto le  radici del Colle riftòrarono le mura gettate 
dofiulli- dalla cima di lui,& la fabricarono verfo Occidente oltra il 
«« ¿'Atti- Torrente della Garza,che come al tempo di C atullo, an- 

’ c ’hoggi feorrendó ritieni il fito mezano della Cit tà , tira-
dola da meriggio verfo la fotta, che è fotto le caie d’Her- 
co le i ifcludenaó da Settentrione nel piano quei luoghi* 

, ouehoraftàil MonaftcriodiS.Fauftino, & G iouita, per­
che à quei tempi vi era folo vna caia attorniata da boi chi, 
qualej>ciòfudettaS.M ariainboico,ò(com edettohab- 
biamo) in feluaU Ma furono quefti luoghi dopò per noua 
riftorationecomprefiicome hoggi vediamo nella Cit-i 
tà . Riftorata adunque Brefcia (come pur’hora detto 
habbiamo ) l’anno della conofciuta falute, quattrocente- 

Mn. 4fi. /jmo cinqUante/2mo fec5do,preferimperio Martiano fot­
to di cui martiri zati Sauino,& Cipriano,Pietro da Monte 
già noftro Vefcóuo,credendo che fodero flati noftri Cit­
tadini comandò che la fetta loro fotte da noftri habitatori 
celebrata.Altri nondimeno cótendeno quefti Martiri no 
effer flati noftri C ittadini. Ma laiciando io ilgiudiciodi 
quella verità à voi Padri, folo apporr arò le ragion loro. 
Dicono adunque quefti Santi non eder della Città noftrà 
ma d’vnCartello in Tranialpina detto Brettenon lógidal 
fiume Rodano,il che chiaramente fi hà, & dall’hiftoria lo- 

: ro,&dalla noua Tauola di Francia aggiorna à Tolomeo;
‘ Perche nell’hiftoria ifteda de Martiri è palefe che fi fa mé- 
tiòne del Rodano fiume Trànfalpino, & de altri luoghi à 
lui contigui,& neffuna fé ne fa de nòftri, béche in detta hi-
ftoria fiano detti Brefciani,il che però dicon’auuenire non 
da Brefcia noftra Città,ma da Brefl'e Caftello ( comlè det- 

/  to ) T ranfalpino>cofi parimente accenna la Tauola fopra-
detta.
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detta. Et pure quel noftro Vcfcouó affermò detti Martiri 
cfler (lati noftrì Cittadini.Ma dil'cerna il voftro auueduto 
giudicio ciò che in tal latto ii debba tenere. Or mentre in 
quei di il beato Paterio noftro VefcouojTucceduto à Pao­
lo iecondo,& quello à Dominatore,& egli à Rufticiuno, <3e 
Rufticiano ad Honorio aridaua diligentemente ilIuftfiiQ-. 
do la Città rioftra cò precetti di Chriftò. M.Fauftino no­
ftro Cittadino anch’egli,è chiariflìmo Poeta compoie al­
cuni deuoti,& elegantiffimi poemi i cui titoli fono. , 'j 
-. Orationeall’Euchariftia che comincia. . ut
à - , DignumSande Pater.- o i ;ì 7 < .uì. *.\w  i: \ ; n m -j 
¿ Pregherà nella Paision di Santi. ; : - ¿1 o ; . ■ I 

Dignumiiimme Parens. ’ • vr-„ .. . * ^
Oratione dinanzi la Confecratione* j

Harctibipròmeritis. > r. »u
Ringi atiamento dopò la Coniacrationc '

. Quàmquam terrigenis. - : i . j 
- Vna pregherà all’Altare, i'  ̂ .-ì
. - ; Chrifte Dei fobolcs. ; H ~„>;; • j : ; •

Lode ncllclcuation dei Sacramento. ; : , >
Verbum quod patrio pedore fluxerat. V : 4 - .

Inquefto mezo pafsòdi queftavitaMartidno fenzafi- VlfòtlJui 
gli,àcuifegui Leon primo , queftinonpuotèrefiftereio ¿rimo, 
modo à Genferico Re de Vandali,che con nemiche fchie- 
re nauigaua in Italia,che non patiffe tutta l’Italia grauilfi- 
mefciagurè.Brelcia però le patì più grahi,& maggiori di 
tutte l ’altre Città.Perche cflendo entrati e l’Aiani in Ita­
lia perle montagne diTrento lotto la condottta diBior- 
go Rè loro,li fu mandato incontroda Seueriano Genera­
le deireilerciro Romano Ritinieri p  nation G otto , quale R? 
(come rettifica 11 Biondo) opponedolegli conreifercito daenJ ^ Ma0rt 
tra Garda ,& Bergomo, hauendohauutoloccorfodano- % 
ftri.vinto lclTercito nemico con grandiftìmaftrage, vecife 
vltimamente il Rè Biorgo. Ma poiché con le proprie ma­
ni il fanciullo Leone hebbe coronato in Imperatore Zeno
ne fuo padre,& poiché Verrina Auguftahebbe chiamato ,,
Bafilicoiuofracdlolmperatorein ConiUntinopoli. Ze- .

none

Tfyut
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nòne fen'andò in Ifauria volendo più tófto eifer fuor vfei- 
tocó Mariagnefua moglie,che commetere , che la Repub.* 
uguagliata da guerre ciuili riceueife per caufa iua qual­
che incommodo . Della qual fuga allegratoli Bafiliico 
chiamò Marco fuo figlio Gefare . Ma elTendò egli caduto 
nell’herefia Nelloriana,& elfendo mal villo da rutti per al 
tre dishóneftà della fua vita fi riuolfela Città à Zenone,* 
quale ritornato in Conftantinopoli col fauor del popolo 
prefi BafiI ifeo,Marco, e Verrina li cófinò in Cappadocia^ 
In Roma Nepote. Imperatore quietati quàto prima i mo- 
uimentidiGundibaro ritrouòilgouernopiù pacifico,& 
hauearifòlcodimàdar quadanoi Orefte maeftro del fuo 
campo per defenderci dairailalto de Vifigotti,che con al­
cune altre poche parti delle Francie erauamo rimafti fiot­
to la Signoria del Roman’Imperio.Orefte venuto quanto
Ì>rima con l'eÌTercito à Rauenna creò Imperatore Auguftu 
ofuo figlio,che inRauennaftanciaua. Vdito ciò Nepote, 

& fapendo non hauer foldati per poter far refiftenza,pèr­
che gl’hauea cocelfi tutti ad orefte fe ne fuggì i Dalmatia. 
Or’AuguftuloplàlaCorónadell’Imperio in Rauénafèce 
lega col Rè de Vandali all’hora padrone dell’Africa credè 
do egli,&infieme Orefte il Padre, che in quelle confede- 
deratione fi facelfero le forze dell’Imperio grandilfime, c 
gagliardiflìme.* E t mentre che Auguftulo cautamentefi 
prouede,& riguarda dall’Africa, ecco che adofl’o fe gli fco 
pre vn nembo dai vecchio fòmite della rotta delflmperio 
modo d’alcuni Cittadini Romani fuoi emoli. Perche gl'E- 
ruli &i Turingi ( fattoli Capitan loro Odoacro h uomo di 
perfpicace ingegno)fi partirono dalle più baile bocche 
del Danubio . Furono quelli Eruli, e Turingi le reliquie 
deirefièrcito di Attila,c’hauendo da fe fteifi vinti Hermà- 
co,e Durite figli d,Attila,& altri popoli appreiTo fi ferma­
rono preflo le bocche del Danubio. Donque entrati que­
lli Eruli.&Turingi in Italialafciata Aquilea à man liniftra 
piegarono ne’Triuifanije Vicentini ,&vltimamète in noi 
Bresciani non fenza nollro notabil danno,benché à bàlia- 
za M e  rifer uata la dignità della Citta , perche fiaccheg-

« :ì'r giatO
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giato in parte iITcrritorio,& vecifi in battaglia alcuniCic 
tadini finalmente v, olto in tuga il nemico, Teodorico Rè 
dcgl’Oftrogotti hauendo non molto dopò ottenuto lido 
minio ( iuperato Odoacro,e rimanédo lenza contrai:o)di 
quali tutta l’Italia, anco la Città noftra hebbe ripolo in­
torno à quarantanni. In quello tempo Anaftalìo notti o 
Veicouo benemerito, & della noftra, & della Chriftiana 
Republica ( perche ieminò anco in Africa l i parola Dio 
con grandilThna efficacia,laiciando quella vita mortale an 
dòallacclefte.EHendo poicia entrato cópagno ncU’hnpe 
rioTcodato fu l’Italia daogniJato,&filongamenreop- 
preflà dalle genti de Gotti,& da altre nationi che in mol­
ti luoghi di lei per louerchia faine fi manteneuano le Ma­
dri con le carni de Tuoi figliuolini. Brelcia ancorché per ca 
reftia di vcttouaglic folle debole,& ridotta al fine, per fpe 
tial fauore di Dio nondimeno giamai incurie in fi horren-ì 
do calò.Perdici Cittadini accorti vfeiuano dalla Città, è 
prendeuano à pretio le cole necclfarieal vitto , & molte 
volte ancora p forza d’arme lepigliauanò da nemici onde 
venne il prouerbio.Qukquid terra creat Brixia fòrtis ha 
bet. Fit di poi per virtù,& indultria di Bellilario Patritio 
liber ata l’Italia da tante calamità, ma con che mezo non è 
mia intentione bora de Icriuere < non appartenendo mol­
to al propofito deilhiftoria noftra. Non reputo però Icó- 
ueneuole il referire come in quelli tempi la Citta di Venc- 
tia hebbe principio da gl’huominì che fuggiuano dalla 
Prouincia di Venetia,eflendo ella mòdominatrice,& del­
la Prouincia iflcTTa,òc di noi,& d’altre Città aliai. Imperali 
do adunque Giuftino con Tua moglie Sofia, (quello era 
.1 uccellò à Gitiftiniano, & qucftadopòil marito dominò 
iin’à tempi diTibcrio fecondo ) hauendo riprelo forzei 
Gotti entrarono di nouo in Italia col Re Totila, & di pri 
ma accamparono ne luoghi di Venetia icorrendo perle 
Ville,fualigiando rubando, facendo prigioni, dando ¡1 
guaito al pacfc,& mettédo ogni cola lòttofopra,fi chegl- 
habitarori abbàdonido quei luoghi fi ricouerarono co’ 
figliuoli,& con le mogli alle paludi, ou’hoggi le de la Cit-
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tà di Venetia,& li dimorati per alcun tempo cominciaro­
no à fabricar l ’anno di Chrifto (come vogliono alcuni) 
quattrocentefimo feiTantefimo fecòdovna Cittadelia.Fù 
dichiarato poi Narfete per Tua buontà , & qualità gentil’-- 
huomoda Giuiliniano , & fatto Capitano deH’eiiercito 
Romano,e volendo mouere guerra à Totila,e con lettere, 
& con Ambalciatori chicle Alboino Re de Longobardi, 
che da Vngariacalalie in Italia con tutte lefue genti ( laa 
fck) qui da parte vn certo Teodiberto di Clotario, che fee 
fo in Italia quali che furtiuamente occupò tutta la Cifalpi 
na) Accontenti Alboino j ’& entrato per Sirmionecònle 
mogli,e co’figli,& con fióritilfimo ellercito occupò di pri­
ma tutta la Prouintia di Venetia * dopò fpinte le genti ne 
Cenomani mile l’ordinanze nel Territorio di Brelcia.nel 
quale ( diedi ) edificò la còtrada di Prat’Alboino. Indi al- 
ialito Milano,l’hebbe à forza, & lo diede à lacco,& poi ri- 
dulfe in fuo poter anco Pauia. Quelle infelicità^ morti,e 
fonine parea apontoche folTerollate lignificate da alcu­
ni prodigij vidi in quei tempi.Percheapparueroin Cielo 
fchiere di fuoco che guerreggiauano infiemedalftrepito 
e rumore delle quali parue che molti de mortali reft afferò 
ilorditi,&attoniti.Se ben la noftra Brefcia in tanto nem­
bo di rempefta,& per diuina,& per propria virtù aliai à ba 
ftanza retenne il luo decoro,ancorche non pòteffe fchifar 
del tutto il contagio della pelle, ddamanòfortiilìma de 
nemici conciofia,che fù tanta pelle in tutta lTchlia,cfie ab­
bandonate Ville aliai, & aliai luoghi coltiuàti per inanti 
per la morte degl’huomini, per tutto nacquero poi (cola 
che ci dimoftrano per ancor i rimarti véftigij) gradi,& am 
pliliìmiBofchi.Et tanto elfercito de Barbari, & d’altri vi 
calò ,che dal ellercito fu opprdfa, &calpeftrataogni pic- 
ciola parte di quella Prouintia. Quindi elfendo Hata oc­
cupata da detti Longobardi la GalliaCifalpiha,cioè i Ce- 
nomani,grinfubri,e iLiguri,come luo regno troncamen­
te l’appellarono Lombardia quali Longobardia. Manda­
rono i BrefcianiaH’hora’àperfuafione di Narfete Amba- 
feiatoriad Albóinò ialutandolo Re loro» qual venuto
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cog l’Oratorij à Brefcia, li cóelTe la pace facendoli giurar 
fedeltà poi conftituì Prendente della Citta Alais huomo 
di bont^ celebre tra Longobardi chiamàdolo Duca di 13re 
feia . Quello reflando nella Città con molti Baroni, mo­
glie,c figli,contraile co’ Breiciani amicitie ta li, & s'appa­
rentò per mezo di matrimoni], in modo chellrerti già di 
cóianeuinità i Breiciani co' Longobardidiuennero vn lol 
popolo&ivn lol fianguc.Perloche prcle laCittà tale accre 
icimento , che non molto dopò cominciò à borire per edi- 
fìcij, per richczzc, per popolo, per arte di guerra , & per 
ogni maniera di felicità. Maleruando i veri Longobardi 
gl'antichi riti , & vianze della iua genre , hebbero in odio 
intorno a (edeci anni la Rcligion Chri diana, c i Sacerdoti 
fuoi,fin tanto che fuccelie nel Regno Teudelinda Regina 
Chriitianilìnna,d cui b.Gregorio per quanto lì legge inti­
tolò il libro de Dialoghi . Ma per nonlaiciar inlilcntio 
le cole degne di memoria. In quell’anno , che Alboino ot - 
tenne la C ittà, tu tanta neuc nel noltro piano,quàra mai 
li vedefle nell’Alpi & la feg'uentc ella,fu tanta abondan za 
de biade, & de frutti, quanta alcuna età fi ricordafie mai 
elici* data per finanzi, il lecondoanno poi parca che rut­
tai Italia andalle à male per careilia di raccolto. Ora si or 
zando Alboino Rofimódafua moglieà bcrenellacoppa, 
cheli hauca guarnita d’oro de 1 tclchio del foccero ide- 
gnatafi per tal fatto cominciò ad amar Nelmclchicte gio- 
uane Lógobardo,quale à periualìonc di lei,nella cui prat­
ica  molto fi compiacea,vccife Alboino. La onde nato tu­
multo tra Longobardi, cercarono c tentarono alcune Cic 
tà di ribbellarlcgli, ma eglino di iubito cólederatifi infic­
ine^  creati di luoi molti Duchi fi màtennero, &còferua- 
rono il pofleduro dominio. Brefcia tra falere vedendo 
de (Ter oltra modo amata da Alnis fuo Duce,non parendo 
d’ciler vinta di correda non pur fece rcfillcnza à quei thè 
ribcllauano , ma.dipiùper comodo c difiela di lui làbricò 
lòtto la veduta del Còlle àmeriggio Cafe grandi, e ilupc- 
d e , che fino àgl'anni di Chrillo mille ducentocinquanta 
furono dette ( come chiara tdlimomanza ci danno vn an-
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fica carta d’vn Notaio,che io ftefTo hò letta, & altri ricor­
di aliai ritrouati altre volte mentre fi cauaua la folla di 
Cittadella (il Palazzo del Duca) perche alì’hora vi furo­
no trouate alcune muraglie rotte,& altri amplifiìmi vefti. 
gijd‘edificij,ne’ quali erano grandiffinii laifi con maraui- 
glioia opera fegati, e politi. Dicono alcuni,che in quei tè- 
pi vennero à noi i Frati Eremiti,altri vogliono che vénef- 
lero dopò i Minori. Dopò Alboino contédono alcuni che 
imediatamente regnalfe Dafone. Tra quai tempi ( falua la 
verità del fucceflore di Alboino) morto di già Giuftino,e 
Tiberio II. fu còmeifo l’Imperio de Romani à Mauritioge 
nero diTiberio 1 ano della lalute noftra f  8 6 . O ra  iLógobar 
di efsédo fiati io.anni lotto i Duchi dopò la morte d’Alboi 
no «Se di Dafone crearono Rè loro Eutare(come fcriucn’ 
altri) Amari,che anco à cócorrenza di Romani Imperato-* 
ri addimidarono Flauio,&quello cognome fi tennero do 
pòtutti i Rè de Lògobardi Facèdo I tato sforzo Mauritio 
di cacciare i Longobar di d’Italia folicitò co’ danari à qfta 
guerra Sigiberto Rè di Fràcia il qual melfo infieme grotto 
elfercito di Fràcefi,& de Germani, venuto alle mani co Eu 
tari .& riceuuto «rati danno reftò vinto . Di tal Vittoria 
gonfi i Lògobardi fcorlero fin al Mare di Sicilia riduce« 
aoiniuo poter falere Città d’Italia, perche meno godel- 
fcrodella Città di Roma fi lógo rempo afièdiatadn que­
llo tempo iurono fi fpefiè , & fi gran pioggie, che tal- 
bora i nemici della forza di e Ile furono ributtati dalle niti 
ra.La Gai za noilra Torrente vicédocò graue inòdatione 
dalle più alte i iue del fuo Ietto,parearinouarc anoftri Cit 
tadinknò fenzagrà cordoglio e moleftia loro iJ diluuio di 
N oè.E t furono nel feguente Nouébre tanti Lapi,e tuoni, 
qùàri era còiueto di eifere nel tépo di eftate. Ora quietate 
le guerre,&pi ocelle chiaro è che j>buontà d’Eutari ,&di 
Teudelinda fuamoglie ( erano qfli ambidui giouanfma j> 
ogni fòrte di virtù chiarifiimi cólòrti) non s’vdiuano farli 
nella Pi oumtia,nò che nella Città,furti,violenze, ò altra 
iceleritàranzi che i Tòpi; rouinati, idifperfi Sacerdoti 
la Chrifiianà religione da tati ipeti,& onde,quafi che fona- 

ì. merla
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merfa per diligentilTìma cura daH’iftdTa Teudelinda furo­
no ò nel primiero, ò in meglior Rato ricornati. Et Breicia 
hauendo fi religiofa Donna rimale adorna di aliai Chicfe 
omatilTiine ,& d’altre colè appartenenti indiamente alla 
Religione.Inftituì all’hora Gregorio,primo iommo Póte- 
fice per le lopradette guerre,e calamita,le Litanie de l'ette 
modi quali dilubito detta Teudelindapfuale à Brefciani, 
che con Ìomma veneratione l’abbracciallero.Cola che in- 
cótanéte fu ellèquita da DomenicoaU’horanoftro Vcfco- 
uo huomò di gru Santità & inficine dal Clero,& dal Popo 
lo.Era fuccefio qfio Domenico à quel Vefcouo, che come 
teftificarifteilo ò.Greg.i vn luo Dialogo)hauédoJpmelÌò, 
tolti danari di fepclirevn certo Valeriano nottro gen tili 
huomo di maraflàre nella Chicfa diS.Faullino,dali àtre- 
ta giorni pai sòdi fiubitana morte.Màdò pofcia Eutari con 
tro gl’Ifiriani luoi cótrarij lei milla loldati fcelci tre milla 
dalla Città- & tre milla dal territorio.Quali colà inàdati p  
raffrenar il loro ardire à fue fpefe vi fi portarono in modo 
che ne riportarono inficine e chiarilfima gloria, e ricchifli- 
me fpoglie.Dcl qual fatto il Rè cutto Jietopmife aflaiflìmi 
beni à noltri c itradini.Ma vedédo egli no poterli dette p -  
melle leruare ( fendo dalla morte tolto ) lecódo il defide- 
rio luo lafció à Teudelinda lua moglie.che tra tutte le Cit 
tà del Regno luo,douefie tempre oflcruare cò pietofo e te 
nero affetto Breicia affermando che i Regni fiauano fin tà 
to,che i Rettori fi mofirauano veriò i popoli tali in tempo 
di pace,quali bramauano che follerò eglino verfo di Bene’ 
tépi della guerra. Ella riconolciuta da tutti i Longobardi 
p Regina diede totale cllecutione al teftamento del ma­
rito. Ma facendole bifogno d’huomo p maneggio dell’ar- 
me all’hora in particolare gràdeméte opportune e necef- 
iarie,cifortata molto,&anco fubornata l parte s’accoppiò 
co AgiIolio huomo prode,e guerriero, ne mancop bellez 
za,che panimo &p' irtù accomodatoall lmperio, E che 
da Longobardi fielfi fu in detta Signoria córirmato. Ribel 
larono à coftui molte Città,’ma còtro à ribelli la noltra fc 
del Brefcia tale aiuto li porfe3chc col ioccorfodi Breicia-
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ni fi glofiaua'd’hauer racquiftate Man tòua, Verona, Ber- 
gomo , Cretnona e Trento . Dopò le quai cofe fu fer­
mata pace,per effortationi di Gregorio Papa, & di Teude 
linda,tra Foca all’hora Imperatore di Romani, & iJ detto 
Agilolfo,& Tuoi confederati, tra quali era fiata crudelillì. 
ma guerra.Fuin quei tempi da Genaio fin’ al vegnere Set­
tembre tanta fecchezza,«Sciame in tutta Italia,che d’imma 
tura morte perirono molte migliaia d’huomini di fame,& 
di iete. Quai cofe furono accennate da quel gran Cometa 
che per tutto vn mefe apparue fera, e mattina, & da quel 
fanguinofo Legno che dopò fu vifto in C ielo , & da quelle 
infanguinate lanze,checon chiariifimà luce molte notti 
icorfero. L’inuerno che feguì fu coli rigido , & agghiac- 
ciato,che fi teneaj>tutto,che follerò le viti leccate e mor­
t e l a  fouerchio gelosie biade parte furono magnate da 
topi, parte dal freddo . Ora chiaro è che tutte quelle cole 
auuennero per la partenza che fece S'.Gregorio da quella 
humana alla celefte vita,pèrche battendo l’anime de Chri- 
fiiani,per la morte de fi gran Dottore > e Pallore, a rellar 
priue ael cibo fpirituale, ragion’era che i corpi loro pa- 
te iìè ro  ifiellamentedi fame,& di Lete. Era crelciuto in tan 
to Àdoaldo primogenito di Agilolfo ,che nel fecond’an- 
no ( coli contentando il Padre) & elfendo prefenti i Lega­
ti di Francia,fu inalzato nel regno fopra Lógobardi, ¿cui 
ellendo fiata data per fpofa da Legati l’vnica figlia di Tco- 
deberto Rè di Francia,Agilolfo ftabili con France fi, e con 
Romani i patti della pace.Et fi dice che Faufio noitio Cit­
tadino huomo per virtù integerrimo mandato poco man­
zi da Agilolfo Legato all’Imperatore li portò quelle com 
millìoni . Poco dopò morto Agilolfo luccellc nel regno 
Adoaldo con luamadre Teudelinda quale eficndo diuenu 
to pazzo l’anno decimo del fuo goucrno fu /cacciato' dal 
Regno,& fu fatto in fuo luogo Rè de Longobardi A rioal- 
do , Regnando collui prelero i Saracini,& gl’Arabi l’arme 
Lotto Maumeto Capita loro,& poco vi macòche nò annui 
¡alierò l’Imperio e’1 noinede Lógobardi, hauédo pia AJel- 
iandria5& molte altre Città della boria dèlia Cilicia.

- ’ Man-
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Mandaronoi Brcfciani in tanto per ciTortatione delbea- 
tilfimo Felice Vekouo ventèlimo Fettimo di BreFcia,infie- 
mccon alcuni altri Fautori dellaChriftianaReligione, & 
dell’Italiana lode,aiuto di (conlèntimento però d’Arioal- 
d o ) contro l’cflcrcito di Maometto,finche tutti gli sforai 
de Sai acini andarono in fumo.Pafiàto fra tanto Arioaldo 
da quella vita. Rotare dotato di lapienza, & di militar di- 
Iciplina all’hora creato Rècommife à Pollione BrcFcia- 
no Fuo dottiiFimo Cancclliero ,che rcgiftrailc quelle leg- 
gi,che per lòia memoria in vFo hauea,& volle, che detto li 
bro fi chiamaile Editto $ conciofia che per inanZi i Longo­
bardi erano fiati lenza leggi. Dcchinado il Kè dopò forii 
per troppa lòttigliczza d’intelletto nell’herclia Arrianaj 
& comportando ciò i Brclciani maluolentieri, nonFenza 
graue molcfiia d’animo gli reftarono per alcun tempo log 
getti;& Facendo con la Catolica Religione còtrafio al Ve* 
icouo Arriano,chc egli v’hauea pollo ¿procacciauàno ta- 
l ’hora elFer daluiripreficome contumaci, acciòlaputafi 
dall ificlTo Rè la caula della contumacia loro ¡, perche 
diFputandoi BrcFciani hauelFerocon ragioni vinti gl’A'r- 
rianijglileualFe quel Vclcouo. Uchehauendo eglino faci! 
mente ottenuto, hauendo egli contro l’Imperatore d’alTa 
lir la Tolcana raccolte,6c dalla Città,& dal Territorio al­
cune bande di fortiftimj.foldati gliele mandarono Fotto la 
condotta di Guglielmo Cittadin BreFciano.il quale incó- 
tratolì con le iquadre de.Romani, cheaffrettauanocótro 
i Longobardi,tagliatine dpezziottomilla,&voltiinfuga 
gl’altri riportò chiafiflimo triomfo d Rotari ,J& d BreFcia 
con immortai iua gloria. Pii in quelli tempi vn gràdiflimo 
terremoto ,& vna iarghilfima, & copiofilfima inondationc 
d ’acqua, dopò di cuiefièndo inFetta quali tutta l’Italiadi 
vn’cmpia mortalità de gonfiezza de corpi la miFera Città 
di BreFcia rimale priua,<*k del luó Re Rotari,& d’altri afidi 
Cittadini.Softituito poi Rodoaldo nel Regno da Longo­
bardi fi portò in.modo , che rimoilo ogni timor de nemici 
parue (fin clic capò, che Fotto di lui viuclTero in perpetua 
pace,e quiete,ma ritrouaco d giacere con vna ceftà Don­

na

Sarxchv dp 
mxti di Ux
li ¿nì,
M.iLcd'èj'1 
Po Iti oh e , 
Breffkne C2 
celli or (4 del 
Fyf de Lon~ 
gobxrdi*
II M a iu e^  

no fà me 
tione dì q- 
fix fu*x per­
fidia*

ì'v

I\0titr$ col 
foccorfo de 
Ercfcixniro 
pei f\pmxni 
fui Modo- 
ncfc.

In fi n> ¡irà
mortali rx

ceccfjiue

:

fydoalÀo re 
de Longo­
bardi ytci- 
fj in adulte 
m.



DELLE HI S T OR I E  B R E S C I A N E

■3-. y - t i
de Lon­

gobardi yc- 
rìfo in aditi 
ìir iì. 11,

TrUd.ifrS’?*

ÀlaLc4*6 S* 
Ve fiottato 
di Brefcia 
arrichito et 
ornato da 
Eg Longo­
bardi*

Giornata 
tra Frac e fi 
¿ r i ì  D ica 
di Benwen 
fa* ‘ ri . . ;f,*l ,

tia Longobarda,fu dal marito dell’adultera (cannato, Ia- 
feiando Ja moglie Gundiberga già figlia della Regina Teu 
delinda.Quella imitando la religione della madre edificò 
alcune Chiele particolarmente in Breicia l ’adornò doro* 
& d’argento : Succeduto à Rodoaldo Aricperto hauendo 
predod PauiafabricatalaChieiàdel Saluatore, in Bre- 
feia ampliò il Vefcouato Tarrichide ltabili ,& nobilitò 
d’ornamenti. Et hauendo,laiciato morendo dui figliuoli 
Pertarit’ e Gundiberto quello di Milano & quello Duca 
di Pauia.Grimoaldo Duca di Beneuento venuto à Pauia 
ne cacciò Pertarit’ fanciullo,& cacciò da Milano parimé- 
te Gundiberto.il che prelentito da Clodoueo Rè de Fran 
eia , portando grandiilìiiu compatitone al calò di gio- 
uanetti mandò dilubito in Italia grandiifimo numero 
de foldati perche il perfo Regno ritornane, &  folle rellì- 
tuito à quei giouanetti Si venne donque al fatto d’arme 
nella Regione di qua dal P ò , oue dalJ’vna parte * & l’altra 
fu con grandillimo empito,& ardor d'animo’combattuto, 
affaticandoli l’vna di ritornare nella Signoria del Padre,& 
l’altra di rctenere cioche con l’arme hauea acquiftato in 

Md.c4.69. guerra. Ma inchinando la vittoria àGrim oaldo, rocti ,& 
medi in fuga i Franceli furono cacciati d’Lcalia, ingannati, 
eomie dicono,da quello ilratagema, che confidatiliiL6- 

. gobardi dell’allutia d’vn certo Apollonio foldato Bre- 
lciano,fingendo di fuggire,e lafciido i padiglioni,& gl’al- 
logiamenti abbondantiilimi di bagaglie, «Se di vettouaglie, 
& in particolare di copia di vino,non longi dalla Città d -
Ai,il lì pofero in aguati. Entrati i Franceli nelle danze & 

Cipon* dei ne gl’allogiamenti,6e credédo che foife vera la fuga de no- 
prmtH:. * 1 fi diedero à piaceri del mangiare ,& al tracannar devi-

ni.La onde loprauenedo le bande di Grimoaldo ,&ritro- 
uandoche i Franceli aggrauatidal Tonnogiaceuano sban­
dati,come pecore lenza cuftode li mandarono àfìldi ipa 
da lì che à pena auanzò chi portalTe la noua di tanta rotta 
¿Clodoueo.Gonfio di quella vittoria Grimoaldo riduile 
di fubitotutta la Prouiciaailaiuaobedièza.Mamouédoii
CoftanzoTertocLe a4 Heraclione era néirimperioluc-

: ‘ CcfiQ
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ceffo cóntro Grimoaldo. Grimoaldo accozato infierne di 
iubitovn groilo eflcrcito,&determinando d'andar cócro .. . 
Coitarizo,confegnòà Lupo Duca de] Friuli il Regno òco, :v 
medirtìfuólèJepecoreialLupo.PercheLiipoltollatotìal ' 
quanto il Rè facendo sforzo ¿’appropriarli il Regno dcllV 
Italia,riempi in Tofcana,in Romagna,& nella Gallia oltra 
il Pò ogni cola de tumulti.* lidie rifaputotì da Grimoaldo 
preflo à Beneueuto mode con danari,& con promcflè i Ra 
uarefi lòtto lacondotca di Cacano contro di Lupo.Quelli 
venuti al fatto d’arme furono di prima fcontìttida Lupo.1 
ma Staccando la battaglia il giorno vegnente vinfero ,&  
tagliaronoàpezziLupo>& diedero diacco tutto iJ Friuli, 
Ritornando poi Grimoaldo ( perche Coltanzo li partiua 
dall’Italia ) nella Cilalpina aliali il fabbato Sato,For linpo 
polo , & mandati tutti à HI di fpada lo diede à lacco ,& lo 
ipianòj&ciò per vendetta dell’ingiuria, che iui haueua ri- 
ccuuta da Rauegnani mentre marciaua ad incótrar C odi 
zo,& indi venuto nel Friuli vcciieArnetìtc tìglio di Lupo, 
cheafpirauaal Ducato paterno predo albume Natiione, 
aiutato da molti della Dalmatia lottò la condotta di Vet- 
tari. Ma volendo egli ferir d’arco vna columba,hauendoli Mj Cét 7 
mentre dantiaua in Brelcia ferita vna mano ritornatoli à Cometa fyét 
Pauia di nouofe gli ruppe lènza poterli giamai redringe- »cnteu<>i* 
re ìlianguc li che ne mori. Furono tutte quelte cole una- /, 
ramente accennate dal Cometa,che per tre meli apparue, /*•
& dalle gran pioggie, &da ipeltì tuoni e tali quali peri aa 
dietro ò mai,ò rarillìme volte erano Itati l’Oglio vlcendo d'ifeo. 
dallagod’Ifeolcuatolopraleriuedel lòlito Icttoallagò 
da tutte due le parti il paeie intorno d dicci dadi. E con la 
lua inondationeedinie le biade, & molti migliaia d’huo- 
niim;&di animali.Ora morto Grimoaldo Padre Gantnal- 
do fuo figlio ancor fanciullo preie le ragioni del degno,
& tre meii foli Regnò, perche Pertari tìglio del Rè Ariper 
to( quello che di (opra dictfiìmo , che fu (cacciato da (»ri- ”
moaldo ) mentre fuor vlcito traghetraua da Francia in yno frjtcr- 
■Bretagna,da'incerta voce fu auifato , clic ritòr nude al pa- ™ 
terno regno. Onde mollòlì da quella uoce, & per lei n'tor 

«4 .j K nato

M.tl. ca* 75.
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Verurit ri nato in Italia, il terzo mefe dalla morte di Grimoaldo fen 
cupera il re za cótefa godè il paterno Regno, huomodabeneinvero, 
gmfrater- e molto amico della Chriftiana Religione. Dal cui effem- 
Z f i T * "  pio moffa Rodelinda fuà moglie rizzòvna Chiela alla glo 

rioia Vergine (hàuendo egli prima fabricato in Pauiail 
Monafterio di Santa Agata) c’hoggifì dice Santa Maria in 
Pertica.Infuperbito in tanto Alacni Duca di Trento della 
vittoria che con grandiffima mortalità di Bauarihauea ha 
liuto predo à Bolzano, già Banzano, fi riiolfe di prender 
l’arme conrrò il Aio Rè,Ferrari tannato giufto efferato da 
Breiciani di primo impeto ruppe ; &mifein fuga il nemi- 
có,& chiufo in Trento per'alcurii dì Taffediòm a fuggen- 

lre~ do Alachi di notte da Trento ; Pertarì lo conquido . E fu 
clementi quelto Pertarì di tanta clemenza ver io Alachi, che ritor- 
wmitad*’ nato à lui lo ritolie iti gratia, &à preghere di luniperto 
'Pertarìt. fuó figlio lo creò Duca di Brelciam^iò ricalando però, & 

ipeffo negando Pertarì ,conciofia ehe gliimaginaua (co­
me auuenne poi ) che quello dom ile cedere in rouina di 
lunipti to.Si dice che all’hora,Panno cioè dal nafcimento 
di Chrilto iettecérefimoottauo apparile per alcuni dì tra 
la Natiuitd ,& l ’Epifania à Ciel ièrcno vnaftella Crinita 
approdò le Vergilie j Ne io negarei ,che coli apparfa folle 
le la colà del naicimento delle Vergilie potei!e ilare. Pcr- 

v ' ch’eie vergilie cominciano à leuarfi nell’Equinottio di Pri 
' mauera quando il Sole entra nel Agno dell’Ariete,&cei- 

fano d’apparire iucominciandol’Equinottio dellAutun- 
n o , in modo che la natura non concede, che in tal tempo 

uceiio  ̂r- quella ftella potelle effer veduta preffo alle Vergilie.Si di- 
Ce pariméte che all'horada VeAiuiomonte di Campagna 

fa  gran (Un vici tato fuoco impetuofaméte,che tutti i circóuicini luo- 
m *jw p» ghi reftarono abbrucciati.Indi à no molto ieguirono mol-

micini o  o  ,
te vccilioni,rapine,incendi),e morti dePrencipi. Pertarì 
fra tanto hauendo regnato folo ott’anni. fi prefe c o m p a ­

gno nel Dominio luniperto (altrimenti Condiperto) luo 
figlio,col quale infiemamente regnò altri dieci anni,&l’an
no deciottefimo delfuo Regnò morie . luniperto rellato
Rè folo prele per moglie Ermèlinda per natione IngJeie.

Ora

f?r¿
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Ora rítrouandofi vna volta Iunipertoabfente, Alachi per 
odioconcetto già tempo per ingratitudine /olà conno  
Pertarì, aliali con Pai me ( accóienttdoci anco Aldonc-,c 
Grauione ConteeG entii’huomini Breiciani ) & di iubitp 
li occupò( come li hauea predetto Pertarì à ponto ) il Re­
gno il Palazzo che tencua in Puuia.; Fuggi funi per to’ 
ne Tllòla nò molto dittante da Como,dciui gagliardamcte 
fi fortificò per timore di Aladul Auuenncche contando 
Alachi danari vn giorno,cadutone vno dalla tauola , rac- 
coltodatcrrada vn Fanciullo d’Aldone.per Tinrrinlèca 
famigliarità del Padre iui prefente,fu reio ad Alachi. Egli 
credendo,che il puttino (come per natura accader fu ole) 
poco ò nulla intédeflc cifendo à tutti eguaiméte ingfa- 
to diííe.Tuo padre ha molti di quelli,quali fauoredomila 
fortuna in breue mi darà, Ritornato il putto à caia ,& in­
terrogato dal padre, che cola hauclle ' dita, ò eduta ap­
pretto il Rè,gli riferì quanto era tra di loro pattato. Onde 
sbigotito Aldonc confeti cò Grauione le cole che il figlio 
gl’hauea riportate d’Alachi, & iubito battetero configlio 
con quelli amici * de quali peniauano poterli fidare in che 
manici a Alachi ingratittuno Tiranno de tutti gl'altri po­
tette reliar priuo del Regno. Indi operarono , che Alachi 
attai lontano andaife à caccia,Jaiciando in tanto alla diflè- 
ia del Regno quelli Gentil liuomini. Il che fu da Ioro,&  
per la eiperimentata amicitia, & fedeltà altre volte,& per 
l'eloquenza fua Jncui erano molto dotti, dilfimulando 
eglino di più l'ingiuria facilmente ottenuto, ltoadonque 
di iubito d Iuniperto Aldone,& icopcrtali la congiura far 
ta à forza contro Alachi,li giurò lede,che lui, e Grauione 
gli hauurebbono date in mano Brefcia c Pauia, fe tra cin­
que giorni haueife attalito con potente sforzo dette Cit­
tà.Iuniperto hauendo ciò hauuto carittimo,tentò profpe- 
ramenteil determinato giorno i’imprefa. Onde inolili 
Cittadini leuatancla tirannide refero al giullo Re il Re­
gno & il giullo Regno al Rè.Alachi intelo il fatto andò in­
contanente in Iftria,&' per incei tó dettino tirò leco tutte MaUa.Si. 
le Città di detta Prouincia. Pei loche metto infierne vn’ttt

i. z ier cito

I fautori de 
plachi cer 
cano di tor 

g li il 
gno.

I figlioli de 
Vcrtarit ß 
mettono ¿I- 
Lx recupera 
(tone del 
¡{emo*



D E L L E  H I S T O R l E ' B i l E S C l A N E

Ftttt 
me
nìp 
plachi

1 *

fercito venne à Vicenza i & la riduflfein Tuo'potere infic­
ine con graltri Popoli circonuicini. MoiTe all’hora Iuni- 

t« ¿v- pcrtol’arme contro di lui, &hauendo ciò prcfentito i 
tr* in. prjulefì appoggiando alla lolita amidi de luniperto. di
cyt9 ¿r* . * 1 ” o , - a ì ! * !
•rrlìi ’ proprio volere vennero per aiutarlo contro Alacrn. lan­

che auilato Alachi prcfci Friuldì che Vcniuano alla sfilai 
ta, & gli conitrinfè d giurarli f e d e ltà o r d in a n d o  lo­
ro , chcdouelÌero pocodiicolto feguir lellcr cito^ li me- 
nòalTimprouifòcontrodiIuniperco , diAldone , & di 
Graufone Brefciani vicino all'Adda ouc erano accipati.- 
Quinci azzuffatili luniperto, & quindi Alachi combatte- 
tcro di prima lenza vantaggio.» Ma loprauenendo i Friu- 
Jeli, & molto confidando luniperto ..nell'aiuto loro ( per­
che1 aH’iniegnc còrìofciuri li hauca',& riputauache folle­
rò per lui ) più animòla, & inultamente combatteua. Ma 

; vedendo reiterato di luniperto , che Tarme de Friulefì 
erano conti o di fe i iuolte,abbandonato quaiì dedla fpcra-s- 

r¡fortino- za d’hauer vi11oi ia cercò di faluarfi fuggendo ; lfcorgen- 
nr di ¡.Hit- tjQ cìq luniperto ■ & Aldone chiamarono à nome quali tut 
foidatt men tiiioidati .ò ig l i  cilortauano à riporrar la gloria di tal 

guerri con limili parole . -Doucnc gite voi fortiffimi, & 
fideliilimi loldati noftri c* Et che intendete \oi di ialuar 
( per Dio) con quella voi!ra fuga ?acquiftare voi fot fi fug­
gendo la liberta piu cara della vita ? ò pur credete voi di 
viiierc piùlongamcnte abbandonado il voitro capo i  Voi 
iapcte pure,che dinanzi alTaltre colè i fuggitiui Tempre fu 
rono ferui, perche colui iolo è feruo che ferue per timo­
re , quel ferue per timore , che per timor fugge . Ma 
non iapcte voi anco clic la natura non concede che il cor­
po vini lenza capo ? Voi tutti iempre folli corpo, &ga- 
gliarditiuno intiero del noli ro Regno,ma,Se di tutto il Re­
gno , & di voi alti eli capo è il veltro R è Q u a l donque 
lenza il voitro capo, qual vita ( dico ) fpcrate voi di viue- 
regiatrui lenza il Rè voitro ? Ritornate adonque ritor­
nate à noi ò fortiffimi foldati, Hate forti , & combattete 
animofaméte.Ecco ch’il voitro capo,ecco che il Rè voitro 
ionementé guerreggia per la voftra libertà , & per la

voftra

tre



volita falutc j :& voi membra regie Tafeiarete diguer- v  •• 
reggiarc per voi lleffi . Ora fé voi perdete ilvo ltroR è, ! ■
il vollro capo , il vollro compagno , & fe lui à forte • ' 
( il che non permetta Iddio ) abbandonate j come di gra- ' f 
tia prouederete voi alla virtù voftra, & alla voftra gen­
te lempre gloriofiifima ? Mò hauete vnRè j vn compa­
gno , vn amico, che più per voi > che per fe medefimó 
cerca gloria e tranquillità , fe lui abbandonate che v’ac- 
compagnarà i  be lui perdete clic s’aftàtticarà di fialuar- 
ui ? qual compagno vltimamcnte ò qualfalute fperate 
voi d’haucr al vollro /campo ? Ecco che il nemico vi per- 
feguita fuggendo , & di già non reità luoco oue fuggen­
do faluar vi potiate . Credete voi forfè , dicedendoal 
nemico fugire ? ma à vinti neiTuna fuga è gioueuole , 
nefluna lecita, & honefta. Da quello tumultuario ra- 
gionamento allettato , & infiammato l’cftercito , con 
ogni dimoilrationc di braura riuolca la faccia al nemi- ' _ 
co , fonate le Trombe , e dato il legno, fpinle, &vrtò ? > ,J. 
in lui in guifa , che ne vna parte, ne 1 altra cedendo ,' fi 
lece da ambedue v na miferanda ilragc ; Nella qual zuf­
fa vedendo le nemiche (quadre , che Alachi era flato j l m  a- 
morto , cominciarono di qua, & di là come membri 
vaganti lenza capo darli al fuggire, & fegucndoliino- * **
(fri, sforzauano ad aifogarfi nell’Ada quelli,chedal'ar — Vittoria (ti 
me erano viati intatti. Riportarono da quella imprefa Ltn:Perco- 
Iuniperto , & inoltri Cittadini oltrala notabile vitto- Mj Htxv 
ria , & trofeo , le gralfillìme fpoglie del nemico fpén- ^ .85. 
t o . L’anno feguente dlendo ftato lecchili del Sole, & ' .
delle Luna , nefeguì di fatto vna pelle fi horrenda, che 
fpelfe volte i Padri , & le Madri co‘ figliuòli , & fratcl- fantafmlvn 
li con le forelle polli infiemein vna iiteffa bara , era- 
no portati alla lepoltura e Et fu veduto di mezodivoa «/«•. 
fiammeggiante ile Ila abballare di verfo occafo nelle par­
ti di leuante . Et apparuero in oltre di notte à mol­
ti due fantafme vna buona , Se l’altra rea. Et con 
quanti tocchi per commandamento della buona, bulfaiia 
la rea ( che parea portafle vn fpiedo in mano) la por­

ta di
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lì d i  q u a l o n q u e  e à f a ,  t a n t i  il f e g u e n t e  g i o r n o  d i q a e l -  
la fa m ig l i a  p c r i u a n o .  O r a  f p c i i o  r i u o l g e n d o l i  n e U ’a n i m o  
I u n i p c r t o  l ’e c c e l l e n t i  v i r t ù  in g u e r r a  e in p a c e  d i  A l d o n e ,  
& d i G r a u l o n e  ne  { c o r d a t e l i  le  m a r a u i g l i o l e  i m p r c l e  l o r o *  
a n z i  i m a g i n a d o  c h e  p c i ò d o u e l l e r o  e S l e r c p  l ’a u u e n i r e  p i ù  
p o t e n t i  n e l  R e g n o , l u b i t o  s ’in f i a m m ò  a l l a  m o r t e  l o r o  , t e ­
m e n d o  c h e  o u e  e g l i  e ra  ( l a t o  p er  l o r o  o p e r a  m a g n i f i c a  Ter 
b a t o R è ,  t a l ’h o r a a n c o  p e r  l i m i l e  c o n f i g l i o n o n  f o l l e  d e -  
p o l t o  d a l  R e g n o  , c o n l u l t ò  c o n  v n  l u o  C a m a r i e r o  ,  
m a i n v a n  p e r ò  di far  a m a z z a r c  ( ò  f p e l f o  a u u c r f a  f o r t u n a  
d e  B r e l c i a n i .  A e h  h a n n o  g r a n d e m e n t e  g i o u a t o ,  «Sechi 
h a n o  m o l t e  v o l t e  c o l  p r o p r i o  { a n g u e  r i c o u c r a t i > d a  q u e l ­
l i à p o n t o  p are  c h e  l i a n o  l p c i l e  v o l t e  o p p r e l l i , &  d a  l o r  i p c  
t i  à p r e c i  pit i o  ) q u e i  G e n t i r h u o m i n i , m a  c i ò  c h e  il R è  h a -  
u e a  c o n t r o  l o r o  e m p i a m e n t e  m a c h i n a t o , D i o  lo  r i t o r l e  i n  
lù o d à n O j C  m o r t e . P e r c h e  a l l ’a l i t o  d a  1 ub ica  i n f ì r m i t à  d e l ­
l e  per  f u t u r o  R è  L u i t p e r t o  l u o  t ì g l i o , à  c u i  c ò i è g n a t o  p e r  
T u t o r e  per  t e f t a m e n t o  A l p r a n d o  , i n c o n t i n e n t e  p a r t ì  d a  
q u e l l a  v i t a .  H a u c n d o  r e g n a t o  d o p ò  L u i t p e r t o  Iol i  o t t o  
m e l i . K aginp«  i t o  D u c a  di  T u r i n o , q u a l e  h a u e a  l a i c i a t o  
p i c c i o l o G o n d i p e r t o  ìn en t  re fu d l i n t o  d a G r i m o a l d o  ( d i  
c u i  a n c o  tocca lT uno  d i  f o p r a )  n ’a n d ò  c o n  f o r t i f f i m o  e l f e r -  
c i t o c o n t t o  A l p r a n d o , & c ó r r o  R o t a n  D u c a  di  B e r g a m a s ­
c h i , & c o m b a t t e n d o  v a l o r o i a m e n t e  c o n r r o  d ’effi p r e l i b a  
N o u a r a  li f u p e i ò  in b a t t a g l i a .  N e l l  i q u a l  p u g n a  A l d o n e ,  
c G r a u f o n e , l l r e t t i  m o l t o d a l l a l o r t u n a  , f u r o n o  s f o i  z a t i  
di la i c ia r  la  f e r o c e  a n i m a  à M a r t e .  O n d e  R a g i a  pet t o  ali a l i  
t o  il R e g n o , p e r  v n ’a n n o  l o l o  l ' o t t e n n e ,  e p o i  m o r ì . H n t r a ­
t o  a l l ’I lo ta  G i i ò l f o  D u c a  d e  B c n e u e n t o  in I t a l i a ,  T a c c h e g ­
g i ò , & d i e d c  il g u a d o  al t e r r i t o r i o  B r e i c i a n o  , al q u a l e  f a ­
c e n d o  r c t ì i t é z a  A r i p e r t o  f i g l i o  di  R a g i n p e r t o  i n i i e m e  co* 
B r e s c i a n i  r e g n ò v l t i m a m e n t e  d o d e c i  a m i  i h u o m o  p e r  v e ­
r o d i r e  a d o r n o  d i  g iu f t ir ia  & d i  p i e t à ,d e  f p l c n d i d o  di r e g i a  
l i b e r a l i t à , c o n c i o f i a  c h e  i n d ò t t o  d a  z e l o  d i  r e l i g i o n  C h i  i -  
d i a n a  o r n ò  d ’a m p l id ì m i  d o n i  i l  c e l e b e r r i m o  T e m p i o  d i  S a  
P i e t r o  A p o f l o l o  in B r e i c i a . M a  s f o r  z a t o  p e r  i n l l a b i l i t à d i  
f o r t u n a ,  a f u g g i r e ,  c a r i c o  d o r o  s ’a f ì ò g ò  n c l T e f i n o  , & e f -

l c n d o l ì
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icndofi ritrouató il Tuo corpo morto fu con grandiflìma 
pompa fepolto in Pauia nella Chiei'a diS.Saluatore edili 

cata già da iuo bilàuolo . Sopportando in tantoi 
Brefcianimolti egrauiflìmi incommodi.Perche 

&dipefte,&difame patì all’hora gran­
demente la Citta
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j  o y  E ST 0 libro fi contiene la vittòria dì Carlo Martello contrai 
Saracini,ì mouimenti de Longobardi contro la Cbiefa,il freno poflo loro 
da Tipino La guerra di Ca lo Magno ,&  de ValaJim con ro i Saracini. 
La rouina de Longobarditvna noua nltoratione della Città. La trasla- 
tione di S Fauflino,e Gtomta,comc Brefcia dopò molte jci.igure patite in- 
[teme con l Italia fu mefa vltimamcnte in libertà da Ottone . La guerra 
tra Brc/liani ,e Bergamafcbi , tra Lombardie Federico BarbaroJJa. tra 
Cremonefi,e Brtfeiani, &  tra quelli e Bergamafbi di nouo . Et in oltre 
molti fegni prodi giofi, fame cardhe Terremoti monJationi, &■  venute de 
“Principi.i Confini del Territorio Brcfciano)&  i TriuAcgtj concefsi à Bre 
/ ciani da *irrigo iiij.Imperatore.

Oche in quella opera mia vfo tal’hora alcu- 
nevoci,chc à più dotti torli parerano eiler 
men che latina ò conuenienremenre polle. 
Ma prego tutti che in ine non iìano più Te­
ucri cenfori di quello clic 1 ideila cola riccr 
chi. Ellendo che la varietà di tempi in par­

ticolare hicauiatoche cllcndoiì cambiate aliai cole,«Seal­
iai altre di nouo trouate,iia flato bilogno ancora di mu­
tare aliai vocaboli e nomi alle cole,e ritrouarne parimen­
te de noui. Et per dir qualche cola de mutati. Refi chia- 
maua quello predo à gl'antichi che reggeua alcun popo­
lo,!* Moderni mò tenendo quello nome di Rè rariilim i , &' 
eccellentiflìmo iolamente lo danno à chi goucrna le Pro- 
uintie incicre<>& non vnpopoiiolo. Ludo Eeneltelladicc

cller
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ciTcr flato dettoRèdeSacrificijdagrantichi quello,c’ho- 
gi noi dirciTimo Sacerdote. Vecchiamente fi chiamaua- 
no Queftori quelli c’hoggi fono chiamati Camerlenghi ò 
Teiòrieri òcome dicon’altri (barbaramenteperò) Maf -  
{ari. I Conloli de Romani haueuano poteftà regia benché 
per vn’anno lolo,quelli del noftro tempo > ò rédeno fola- 
mente ragione ò hanno minima cura dei popolo. Aggion- 
giche predoà Venetiani hoggi lìchiama.Proueditore ql-
10, che è iòpra i fatti della guerra come già erano i Coniò
11. Hoggi da alcuni è detto Podellà quel, chei primieri
diceano Pretore, & quello che elfi diceano prefetto del­
la Città. Hoggi lo appellano Capitano: benché con que­
llo nome di Capitano véghino chiamati da molti,fe bé bar 
baramente ,il prefetto della militia, il Duce ò l'Impera­
tore degrederciti ,  &  quella voce Duce molte voice li 
prende per lo Principe. Comes, ò Conte pare che de­
rmi da con j & iter, hoggi nondimeno è nome de dignità. 
In oltre fono flati ritrouati in quelli tempi aliai iftromen- 
ti, & inparticolar di guerra à quali è flato bifognodar- 
glinome. Quindi le ballellre, altre volte lcorpioni, e 
bricole , le bombarde , gli fchiopetti;& altre lorte di- 
machinc le quali non ci dee parer Urano, ò dildiceuolc fe 
vengonochiamate co* nomi,che di giàfortiti s ’hanno.Ma 
fe vi è cui non piaccia quella mia icula, pregolo che con al 
tra opera migliore,& non con parole mi riprenda, perche 
(come da principio dilli ) io fi e fio bramo vn’altro di più fe 
lice ingegno,che con i fuoi ferirti illuilri quella noltra Pa­
tria, più di qllo che io fatro m’habbia,poiché pur che al­
la Patria lìa latisfatto io compiutamente fodislatto ne re 
ilo . Maritorniam’homai al filo deli’Hilloria noltra. Af­
fogato Aritperto (come di lopra toccallìmo) nel Telino 
Gaidoalfo huomo,& per langue,&: per virtù illullre all’Ilo 
ra Duca de Brefciani hebbe vna figliuola detta Kofimóda, 
quale Romoaldo Duca di Beneuento mortagli Gùdiberta 
fua moglie,pie per Dona, le cui nozze e ipolaliuo lui ono 
celebrate con gradiamo piacer de tutti in Bj e'cia , Hìen- 
doci preiente ancora Lukprando x v i i . Rè de r* ?v.<

ì L • ' ••
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intanto Petronio, ò Petronace antico Cittadin n oflro,
r ' huomo potcntifltmo, & per religionilludre, tocco dal di-

uin’ainore n ’andò à Roma,& per eflòrtatione di Gregorio 
Il.prciio di cui fu di molta ftima,à lue fpefe riftorò,óc d’e- 

trffZ le - fici) & di frequétia,& di numero de Monaci il Monailerio 
ài fu .t/fri- di Gallino di S.Benedetto,Fano dachci Longobardi de- 
iiyirr/o ì i f  Brutto l'haucuano .centcfimo dodecefimo. Poieia Carlo 
(ìn.«t d, .9. Martello figlio di Pipino Re di Francia chiamato all’hora 
Henedctto. ^  prjncjpat0 da Papa Greg. intendendo che i Saracini ha

ucuano traghettato da Africa in Spagna , & c’haueuano 
ditto il lacco à tutta la.Prouintia , &:che erano chiamati 

* inFraciada Fu Jone Duca d’Aquitaniaà gran viaggi (per 
u iìo ^ d i caufa della Chiefa) marciauaad incontrar ifnemico aiTU 
Francia xiu curato nell’aiuto di Luitprandò predetto Rè noitro, che 
' f '9?,*1"T, in fcruitio lui haueamudato Honorio Brelcianocon lètte 
de milla loldatEouc prela occafionc di abbattere predo Tu- 
rsd n ^ S* rone ruppe gl’inimici, nel qual tempo per quindeci giorni 
Due Comete 3 pparuero dui Cometi in ' ielo lVno de'jquali andaua inizi 

m ]a mattina al Solc\& l’alt rol > legui.ia laiera.. Penlarono 
alcuni clic eglino voledero denotare Carlo vr& Luirpran* 
piando icguitatoi i ,& defenioi i ddiaChieia di Chrilto. 
Di poi Udibrando nepote di Luitprandò morto l’auò fuc-r 

jfn». 7H- celle nel regno ncgi’anni dal nafeimento di Cimilo fette- 
cento quarantaquattro & tu coronato nel Tempio dì San 

^nccounl taMaria in Pertiche, elfendofi iui luolandò fermato vn 
»0 imitile. Cucco,dalchc augurarono molti che qual Principato don­

nea e il ci* inutile.E pur fi legge che gl’adedió Roma.Et che 
il ledo mele delibo Regno lenza figli morì. Dopò di Cui 
Rachis fratello di Adolfo Duca di Turino eletto in Rè do 
minò fett’anni huomo di perpetua lode. Al quale di fubito 
mandò Ambaiciatori Zacaria fommo Pontefice per refer 
mare i patti della pacc,pche piu oltre non lèguiflè la guer 
ra incominciata da Ildebrando.Egli cflendo d’animo pioj 
^amatore della Religione approuo - & concede al Ponte­
fice cgni cola fecondo il defidcrio di lui. Perloche Brelcia 
per otto giorni continui in legno di allegrezza fece molte 
fedcjc molti ipettacoli.Poi fra alcuni meli indotto da di­

urna



L I B R O  Q_v I N T O Ì

lim a infpiratione,fprezzato il regno abbracciò vita Mo­
nadica,alche fare anco indantemente perfuadeua lamo- 
glie,e i figli Hauendo pofcia Adolfo iuo fratello occupa- ir* 
to il Regno,edèndo d’ingegno aduto, & d’animo feroce d de 
tutti minacciaua guèrra,& rouina. Et hauendo addino di 
già lagiurifdittionedella Komana Chiefa,Stefano 1 I.P6- 
tefice Maflìmo s’aftaticaua con lettere, & con doni di pla­
carlo fi,che lafciade di trauagliar con l’arme i capi de Ro­
mani.llche non hauédo potuto ottenere, r ic o rte  vltima- 
mente à Pipino figlio di Cario Mar re ilo Rè di Francia al- 
l’hora,come vltitno prefidio deirEcclclìadichecoie,man- • J J V  
dandogli Oratori che gli chicdeiler o aita. Per la qual ca- foccoZTu 
gione fi dice anco che il Pontefice ideilo h’andòìn Francia c°tr° 
al Rè.Onde egli modo dalle preghere del Pontefice , rac- 
colte molte compagnie forbitee gagliardidìme calò in Ita 
lia,&cinfe d’adèdio Adolfo predo a Pauia * & lo combat- 
teua. Quando i Brefciani triodi dà caule adai mandarono 
Oratori al Papa. Il quale hauendo fentito iipianarefot- 
tilmentedalla facondia degl’Oratorij&le Iciagurcdella 
Prouintia , & l’incommodo che ne veniua alla Rcligior 
Chriftiana,&l'oppreffione degl’ainici, modo da tutte le 
predette colè, ofterfe ad Adolfo la pace cori patti > quali 
egli ammife,promettendo di ofleruarli interamente.Per- * -
loche leuando Pipino l’aifedio ritornò di i'ubito ai proprij 
Regni,& Stefano credendo che Adolfodouefle ofieruare 
le promede, e ritornar le cole tolte,riuoltò inuerRoma,
Ma Adolfo afioldategenti di nouo lotto lacondottadi 
Honorio Brefciano aflèdiòdi nouo Roma. Etcomandan- ¿¡loifo n* 
do egli che fi defle il guado à campi vicini alla C ittà . Ho- 'A 
norio chieda licentia,lirinontiò il caricò della condotta cr,e&0' 
iua temendo di non hauer à prouare&à ièntire la vendet- 
ta di D io , &degl’huomini per lo facrilegio>& per la pace, 
e fede rotta dal Rè al Pontefice. Perloche chiamato la le- flUnoa 
còda volta Pipino da Stefano in Italia cinfe di tal’adèdio n»m*rtU, 
Adolfo,che lo sforzò ad adempire abbondantemente le *
conditioni primiere della pace. Macon tutto ch’Adolfo Mrte d> 
•nel principio del iuo regno folle audace, e fèrocejdiuen-
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ne però nel fíne temperato,e religiofo. E morì di goccio-
1 a cacciando. Morto Adolfo, Defiderio con certo prefa- 
g io di ferpe che mentre dormiua li attorniaua il capo, ne- 
gi'anniddl’humanafallitefettecenro cinquanta nouefu 
eletto Rè nel qual dato ville deciciott’anni. Quedo eflen- 
do prima Duca diTofcana, vdita la morte di Adolfo , da 
tutte le parti fubito raunò foldati, volédo afialir il Regno 
de Longobardi, & per meglio ottener l’intento iuo pro­
filile cole aliai al Pontefice, & à Romani. Laonde tiratili 
dalla fua,fcnza cótrado,c difiicoltà preie quel Regno.On- 

. demodradofi allaChridianaReligione non ingrato , trai 
Mbaua di veritieri del Regno il gouerno de Ila . Repub. di propria 
imo fonda, boria edificò vii Conuento nella còtrada di Leno già dec- 

¿r t0 Leoni dai Leoni di marmo iui trouati,quale olera l’ha- 
uerlo dottato di grandiifimi poderi, & d’altre cofebifo- 
gneuoli,entro vi mife cinquanta Monaci per celebrar i di­
urni officij,dc quali indimi Abbate Hermoaldo Brèfciano 

jtnfa mo- huomo adorno di virtù,&:di Santità.Qual Abbate oteen* 
giìf diDr/i- ne poi dal Veicouo nodro nel fettecento felfantaottola 
ÌcInì!fto Còfecratione di detta Chiela fiotto Titolo di S . Benedet- 
m s. dulìa to,&dc’beati Vitale,c Martiale. Tra tanto Anfaancor lei 
UdlturiZ m°ghc di Defiderio Chridianilfiina fabricó alle radici del 

Colle Chineo vnaChiela di marmo molto vaga in memo­
ria di S.Giulia Vergine e Martire, quale futfkientementc 
dotòdc pollèffioni, guarnendola di vn commodo Mona­
derio, &copioiamctc ornandola di cole bilogneuoli aldi- 
uin culto. Et hauedo ordinato che Anfelperga lua primo­
genita figlia, & di Defiderio luo marito iui Abbadedàvi- 
uefle lua vita lì cò aliai altre honedilfime Vergini dinodri 
gétil huomini lotto la regola di S.Benedetto,jpeuro d’ha 
uer in detta Chiela molti corpi de Santi(col fauore del S5 
mq Pòtetìce) -Se molte reliquie, & le rìpole có fomma indù 

J -  ¡lria e Pictà in vafi fregiaci d’oro,d’argéto,& di géme.Tra 
LKtìnafon le ĉ uali primieramente lu trafportato di ¿orfica ( come fi 

dice ) il corpo di S.Giulia Vergine, e Martire, dui Corpi- 
celli delnnqcéti vccifi da Herode Afcalonita, & altri aflài 
inebri^ reliquie d altri Santimonie de capegli deli’ineflà-

bilc
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bile Vergine,e madre Maria , delle giont uredebeatiflìmi 
Apoitoli Pietro,e Paolo, della Croce di Dio , c Saluaror 
noitro Giesù Chrifto,del Sepolcro>& della verte lua.L'af- 
tre reliqe ellendo quali lenza numero, & ritrouadolì de- 
fcritte particolarméte perniano d’Innocétio 11.òòmo Pò 
tefice, qui perbreuirà rralalcio. Non tralalciarò però di 1 ‘‘ 
dirc,che allhoranon fi ritrouauaChiefa deLògobardfp  
dire in rutto il Chriftianèfimo che poterte paragonarli à ^
qfta noftra nelle cole appartenenti e bifogneuoli al Culto 
Sacro. Apertamele cófermano quello mio parere chiun _ leberrimo 
que vede le cole che noi ftelli vedute habbiamo vna crocè c,iriJ*1* 
di puro argoto ornata di pietre pretiofilfime, & i libri di 
detta Chiela antichiifimi miniati di color verde e turchi­
chino e ieritti co puro argéto,& oro. Ebcnconueniuano 
tutte qfte cole ad Anlelperga>& alTaltre cópagne Vergini 
efsedo cola cóueneuole che lecoTe Sàte fiano guardate da:
Sàte Vergini. Dopò qitecoTe partedofi Anfa Regina Sere 
nils.da qfta vira,lalció p teftameto che il Tuo corpo folTe I 
detta i hiefa lepolto,cófidàdo di ritrouar prefto d dìo piti 
ampia e felice gratia fi p le pur iilime orationi delle Mona­
che,fi Paulpicio delle cole Sacre iui repofte,cómadando 
i oltre che ogni anno p Tempre fi douelìero dilpélare à po 
ueri di Chrifto delle facoltà! afeiateàdetto luocoalcuni 
Tacchi di pane in redètione delTaìa lua>& chep TauuenirC ’ v 
douefl’erop sépre celebrar dette Verg.l ànuale d'ila morte 
Tua lopra la Tepoltura Tua ornata di marmi,&rcpofta nei 
capanile a’20 .dec;enaro.Etpchea ciò fare Tollero piuftre 
taméte obligate,laTciò loro p teftameto la lua Corona ite- Monache di 
gale fregiata di géme di gràdif.valore,& le Tue vefti doro 
lntàto guerreggiàdo Carlo magno Rè di Fràcia col Còte orUnioV* 
Rolàdo,& altri Paladini ì lTpagna córro i Saracini,chicTe Udim- 
p Amba/ciatori aiuto à Defiderio,quale di fubito madòd Defideriô  
Carlo pooo.ioldati lotto la còdott3 d’Obrefte Capita Bre corre Carlo 
Tciano da’ quali foccorfo c arlo madò à Tacco,à fuoco,à Ter (9n-
ro,a morte Augufta e PapalonaCitta di Spagna,& aggion 
te ^fte Città al dnio di Carlo,eglino vincittori ritornaro­
no alle jpprie danze carichi d oro>e d’argento.Ma da qfti
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beni acquidati» cioè dalla gloria, & dalle richezze rálléta- 
tala virtùde’ Longobardi pianpiano cominciò d diuenir 
là«uida.Perche anco Defiderio libero dal timore de’ nemi 
ci nuocando quafiche (abito.l’animo iuodalle promede 
fatte al Papà,& ai Romani,poco dopò glifè grauidime in-/ 

t r i d u i  giuriec danni. Pcrloche ricorrendo il Pontífice d Rè 
Jyomtin/. Carlo detto Tutor della Chriiliana fede lo pregò che ri- 1 
UrreTZl mouclfc Defiderio dal far ingiurie al P òtefice,&alla Ghie 
/ornalo fa.Uchc con tutto che diligentemente fod'e edeguito da 
^ruDéde' Carlonon puotc operare però che Defiderio fi ritirade 
*ri. e' e dall’arme anzi hauendo raccolti da ogni parte foldati mo 

uédofi córro i Raucgnani che obediuano alla Signoria di 
Roma à forza prcic faenza,e Comacchio. Dilche¿mila- 
to il Pontefice li mandò di prima Ambafciatori, edòrtan-ì 
lo àitarfi ne* Tuoi termini. Ma egli pocoftimando redor-* 
tationidcl Papa,prefe Vrbino,Senigaglia& altre adai Cit 
td d’intorno . Dalle quale ingiurie prouocatomaggior- 
mentc il Pontefice, fu di nono sforzato richiamare àCar
10 Egli per legati ammoni Defiderio,che volefse reditui- 
rc al Pótcficc le cofc che d torto leuate gli hauea.altramé- 
techc opcrarebbe fi chea forza farebbe cioche per ra-

jtfp.truto gionc non haucd'e voluto fare. Si appodarono adon- 
di$nrrrA quedall’vnaparte,& dall’altta potentilfimi eiferciti , & 
Drfdmo!* Defiderio clcííe per fuo Capitano Teofilo figlio già di 

Honorio Brelciuno pratichiamo nel maneggio dell’­
arme . Carlo viando una mariuiglioià predezza,man- 
datainanzi vna partedell edefcito, chenei paifagio del-
11 Alpi occupaile Monte di Gioue co l ’altra parte (cele in 

j(oit\t de Italia per Mócenifio»Rotto c medo in fuga Deiìderio,che 
DcfidcrH>. conci o il coniìghò di Teofiló icodatofi da Monti era ue-

1 nuto predo Pania al luoco già detto bella Selua, óchoggi 
detto dalla mortalità mi latta Mortara,f!Cchegiò,preie, 
uccii'e, & rouinò o^ni cola in ogni lato. Ora djfperatele

Z :z ::n co fc J uc>& G e m it o  fi notabil danno Defiderio fi ritirò in 
Pauia & mando di Cubito la moglie,& i figlia Verona.Ma 
non molto dopo tutti uennet o in mano di Carlo ,per opé 

indudria ( come uogiiorfalcuni)di Bèrta moglie del 
" ; 1 fratello
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fratello di Carlo, laquale mòrto il marito era ricorfà ;co’ 
figli à Defiderio.Perche prefe le Città,:i Calteli!; & iuttii 
luoghi di Dcfiderio confinò lui anco. prigione ipoglùro 
del Regno con la moglie,e co’figli in Lijone. tEt.refe^LPò 
tefice i le coi e. che logli apper teoeano,':mile G'ofiemaìor ì 
« Capi ifi.Pauia &:<n BreJeia-» che pacifitàahóreiguardaJfe* 
ro quefta.PrQuiptiagiàdt LongobardijcDupò^miacerta 
parte del Territorio Brelciano^u detta Frahcia curta da 
Francefi, che.vi s’haucuano longo tempo fermati j qual 
nome anchor ,rjfcrbà. Altri;vogliono, che eiòitofli? 
gfan tempoidopò. quando eipè Carlofricello di Lo d o im  
co Rè di Pcanciaipianò Cauj-ioloCaftcJiòàlJhora ^oJiti^ 
fimo del Territorio noftro , Ilehccó.quefta ragione quale 
ella fi .lìa, facilmente li ributta. Perche dicono che per lw  
della cauià fù da Francefi labi icata predò à Rodengò uò- 
ftra Contrada vna Chiejuola àS. Dionigi; Perchehauen 
dò giurato CajJo Magno di. uoler celebrar in Francia la 
prolfinaa fe.fta di ji>.,Diònigi,ne.pòfendo per non edere sbri 
gato dalla jppràdètta guerrà, chiamò quella Regione Fra 
da curta iòt in quella Capella dedicatati S. Dionigi cele-* 
brò lolennement e la fedi una fua. Donque l ’anno delJ’hua 
ma nato verbo fettecentelìmo iettuagefimo quarto, redò 
rouinato e diftrutto il Regno di Longobardi mancando- 
ui (com’è detto) la giulfitia, & la carità;; Quale per du  ̂
cento e q uattroahni fotto vent’vn R ès’hauea idefo ;) 6a 
ampliato.Ne’quai tempi redarono morti dalla grandine 
huomini,¿¿animali aisai cadendo aU’hora dal Cielo du-i 
rilfimo ghiaccio,e longo fino dodeci piedi. Poiché C arlo 
Magno hebbe aggionto (come derto habbiamo) alfuo 
Impero il Regno de Longobardi vifitata per voto c per 
religioneGieruiàlemmeò Jiberatalafcome adaltri piace) 
da Saraceni & ridoratala Romàna Chiefa per lui-chiama 
to Augudo prelèil nome,& la dignità Imperiale,- &rnor-’ 
nandoin Francia ci lafciò Prefidente Namo Duca di Baa 
uieraà perfuafion del quale inodri Maggiori di dubito 
indorarono la C ittà , pèrche dalla parte di Settentrione;
& di Occidente fu accreiciutain tanto, che v’mchiuiero 
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¡Quitta*

k  Chlek dì S. Fauftino e Giouita; & girando fìn’alla Tor­
re ciie da' pali iui ritti è detta Palata, & indi piegando fot 
co la Chieía di S. Agata uers’Oftro fu inftaurata finali* 
porta detta di Torlonga. Il che chiaramente ditnqftrano- 
i veftigij delle mura , & delle folle fin hoggi • Trai por tarò 
nòallhora inoltri Maggiori con grandiflimadiuòtione e 
criucrenza i corpi de’Santi Martiri Fauftino e Gio­
uita ( eiTendo per fempre1 flati fuori della Città ) dal 
luoco oue furono decapitati,&fèpolti di prima al Temi 
pio di S.Maria detto per inanti in Silua,& hora per quella 
inftauratione ridotto e irichiuiò nella Città, acconlenté- 
do Raperto allhora noftro Velcouo. Qùaicofe tu tte  fo ^  
no confírmate dà alcune parole, che fi hanno in un librò 
vecchiilìmo de Monaci,che iui (làdano, detto Martirolo­
gio, in cui è fcritto A’ noue di Maggio l’anno del Salua- 
tor noftro ottocentcfimo quarantèiimo terzo inditionè 
leda fu la Translatione de beati Fauftino e Giouita nella 
Città di Breicia fatta dal Signor Rampertò Vefcouo di 
detta Citta. Per lequai parole non è da dubitare che dee 
ta Traodanone fù fatta (otto RampertoV&non (come al 
tri vogliono ) (otto il beato Antigio, il quale molto tem­
po inanzi hauea efiercitato il carico Epilcopale.In quella 
Tranilatione ( dicefi, che furon fatte innumerabil grane,’ 
& lopràle forze di natura à quelli che gl’accópagnauano 
& fi inoltrarono publicamente mólti inir acoli. Perche efsé 
dogionti co’detti Corpi alla piazza di Ponticello dalla 
parte occidentale della Garza, & eftendofi fermato ilCle 
ro , & il popolo per cagion di prender lena, tanto fangue 
vici da quei corpi, che da lui tutto il terreno forto redo 
bagnato c molle. Onde anco à di nollri il fecondo giorno 
delle rogationi hò villo i facerdoti fermarli lì con la Cro­
ce, & inuocare i beariilìmi Martiri, che preghino Dio per 
n oi. Per loche il Duca Namo noftro Gouernatore 
già inuecchiato villi tali e tanti miracoli ( perche fenecen 
to uintidui anni inanzi erano ilari quei corpi mozzi ) s in 
fiammò di pietà uerio quei Santi Martiri in modo , che co 
grandilfima uenerationc ofìerlc loro quelle Croci,che da

Carlo
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Carlo Magno già mòrto hauute hauea degne d’inellima 
bil pretio. Luna delle quali da noi detta Croce del campo cnceidtt 
cquellache Carlo portaua contro iòaracini in iuoco di po ¿r Oro e 
bandiera. L’altra che appellano fiamma d oro fi tiene eilè 
re q uella > che noi nel terzo libro moilraflìmo haaerfi far- mo a $• F*v4 
ta il Magno Conflantino d’orp, de di pietra pretiofa j qua 
le Coftantin fello di poi diede tra l ’altre cole fiacre in rie- * 
chilfimo donòd Carlo mentre ritornando dalla vifita (di 
cuipoco di fiopra ) di Gierulalemme andaua in Francia.Et 
ciò pare che a ballanza fi prqui dalle figurine di Elena , & 
di Conftantino, & da quelli caratteri greci Scolpiti nella 
calla di detta Croce. ; 7 rn *-r v .

Ma molto piu èconfirmato ciòdalla antichiffima per­
petua, & loda fama di quello fiat to.Perche la fama le e fai 
là come nafee, coli par’ anco che uadi morendo. Netra- 
lalciaròin quello luoco vn’alrro gagliardilfimo tellimo- 
nio di tanto fatto predo di me. Che io,cioè, tengo in cali 
vna moneta d’argento,che da vn canto ha*improntato il , 
fegno della Croce con quelle lettere. IN HOC SIGNO 
VINCE. Et dall’altro hà L’impronto del Rèdi Francia 
có quelle lettere CAROLVS REX FRANCORVM. Di 
quelle C roci, & in particolare dell’aurea fiamma Gierola 
mo Paracleto Poeta,& Cittadin noftro compofie un vago 
e graue poema,il cui principio è. , ; %

Crux coeli fulgor Ter rarum gloria fialue .
Vnde habet arternum Brixia magna decus.

Ma fin qui balli hauer detto delle Croci. Inilaurat*
Brcficia adunque ( come è detto) & dato fine alla Tranlla- 
tione de beati Martiri Rataldo parente di LodouicoPio 
Secondo Rè di Francia huomo ¡chiarillimo pei- bontà fu 
follituito Abbate del Conuento Leonenfeda Ermoaldo 
allbora Abbate, al qual Monallero egli (comefiproua 
per ficritture ritrouateui ) accrebbe de moki beni.In que­
lli tempi una Donna fu creata Papa ,& fi chiamò Giouan-
nilnglefe. nemancoronoprodigij(oprala capacitati­
la noltramente horrendilfimfiche dimollrauano & minac 
ciauano le future feiàgure^òt infelicità della Città nollra*

. M Per-
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la Chlcfa di S. Fauftino c Giouita¡ & girando fín’allá Tor­
re che da’ pali iui rieri è detta Palata, & indi piegando fot 
to la Chiclà di S. Agata uers’Oftro fu inftauratafin’alla 
portadetta di Torlonga. Il che chiaramente dimoftrano- 
fveftigij delle mura, & delle toiTefin’hoggi. Traiportaro * 
no allhora inoltri Maggiori con gràndiflimadiuotione e 
criucrcnza i corpi de’Santi Martiri Fauftino e Gio- 
uita ( eftendo per Tempre itati fuori della Città ) dal 
luocooue furono decapitati,&lèpoJti di prima al Temi 
pio di S.Maria detto per inanti in Silua,& hora per quella 
inftauratione ridotto e inchiuiò nella Città, accònlentéa 
do Rápertoallhofanoftro Véícoüo. Qùaicofe tutte (o-t 
no confirmate da alcune parole, che fi hanno in un libro 
vecchilfimo de Monaci,che iui {làdano, detto Martirolo­
gio, in cui è ieritto A’ noue di Maggio l’anno del Salua- 
tor noftro ottocentefimo quarantèiimo terzo inditionè 
iella fù la Transladone de beati FauftinòeGiouita nella 
Città di Breicia fatta dal Signor Rampertó Vefcouo di 
detta Citta. Per le quai parole non è da dubitare che dee 
ta Tranilatióne fù fatta lotto Rampertó ,& non (còme al 
tri vogliono ) fotto il beato Anrigio, il quale molto tem-ì 
po inanzi hauca cflcrcitato il carico Epifcopale.In quella 
Tranllatione ( diedi, che furon fatte innumerabil grane* 
& fopràleforzcdinaturaàquelli che gl’accópagnauano 
& li moftrarono publicamente molti miracoli.Perche efsé 
dogionti co’detti Corpi alla piazza di Ponticello dalla 
parte occidentale della Garza, & eflendofi fermato il Cle 
ro , & il popolo per cagion di prender lena, tanto fangue 
vici da quei corpi , che da lui tutto il terreno lotto reità 
bagnato c molle. Onde anco á di noftri il fecondo giorno 
delle rogationi ho villo i lacerdoti fermarli lì con la Cro-s 
ce, & inuocare i bcatiifimi Martiri, che preghino Dio per 
n o i. Perloche il Duca Namo noftro Gouernatoré 
già inuecchiato villi tali e tanti miracoli ( perche fenecen 
to uintidui anni inanzi erano ilari quei corpi mozzi) s’in 
nammò di pietà uerlo quei Santi Martiri in modo ,chccó  
grandtilima ueneratione oftcrie loro quelle Croci,che da

Carlo



Carlo Magno già mòrto hauutehauea degne d‘ineflima 
bil pretio. L’una delle quali da noi detta Croce del campo 
cquellachc Carlo portaua contro iSaracini in luoco di 
bandiera. L’altra che appellano fiamma d oro lì tiene elle 
re quella,che noi nel terzo libro moítraífunohaiierfi fat­
ta il Magno Conilantino doro, & di pietra pretio fa j qua 
le Coftantin fello di poi diede tra Falere cole facre in ric- 
chillìmo donò à Carlo mentre ritornando dalla vifita (di 
cui poco di Copra ) d i Gierulàlemme andaua in Francia.Et 
ciò pare che a baldanza fi proui dalle figurine di Elena ,&  
di Conftantino, & da quelti caratteri greci Scolpiti nella
calla di detta Croce. ; j k- ' H ' * i - ,

Ma molto piu èconfirmato ciò dalla antichilfima per­
petua, & loda fama di quello fatto,Perche la fama fe è fai 
là come na/ce, cofi par’ anco che uadi morendo. Ne tra- 
laiciarò in quello luoco vn’altro gagliardilfimo teftimo- 
niodi tanto fatto predo dime. Che io,cioè, tengo in caia 
vna moneta d’argento,che da vn canto hà'improntato il 
fegno della Croce con queilelettere. IN HOC SIGNO 
VINCE. Et dall’altro ha L’impronto del Rèdi Francia 
có quelle lettere CAROLVS REX FRANCORVM. Di 
quelle Croci ,& in particolare dell’aurea fiamma Gierola 
mo Paracleto Poeta,& Cittadin nollro compofe unvago 
e grauc poema,il cui principio è. , ; . -,

Crux coeli fulgor Ter rarum gloria falue ;
Vnde habet seternum Brixia magna decus.

Ma fin qui balli hauer detto delle Croci. Inilaurata 
Brefcia adunque ( come è detto ) & dato fine alla Tranfla- 
tione de beati Martiri Rataldo parenredi LodouicoPio 
Secondo Rè di Francia huomo ¡chiarifiimo pei- bontà fu 
follituito Abbate del Conuento Leonenfeda Ermoaldo 
allbora Abbate, al qual Monallero egli (comcfiproua 
per fcritture ritrouateui ) accrebbe de molti beni.In que­
lli tempi una Donna fìi creata Papa, & fi chiamò Giouan- 
mlnglefe. ne mancorono prodigij foprala capacità del­
la nollra mente horrcndilfimLche dimollrauano & minac 
ciauano le future fciàgurea& infelicità della Città nollra#
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perche Sigiberto,& Martino Hiílórici còfermano che per 
tre "iorni à hore fucceflìuc piouè fangue in Brélcia, & che 
fi leu aro no in Cielo à gui'fa di/dette uapori infocati. Che 
jl Sole comé fanguinolò mancò di lume in Francia appar­
e r ò  Ichiere fenzà'numero di Cauallette, che volando 
confumauanò- le verdure. • Scriue anco Proipero! che 
piouetcro grani di form ento,e pefeetti mifchiaticon le 
pioggie i & che ceto libre di tormento furono Vendute cin 
que dramme d’oro. Allhora incrudelirono in ogni lato le 
guerre j Sede nemici eltcrniy & le ciudi, fi che /opra cin- 
quant’anni quella noltrà Pròuintia non fu mai fenza 
guerra. Lodouico di tal nome terzo da Frahcefi j & da 
Germani Ottauo Imperatóre defignatò de Galli fei anni, 
ma seza corona regnò. Per cheli lagnauano i Romani ,& 
quafi tutti gl’italiani che li traportafie l’Imperio in Ger­
mania.'Onde i Pontifici Romani nort volfcro incoronare 
della Corona Imperiale àlcuni imperatori Oltramótani, 

T,;. fino ad Otton’primo.Quello Lodouico adonque gUerrcg 
clÌoT gianddeon Berengario Duca del Friuli, che da Longobar 

to,ut ponte di hauea la lua origine, &ridimandaua il paterno regno 
/ùc i<n»i.t- nella prima battaglia uinfe Bcrégarìo,ma ritaccado di no 
/.o'ionico re uo il fatto d’arme prcifo à Verona,Lodouico reftò prigio 
fi* nc,c priuo degl’occhi.Donque Tìmperio polfedUtò dalla
rio&rprTo ftirPc di Carlo per cento c diecianni, ultímamete neghan 
w. ̂  i ci* n i di Chrifto nouccénto e dodcciritorriò tic* Lógòbardi.

Ora defendendò BercngariòSccondo laGallia Cifafpina 
Ondivi Cu- {blamente diede il palio à gl’Ongari contraiToicani,c5  
i T Z ! , 1'1 clue^ ° C 1̂C P alfalfe ro lenza otfèfa delle cole fue.Ma incr u- 
ro fa ™ ”  delehdo gl’Ongari fenzaoiTeruarparti,abbrucciate, & 

fpianatealcune Città ne portarono gran ipoglie. Perio­
d a  calado anco Ridolfo Re de Borgognoni in Italia ipo 
gliò Berengario del Regno': Berengario r ic o r r e n d o  à g l-  
Vngari, dopò il terzo anno lotto la condotta di Salardò 
glicondulfe in Italia, i qualiin gran parte mandaronoà 
ferro, &  a fuoco Brefcia, Bergamo,è Pauia. Inranto chin  
maronoanco gl’italiani cótfo'(Ridolfo Vgone Cote d’Ar 
iià  cui cedendo Ridolfo fenza contrailo ie ne tornò in

Bor-
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Borgogna , Vgo poi per fofpettbde quelli che l ’haueano 
chiamato in Regno mandò molti in bando. I quali iti ad. 
Arnoldo Duca di Bauiera lo menarono in Italia. I Vero- i 
nefi accogliendolo amoreuoliinmamente entro le mura­
glie ló t {aiutarono „Rè d’I ta lia M a  mouendogli guerra;
Vgòne,verniti allatto d’arme lo vinle, & di lubitopie Ve- :
rona.Nel qual tempo danneggiando i ¿»aracini moki luo- '7.77, 
ghi dell’Italia furono fcacciati da Giouanni Decimo Pon­
tefice Maffimo,& infieme d’Albrico Marchcfe di Tofcana.
In Genoua all’hora fcòr'fe ( le il vero ieriue ,V icenzo Gal­
lò) abbondantiiTimo tonte diiangue. Poco dopò Lotario TonteJ1Af* 
Secondo di quel nome figlio del fopradétto Vgonemor- 
to il Padre regnò in Italia dodeci anni amico de Romani, f corfi p *  . 
& morendo laiciò Alonda mogl-e Regina. Ma Berengario GtnQU4m 
terzo mouendofi infìemecò Alberto fuofigliodaVnga- 
riafifcagliòconvnfortiiiuno eflercito in Italia ,oue noti 
molto dopò ottenuto il Regno fi pie il nome d’imperato­
re chiamando il fuo figliuolo Alberto Rè. Et hauendo co­
mincio ad aggrauar e pmer molto gritaliani,pigliò pieno 
di fdegno Alonda moglie già di Lotario Imperatore, che 
gli faceua gagliarda refiftéza,& la mife in prigione d Gar­
da L aftelletto del Lago di detto nome ma però del terri­
torio di Verona.11 che dicefijchc fu fatto acciò non richic 
deflè PauiaCittà di fuadote.Et fcriflèroa’cuni^hcjp qilo 
fatto fu càgiatoal Lago il nome di Benaco in quello c’hog S*Lo a 
gi tiene di Garda.Hauendo ciò a fdegno gl’italiani,& infie nome del Le 
me Agapito Pòtefice Romano chiamarono in Italia Otto- 
ne Rè de Germania,ilquale entrato per Friuli con cinquà 
tamilla foldatiamicheuolmcnte entrò in Brefcia doue ho 
noratiifimamente accolto t ratto cófiglio co’Baroni, eco* 
principali d’Italia in che maniera potei!! {cacciare dal Re­
gno Berengario, e’1 figlio. Laondeleuatada prigione len­
za alcuna contefa Alonda di prima fe la tolie per moglie, w 
& indi partendo poi vsò quella modeftia che quietate 0J ^ ì,Ì  
( però dopò molte guerre) le cofc tra il Pontefice. Italia- peratorever 

ni» e Berengario, conceifo perdono à Berengario, &al rio '& 7iÌ 
già fuperaù è vinti p &fcriiTe che fe gli lafciafle il

M a  gouerno
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go'tietno de quali - tutta -là Lombardia , ; & di Romagna I
M a  perieuerandò Ogni volta piu Berengario nella Tiran­
nia,Ottone di nouo chiamato da quelli della Prouincia 
ritornò, & dopò molte fcaramuccie>&vccifioni; fatto fi. 
rialmòntc prigione i Berengario lo confinò in Auftria.; 
Perlochc Brelcia -, che in venti otto anni foli fy da; Lo- 
dóUiCo T e r z o c io è  fìn’à queil'Ottone haiiea fuo maD 
grado mutàtóTèttct Signorie",v Vltimarnentc dà quello 
Ottone fu mclfa in libertà donando vn picciol cenfo.an­
nuale all’Imperatóre négl’anni dcllàfalute Chriilianà 
nouccento c trenta lei  ̂ Nel'qual tèmpo fpelfe vòlte la 
notte intorno al far del giorno il Cielo da Settentrione 
coii fplendea , che parca vna ehiara'Coionna rizzata 
deterrà all’Artico, d i qua-, & di là ftammegiando' il Cie-* 
lo come fuoco .11 Mare vlcendodai liti io mine rie aliai 
Città. Onde {paria di iubito per TLtalia vna gagliarda 
fame efiinie la maggior parte de mortali. La Luna ancor 
parcariuoltain {àngue. Di poi cflendo conuinti il no- 
ftro Vcfcouo , & il Clero di fimonia , & de concubimf- 
to (ò {celerità da non diri) Quanto s’haueano allonta­
nati all’liora i Sacerdoti dalla norma de Maggiori ) man­
darono i Bresciani Ambaiciatori à Roma a Nicolò IL 
Sommo Pontefice ricercandolo , che volefle riiorma- 
re e correggicrci corrotti, & vitupereuoli coliumi del 
Vcicouo, & del Clero . Per queilo tempo aliali quali 
tutta {’Italia freddo, & gelo di tal fatta, che gl’animali ; 
&rgriiuomini , nonché leviti , &gl’arbori moriuanò dai 
freddo dcirinuerno . Et iu vltimamcntf Panno millefi- 
m o, e fellanteiìmo , il giorno della SacratiiTimaRelur- 
rertionc di Chriflo fi gran ferremotoin Brelcia , che per 
timore altri paurofi vfeirono dalla Città , ¡ altri confidati 
nella diuina clemènza fupplicbeuoli n’andauano ricer-: 
cando le Chicle . Rirrouo inoltre; che lotto'Arrigo 
Tei zó Imperatore , la Contella Matilda Donna digian 
potere tentò ( ma in vano ) c con promèflc 5 & con 
arme di ditiertire Brelcia feudataria (come dettohab- 
biamo ) dell’Imperioj, & di applicarla ( perche Signo-

“ *** reggiana



reggiaua dcora Luca, Parma,Reggio, Ferrara, e Màtoua ) 
al iuo Dominio.Ma la còfbite Città noitra non fi laido ne 
da'jpmefic inuefcare,ne fupcrar dell’arme. Dopò Arrigo 
quarto cò fortilfuno efferato nemico calato in Italia ha- 
uédó occupato la Rócca detta di b. Martino diGauardo i 
& ammazzatiui i tibilri Guardiani, fu dalla noitra Città ri 
pu tato nemico,& riódimeno tìó hauendola in altro dàne- 
giata,è có fròdi ¿¿con Tarme fi riuollè contro Pafcale II. 
Pontefice Maifiino. Nel qual tempo l’anno cioè miliefimo 
centefimo dodecelìmò . Il Venerabile vitale noltro Cit­
tadino per eifortatione di Rainaldo Vcfcouo di Comò , 
all’hora bolo Catholico in Lombardia primo (come nelle 
lue Croniche fa fede)-hebbe il'fuoco di ban Pietro Oli­
li e c o , & fu il primo Prcuofto di detto M onafterioScri- 
de anco il detto Vitale, che negl’anni mille centoe deci­
otto calcarono del terremoto C aie, T orri, &molteci- 
me de Moliti . Etcheil fecondo anno dopò fu prefa,& 
& abbrucciata da Cremonefì la Villa d’Acquanegra,& che 
la Rocca di ban Martino de Gauardo prela da gl’Alama- 
ni fu il legucnte anno defirutta da Breiciani . Nel qual 
tempo ancora ritrouo,che fu fondato , & dotato da c it- 
dini il Conuentòj& la Chiefa di S Gerualo,& Protafio nò 
Jongi dalla Mclla,repacificate pofcia le cole tra ilPGtefì- 
ce,& Arrigo, & ritornato quello in Germania, rouinaro- 
no i Brefciani lalopradetta Rocca de fondamenti, &poi 
aflàlendo con l’arme Aiolà Callello occupato da’Conti di 
Cafalalto,vltimamentelo prelero a fòrza ,& adequata al 
terreno la Rocca con machine,& altri iftromcntida guer­
ra,portarono via à Caftellani, che laccano refiilenza non 
poca preda.Et re ità  in piedi lòlo la Chiefa di b. Erafino in 
detta Roccadel mille cento e vinticinque, Hauendo vlti- 
mamète màdato i noftri Cittadini alcune bade hi aiuto di 
Lotario nono Imperatore, & di lnrioc. bòmo Pótcficccó 
tro Rogerio Rè di Puglia,il Papa còcefie loro pur che peti 
ti follerò,la remifsione de tutti i peccati Et venutod Brc- 
feia priuò del veicowato Villano all’hora noilro Velcouo.
In quei tempi la terra da tròppa lecchezza dialo fiamme.

* Corrado
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Corrado Imperatore fecondo di tal nomedouendo ire 
cótroinfideJi,&paifando daBrcfcia> in vedetta della ru- 
uina della  Rocca di Gauardo5fccc abbracciare, & gettare 
àterraTorlongaalle mura della C ittà, non potendoti! 
far altrodanno , & gettò pariménte à terrail fornitilfimo 
Conucnto di Leno in/iemc co n Ja Chieià, hauendone ie­
llata prima la vcttuaglia,& g l’arnefì. Mahauendo fcritto 
San Bernardo Abbate lettere à Manfredo Vefcouo ,& al 
popolo di Brcfcia regiilrate vccchiaméte nella libraria di 
S.Paufiino Maggiore,per difeiadi Gicrufalcmmeailalita 
daSaracini.inolti de nofiri Maggiori con animi intrepidi 
Seluitti andarono alla di fé fa di terra Sàta  col pd etto Cor 
rado,de quali pocchiifum però ritornarono adie tro . Po- 
Iciaeflendo caduti in hcrchai Confoli di Breicia chiamati 
Arnoldo3e Pcriico furono deglaltriCittadini fcacciati 
dalla Città l’anno di Dio incarnato millefimo centefimo 
quarantèiimo leito.Ncl qual fu tanta neue quanta per In­
dietro ii folle veduta giamai.Ec furono tate Cruce, e ver­
miglie da elfi furono tutte le cofe naiccnti dalla terra ro- 
uinate. Si dice anco che in quei tepi,ma in che maniera no 
ho ritrouato Brcicia in grà parte abbr uccio ,&che fu edi- 
ficata la Rocca di Rodiano . Et che Papa Eugenio venne à 
Breicìa,& c’hebbc principio la piazza nel luoco ch’era det 
to il Brolo , & che con ianguinoia mano fu ricuperata da 
noftri Cittadini la Croce del verace legno tenuta daOber 
to noltro Vcicouo Et che fu ifpianatala Rocca di M .Ro- 
dondo,qual e tra Pallcrano,& Borgonato Caficlli del vo 
Ri o Territorio di conicntimcnto de tutti i Cittadini, & 
ciò perche i loldati polli alla guardia di lei àdauano fpef- 
io predàdo qud,&ld,clscdo Velcouo noftroMàfredo nel 
mille cento e cinquanta tre. Adonto pofeiaal Pontifica­
to Adrian Quarto polcro i Romani algouerno della C it- 
tàjCome anco ne’tempi di AnaRagio, i Tuoi Confidi,& ri­
chiamar ono Arnoldo Breicianò, che per herefia era Rato 
{cacciato di prima dalla Città da Eugenio, qual Arnoldo 
fu (comeattefiail biondo (benché il Platina inuidiofo
della gloria Brcfcianaucciuto l'habbia) dotato di tanta

vehemen-
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vehementia nel dir, che facilmente tirauai Popoli inma-i 
nifcfte hereiie alle quali egli inchinando attendeua. Co­
la che tciliiìca parimente Bernardo in due iìie lettere l’v-ì 
naal Vefcouodi Conftanza, &l’altraà Guidòn Legato. 
All’hora difturbando i Bergamafchi alciini confini del tei »0 iBrcJcÌ4 
ritorio nodro>& viàndoi noftri modeftia grandiflìmàli ni" 
mandarono Ambafciatori ad elporli.Che come fuTempre 
cola facrilega l’adàlir l’altrui, coli parimente il rimouere 
icófini.Per loche òfiibito ritornaiTerolacolanelprimie- ' 
ro ftatOjò poco dopò s’apparccchiaifcro d patir la vedet­
ta ,&lapena del iacrilegio . A’qiiali hauendo rifpòftoi 
Bergamafchi che la ragione s’hauea à veder con larmevri- 
tornati grAmhafciatori 'd Brefcia, & fatta larifpòftade 
Bergamafchi i noftri Arciauoli pigliarono l’arme contro Ftm ,, , 
di loro,&accampati predo d Paloico Cadcllo del territo- metmitrZ 
rio di Bergamo, venutimi alle mani co’nemici nel primo f  '4"* * &  
incontro combattetero con varia fortuna,me diuolgata pjk- 
fama appredò d nodri,chc s’auuicinaua foccorfo a’nemici fa- 
badate le piche, & caricati gl*archi,& le bàlledre, & fatta 
vna folta ialua de foldati condridi vrtando ne’nemici li ¡lottadeUr 
ruppero,& tagliarono d pezzi, &cóceduta i dono la vita 
a molt i che fupplicheuolmétc la chiedeuano, tolto lo Sté st̂ Urdo de 
dardo de Bergamafchi, nel qualeeradipinra l’imagine di Bergamai-- 
S. AledandrOj&portatolo in Brefcia gloriofamente d gui 
fa diTrofeo lo rizzarono nel tempio di S.Fauftino eGio- nô vt Ioiiit* 
uita negl’anni M. C. L VI. Ne mi pare di tralaiciarc che 
inquelfattod’armefuronomortidenoftridacentohuo- 
mini ,& de Bergamafchi oltra cinquecento . Inde à poco 
edendofì calato in Italia FedericoBarbaroda qualichecó B*rb*rofa 
tremendoyé formidabile edercito , & hauendò di prima 1X 7 7 ^ 2  
fpogliataTortcjria,fpianato Milano, & dati gradinimi in- de fyauentQ 
coinmodi d Crema, commoffì da quella crudeltà gl’animì 
degl’altri pòpoli d’Italia, no vollero che Federico hàuef-
fe (oltra i tributi foliti pagarfid gllmperatori) alcun po­
tere ò ragione nella Città loro.Perloche dabilite per tut- Lffga dì mol 
to le fortezze,& le munir ioni, iCremoned prima (p  qua-
to fi dice)dopò i Breiciani,& i Bergamafchi, & pofeia i Mi- BfìYbaroff.u *

. ; . , 1 aneli
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lanefidìfpcrfi,& vltimametei Piacétini, &i Veronefi colle
gati inficine,còfpirarono alla difefa propria,& de’cófede- 
rariadhercnti.Egli aftutilfimo diflimulando l’odio , & có- 
giure degl’italiani à lui palei! e fatte contro di fe, fi fermò 
per alcuni giorni nel territorio Brefciano non moleftando 
alcuno: & parlò anco amicheuolmente con Veronefi, e co 
Cremaichijche l'andarono à vificare. Poi quando fi feppc 
delle (pie, che Federico hauea mandato in Germania ad 
afloldar nouc genti,coli fu r o n o  i Brefciani , & i compagni 
d’animo ardente di guerreggiare, che àcampo aperto ,Sc  
alla /coperta vollero afpettar il furibondo nemico , che 
romperedouea da Como é All horafu condotto con gra- 
dilfimo apparato il Carroccio dal Popolo Milaneienella 
Villa Barliana, quale eficndo gionto à tre hore de dì, i Mi 
ianefi impatienti ditant’indugio rrafeorfero con lertecé- 
to Caualli tre miglia nel territorio di Como,da onde fi di 
ceachc veniua ilncmico.Contro dequali vifti da lontano 
mandò di prima Federico trecento Caualli, & di mano in 
mano altre, & altre ichiere quali che contigue vna all’aU 
tre, onde ributati i Milancfi,& riccuute aliai ferite fuggen 
do fi foKcnneroal Caroccio. Et aggiorni all’ardore c’ha- 
ucano i Milanefi, &i Compagni de combattere la necelfi- 
tà,& il bifogno di rclìlterc, leuarono l’inlegne dal Caroc­
cio oue erano ripofte Se milcro in ordinanza l’ellcrcito di 
rimpctto al nemico. Federico all’incontro con tutte le 
lue géti apprettato,& infiammatilfimo era venuto in bat­
taglia. Il primo Altiero di Federico in tanto ardore di có- 
battere,hauedo temerariaméte portata l’Aquila nella cal 
ca de nemici,tu palpato a banda , & l’Aquila primiera infe- 
gna dairimperatorc venne in poter loro nel qual luoco fu 
la battaglia fi crudele,Se atroce, & tanti ne rcllarono mor 
ridali1 vna parte &l’altra facendoli però anco in altre par 
tigrandilTìmaih-age,chenelìuni d’ellì poteuano Papere le 
fuperauano,ò s ’erano fuperati da nemici. Federico al ca­
der della fua inlegna, & al ca iodi lei auenuto mollò più 
da (degno che da timore, anco più inconfiderataméte fe­
ce impeto ne'ncmicij Se mentre di propria man feriice, &

vccidc
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to3fi credè che folle ritnafio morto . Pailata quella fa 
della morte dell’Imperatore nell’vno, & l'altro eii'erci

(ere mone­
te.

vceidemoItijCaduto da Cauallo chc^rcrafiato ferirò Fot .J rr**Z yóCO rÌ4-*
ma pò m hjjjit* 

rcito. mT ino
gl Italiani ìnananuti maggiormente diedero a nemici la m <l 
firetta,& i Germani pian piano riculando , & ritirandoli 
cominciarono a uolgerfì in manifefta fuga. Ne fu in quel- 
la battaglia fatta con pari oftinatione , &odio d’ambedue 
partì,che voldle perdonare la vita al vinto combattente 
per premio ò per grandirtìmapromefià. Aucnnerole pre­
dette cole (come ieriuono molti) negl'anni dal nafeimen- 
to di Chrifto M. C. L X 11 . In queltò tempo lì dice,che 
Ileo Cartello dei territorio noftro fu abbrucciato, &chc 
fu dato da Bergamafchid Bresciani il Cartel di Volpino.
Che fu carcftia crudele di vettouaglia. Che Aidrico Sala 
con i Com pagni fece il Mercato nouo.Che il Sole eccidio Brefcifttù h i 

del tutto.Et in oltre che fu concello da detto Federico im ^  
peratore,che lì fermò per otto giorni in brelcia a Brefcia- (ore di bxt * 

ni che potefi’ero battere monete co proprij impronti. An­
cora in quello tempo alcuni perfidi Cittadini furono nel 
publico rengo banditi,& confinati, efiendo noftri Confo- 
IiGiouanGurtàgo,Martin PettinaJupo.Defiderio Caual- 
cacane Lanfranco Milone; Alberto Gambarer. & Alberto 
Lauellongo.In memoria de quel fatto fin’hoggi fi vede vn 
marmo lopra la Porta Occidentale di San Pietro intaglia­
to con le lettere di quella ientéza. Aggiongi che negl’iftef nentctiol 

lì tipi reftarono affogati cinquemila huomini dalriflurto 
del mare.Si videro di più tre Soli,&’tre Lune con la figura 
della Croce.S’vdirono Terremoti, che inghiottirono a 1- 
cuni Cartelli , & che per diuerfe terre conqualfarono per x,ctol  
più anni l’Italia.Et fi ritroua pur mandato inilcritto, che uepudidi 
nel piano del territorio noftro la ncuepafsò in altezza no ¿¿Sia» 
ne piedi. Et anco paleie per gl’annali nortri ,  che le vie burnì luti 

della Città nollra furono allargate,& nettatele forte. Et 
che negl’iftifiì tempi comincio preflo di noi l ’ordine de 
gl’Hunufiati in tal modo. Erano fiati trauagliariinolti 
huomini condiuerfi rtraccij da Federico , quelli vertici di 
bianche vciti humilmétc andarono all’Imperatore, quale

N mollo
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Crenionefi 
afj¿ltano il 
territorio 
Srefi i ano»

Cremori e fi
•vìnti (Li Bre
fcijtvyrt tot
te i  rò mol­
te infejne 
di guerra*

Cremonefi
giurano di 
non offrii de 
re pin t Brc-
fiiani.

Monte Chi a 
Toyet Mjncr 
lio nbolla­
no da Brc- 
fiia ir ,'?  da 
loro ft luna­
ti.
wArrigo fi­
glinolo del 
Imperatore 
Federico e 
honor at.t>ite 
tc raccolto 
da Br e f i  ia­
ti i .
Cremonrft , 

J> 'rotaia 
fiht vinti in 
le,ra fino 
fraeculliti i
da Srcfaaui

moiTb(comefifcorgea) à pietà dell’humiltà loro fubi- 
to li liberò dal cfiglio , nel quale di prima condannatigli 
banca. Onde vltimamcnte menarono de profana,religio 
làvita. L’anno poi M. C. L X X X X i .  aflàlcndo a tor­
to i Cremoneli a lette di Luglio i Brclciani,che fi godeua- 
no in pacc,& iolennizauano la Iella di bàt’Apollonio Ior 
Vcfcouo,sii le riue de Uglio,& ipogliando con nemica ma 
no il paeic Brelciano , prouocati da quelle ingiurie i no- 
Uri Cittadini ruppero ne’nemici à guiia de Lconij&mor­
ti molti di loro,& Ipogliati i ricchi allogiamenti, menàdo 
l'inlegnc de Cremonefi inficine col Caroccioà Brelcia* 
¡ 'a p p a ierò  à perpetua memoria del latto nella Chiefa Ca- 
tcdraledo ftendardo del qual Troleo anco fi vede iui pen­
dere . Et determinarono parimente di far iuonar perpe­
tuamente ne’ giorni drCarncuale in giubilo di tanra me­
moria la Campanella toltagli dal Cai occio , & pofta sù la 
Torre del popolo.Furono adunque sforzati i Cremonefi 
all’hora di giurando promettere, che per l’auenire haue- 
rebbeno diteli,& non difturbati iconfini de’ Brciciani, Ne 
qui tacerò come fuggendo in quel fatto d’arme, g l’inimici 
nacque prouei bio tale.' All’Oglio all’oglioSignori Cre­
monefi meglio è annegare , che eilcr m orti. Haucano in 
quei di ribellato ancora dallaCittà noitra i Terrazzani di 
(Vi. Chiaro,& di Mancrbio,La onde hauendo i noftri Cit­
tadini affiliti quei Caftelletti in gran parte li {pianarono. 
Entra quello mezo > pallàndo da Brcfcia Arrigo figlio già 
di Federico Imperatore per acculai fi con Conltàza figlia 
di llogerio 1 )uca di Puglia,tolta,& leuata di frelco da n 
Monalterio, tu honoratitfìmamenre accolto : nelaiciòla 
Città di far p honor di lui, cioche meritamente fi douea à 
tauro Heroe . Poicia ritornati di nouo i Bergamaichi à 
iturbar i confini,! uoltri Cittadini a ventinoue di Marzo, 
alluparono ili notte, Se hebbero à forza d’arme C. allepio 
Calte! loro. Bcrgamaichi collegati con Cremonefi a’ lette 
di Luglio feor/crocon fortiilime bande per acquifìara ¡1 
luo Caihlletro occupato da nollri,fin’ a Potoglio Capitel­
lo Occidentale del territorio noiito . iiche rilaputo da 

‘ • noiui>
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noftn» òi fubitolaCittà limando incontro dodicimila 
ioldati ,quali poco dopò venuti alle manieoi ncmicocoli 
lo regettarono * che molti riuolri in fuga s’allogarono in 
Oglio : altri volendo farlrontc ò furono morti,òmenati 
prigioni à-Brcicia . Vi è chi lei iuc, che in quella fattione 
inorcfleró deBergamalchi,&Crcmoneficinquemilahuo 
tnini,& dui mila ne reftalfcro prigioni. Ne ui manca in ol­
trechi habbiadeicritto. come vncerto Obitio fortiiiìmo un • j. 
Caualiero mentre col fiocco i opra il Ponte doglio perle- otiti*. 
guitaua i nemici,cadendo il detto ponte per la troppa cal­
ca delie genti, a neh egli ui ldrucciolailecon quelli,che fo-< 
prà vi combat temano, & che vi lidie quella notte a fc o io  
(per granaipetialde Dio) lenza otfeia fra la miichia de 
caduti nemici, ma dopò lolleuato da noftri, & menato li 
predo ad vn Cadello per cagion di ndoro , giacendo vn 
poco s’addormentò, luegliato dopò dille ch'era flato por 
taro nell’inferno , &c’hauea veduto tanto numero d’ani- 
rric in lui rouinare , che pareano a guifa di neuc , che dal 
Ciel caddÌer&che con diuerlì immortal lupplicij da ogni 
lat o èrano il t acciate,& crucciate. Perloche depoltcl’ar- 
fne lubito venne à Brcfcia , & riputando quello fatto per 
iìngolarilììmo dono della liberalità diuina, da indi Tempre 
Ville re 1 i g io lì ili ma vita finché morédo fu lepolto nelChio 
(Irò di Santa Giulia. Doue da coloro che contìdentemcn- ' 
tè lo fupplicanOjfi raccontano eiìcr (lati ottenuti aliai mi­
racoli . In quello tempo dopò alcuni anni fu dato a’ Padri 
Predicatori il Monallerio di San Floriano nel Colle De­
gno,habirato prima ( come dicono) dalle Suore, & tolto 
loro dapoi,parendo malfatto,& diidiceuole,che le Vergi­
ni ioggiornalFero fuori della Città come in abbadono.Ma 
ritornò ad Arrigo. Quello ricordeuole de Tcruitij riccu- 
ti donò -&ornò la Città nodra benemerita dell imperio 
di lui di (Ingoiar priuilegio , nel quale attendando Brelcia 
u e rii porre tra le memorande Città d’Italia e per ncruo di 
miliria, >e per fincérita di mente, e per fede , e per bontà I/>ipeKU 
confermòrantichiflime còcellioni degl’imperatori intor h -urico » 
nóàMagidratidc BréicianG& in quanto faccllebifogno BnJ°*nu 
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g l i e l i  c ó c e i f e .  E t  ri f o r z a d o l a  c o  fi d i f l e g n ò  t u t t a  la  g i u r i a  
Giurifiitth d i c t i o n c  d e l  t e r r i t o r i o  B r e f c i a n o  , i n c o m i n c i a n d o  c i o è  d a  
ncdei trm ]vj0 f0  ( g a t t e l l o  n o b i l i l f i m o  g i à  q u a l i  a l l a  r i u a d ’O g l i o  , &  

d o d e c i  m i g l i a  v i c i n o  a M a n t o a , i n c l u d e n d o  il Tuo t e r r i t o  
r i o  & d a  a m b e d u e  le  p a r t i  d e l l ’O g l i ó , &  n e l l ' i f t e i f o  F i u m e ,  
&  n e l l e  l u e  r iu c  v e  r i o  B r e f c i a , &  il l u o  p a c k  t u t t i  i C a f U T -  
l i , V i l l e , B o r g h i ,  l u o g h i  fi c o m e  a b b r a c c i a n o ,  &  s o t t e n d o ­
n o  dal  l'v n a p a r t e ,  ¿ ¿ f a l e r a  d i  d e t t ' O g l i o  f i n a  D a l e n g o , &  
p e r  t u t t o  il T e r r i t o r i o  l u o . E t  d a  D a l e n g o  p er  t u t t e  l e  r e ­
g i o n i  d e l  B r c l c i a n o  fin* a  L i m o n e , E t  d a  L in i  o n e , l ì n o  à P o  
c c l c n g o c  à G u i d i c c i o l o , & d a G u i d i c c i o l o f i n ’ à M o f o .  E t  
t u t t e  i e c o l e c o r a p o l c  in  d e t t i  c o n f i n i  o u u n q u e l i a n o  è i a  
t e r r a , d i n  a c q u a , d e t e r m i n ò  t u t t e  a p p e r t e n e r l ì  l i b e r a m e n  
t c  a l la  g i u r i l d i t t i o n e  d e l l a C i t t à  d i  B r e f c i a ,  e c c e t t u a n d o  t 
l u o g h i  a p p l i c a t i  è d o n a t i  d i a  l e ,  d d a l  P a d r e  F e d e r i c o  a d  
a l t r o  ò  a d  a l t r i ,&  e c c e t t u a n d o  a n c o r a  i l d o n o  r e g a l e  c h i a  
m u t o  il F o d r o , f o l i t o  d a r l i  à R e  d e  U o m i n i , m e n t r e  v a n ­
n o  à p r e n d e r  la C o r o n a  d e l l ’I m p e r i o  a R o m a ,  q u a l r i f e r -  
u ò i  lu c c e i f o r i  Tuoi d a  l e u a r i t  d a  q u e l l i , c h e  d e t t o  d o n o  
f o n o  o b l i g a t i , &  c o n f u e t i  d i  d a r e . E t  e c c e t t u a n d o  p a r i m é -  

r ^/7r- t c  l ’a p p c l l a c i o n i , c o m e  fi c o n t i e n e  n e ’ C a p i t o l i  d e l l a  p a c e .  
propo- Cj -1 UI a d o  p o i , s o b i i g ò  d e t t o  I m p e r a t o r e  à B r e f c i a n i  d i  d o  

rvtr/’frJi uc r h  d i f e n d e r  c c o n t r o  o g n i  C i t t à , l u o g h i , e  p e r f o n e  ( c a u a  
¿ito-t/"* d o n e  i P a u e i ì  ) d i  L o m b a r d i a , d e l l a  M a r c a ,  &  d i  R o m a g n a .  

N e  la i c ia r ò  da p a r t e  c o l a  c h e  n o n  m e n o  m a r a u i g l i o f a , c h e  
d ig u i l fn n a  re p  u t o . C h e  e g l i  c i o è  p r o m i f e  d i  n o  fa r  t r e g u a ,  
ò  l e g a  c o n  C i t t à ,  l u o c o , ò  p e r f o n a  d e l l e  f o p r a t o c c h e  P r o -  
u i n c i e  len  za  il c o n l e n t o  d i  t u t t i , ò  d e l l a  m a g g i o r  p a r t e  d e  
C o  a i o l i  B r e l c i a n i . N e  a l t r o  c h i e f e  A r r i g o  in r i c o m p e n f a  
d i  d e t t o  P r i u i l e g i o  d a l l a  C i t t à  n o t t r a , c h e  e l l a s b o r f a l f e  
o g n ’a n n o  in f u t u r o - d a l i e  C a l e n d e  di  M a r z o  d o u e  M a r c h e  
d i o r o p u r o , ò - a f e , ò a l i u o  C a m a r l i n g o  l a f c i a c o i  B - r e i c i a .  
E t  c h e  li g iu r a , l e  à b o n a  fè  di  h a u e r J o  a d  a i u t a r e  à  c o n f e r  -  
u a r f o i o l  L n p e r i o d e l l e d e t t e  R e g i o n i  , & i n  p a r t i c o l a r e  
d e l l a  t e r r a  g ià  d e l l a  C o n te iT a  M a t i l d a . C h i e f e  in  o l t r e  c h e  
i C o n f o l i  d i  B r e f c ia ,&  q u e l l i  c h e  c h i a m a n o  la  C r e d e n z a  i l
OD liga i lero  c o n  g i u r a m e n t o  à  c o n i u l c a r  b e n e à c o n f c i e n -

za
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z a  l ’I m p e r a t o r e  o g n i  v o l t a ,  c h e  d i  t a l  c o n f i g l i o  foffero ri­
c e r c a t i .  N e  l i b e r ò  d i  t a l  g i  t i r a m e n t o  a l t r i  c h e  q u e l l i , c h e  d  
h a u e a n o  p a i l a t i  r f e t t a n t ' a n n i ,  ò  p u r  a n c o  n o n  h a u e a n o  f i­
n i t i  i d c c i o t t o i c ó  q u e i t o , c h e  q u e l l i , c h e  a l l ' h o r a  p e r  G r e t ­
tezza d i  t e m p o  n o n  h a u e a n o  g i u r a t o  , d o u e i ì ' e r o  h a u e r  
g i u r a t o  t r a  c i n q u e  a n n i  , & c h e  o g n i  d i e c i  a n n i  d o u e f l e r o  

r i c h i e d i  r a f e r m a r e  d e t t o  g i u r a m e n t o .  M a  r i t r o u a a *  
d o l i  n e l l a  C i t t à  m o l t i  e i i e m p i ,  &  c o p i e  d i  

d e t t o  P r i u i l e g i o , q u i  l a i c i e r ò d i  
t r a l u i u e r l o  p e r  brc«»
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S I  C O ' ì f T l E K f E  in qiteflo libro come ficcarono i Rrefeianì contro de 
Crcmoncfî QT de Confederali,! AiilaaeJi.Fabncano Cafl l S.GtorgioJiog* 
gì àuto gl Orci, Còbattcno' contro Cr emoni: fi,CV cott o Bergamafohi Vigo 
no all arme tra dt loro CV rìafconole guerre Ciudi cagioni d infiniti ma.* 
li ■ Edificano il V a ia lo  di Broletto. abbracciano le fattioni con gran* 
diffimo lor danno de Gu.lfì ,&  de Gibcllini.l'anno [otto ad Eg^llino. DÌ 
nono s azilifjiino con Cr emonift ¡Ridotti fono la Signoria di Uberto Va- 
lauicino,dalla cui tirannide furono liberati da Carlo fratello di Lodoui* 
co Re di Ir atleta . T attagliati di nono da Creinone fi,da Veroni fi, d" da 
Milane fi vltimamente furono da Carlo acquetati per ud/nbafeiat ori Guer 
reggiano quei dt dentro con quei dì fuori, d  fi fanno infulti affai LÌ ifì fjo 
fanno con Ver un (i,con Mamoani, e con Trentini, con quali anco fi re* 
pacificano . Mandano vlnmamente Amhafe. a'ori à Carlo fecondo l\è di 
Sicilia per condvlerfi dilla mone del Padre, &  rallegrarli detl'cjjalta* 
tion fiIta.

f

ginc. M. C. xciit. 
dopò la conuenrionc fatta con Arrigo ( d i  
cui aliai baftcuolmcnte tauellato habbia- 

.«r -, mo nel libro di iopra)hauendo i Crcmone- 
iì rcipiraro per alcun tépo;& ripi de le for- 
?e che già con Breiciani perle haueuano,co 

vna gdgliomi banda di compagni Parmeiani,c Piacentini 
ruppero ndle ragioni di Milanefi; e menando nel pade di 
Lodi r incrudelite /quadre de loldati icoriero le Vdie, & i 
Cuildli d a n d o  o g n i  c o i a à l a c c o ^  & à b o t t i n o j d a u e  moke

cale
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caie a fuoco menarono gl'h uomini prigioni. A ’quali non 
potendoli oppo rrei MiÌaneli da le,eluderò per Ambafcia 
tori aiuto a Breiciani. Quali hauuta per lettere facoltà 
dcirimpcratore di iubito mandarono loldatiin foccor- 
fo a Milanelì, con valor de quali aflìcurati ,& prefo animo 
i Milanefi cominciarono dfar reiiftenza a nemici,&àcòm  
battere valoi o la , & crudelmente con elfi loro>& elfendo- 
ne morti molti da ambiduele  parti datoli à fuggir il redo 
de nemici ripigliarono finalmente le cole lue. Quindi la 
Città noftra per meglio refidere daquel lato a’ nemici fa- 
bricò il Cartello di S. Georgio poicia chiamato gTOrci.La 
prima pietra della qual fortezza gettò,e po/c,pmeflecom’ 
è di coll urne le lacre Ceremonie,Giouàni Fiumicello vele, 
e Cittadinnoftro . In quelli tempi ideili hauendo Arrigo 
V.a preghiere diCelertin Terzo Sommo Pótcficc ad alla 
lir con l’arme Napoli menò leco Giouanni noitro Velco- 
uo Sapicntifiimo,acciò li lolle conlìgliero:Et còli gnò l’A­
quila luo primiero Bendar do ad vnaltro nortrò Cittadin, 
luo ioldato chiamato Corrado.Ora dato principio,& co- 
minciamentoalla guerra , & combattendoli oliinataméte 
dall’vna parte &i ultra inoltrandoli di già lafortunama- 
nifertamente contraria ad Arrigo Jalciati gl’altri in abba- 
dono,& ioThauedo riguardo a le medelimo, lì diceche lò- 
lo pcnlaua alla fuga.Ailaln ono i Napolitani có furia Tin- 
legna dell’Imperatore & moitoVaifaticaùano di batterla, 
ma Corrado illultre per lede , & per valore tenendola fol­
te pei nule più rodo che li Tollero tronche prima le mani, 
& poicia le braccia , che di abballar la bandito a. Onde ha- 
uendo hauuto finalmente la Vittoria l’Imperatore ricor- 
deuolc di tant'imprela, & riputatolo degno che lolle cele 
brato con perpetua memoria, olera lo dendardo, che gli 
concelfe di poter vfar per armu,& inlegna pi opria , Tornò 

co acconlencédocila Città nodra altri aliai doni regi;.

chichona 
aitato d i 
Brefciani cS 
trx Cremo* 
ne fi»

Orci quandi
edificato da 
Brefciani t 
¿y chi mije 
Lt prima pie 
irti,

Vefcoul d* 
Hr 'fcix con 
fi^lieri di
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¿Arrigo di— 
J  per a Pini- 
prvfa de 
foli*

B'Wtnra di 
Carraio in 
dif'n  ( r*
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an
chelìn’hoggi Ion mantenuti ne’iuoi poderi , dettihoggi 
Volgarmente i Confilonieri. Dopò ledette cole Tanno, 
M.C. X C V i 11 1. Stefano Turbiago n o d o  Cittadino
fu còdotto Poàcdà à M .interna.Et lì com inciò ad habita­
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ic il Camello di Cartegncdolo. Et Volpino Cartello della 
ragion de Bergamafchi confirmato à Brefciani d’Arrigo, 
fu di communc loro voler ipianato . 11 iegucnte anno ha- 
uedo per l’iftert'acagione fattoi! medesimo aTaiuno,ifpu 
gnarono i noftri Maggiori il Borgo di Gifalba, hauendo 

Gi/àibà di- {piantata e fu e l t a d a  fondamenti la Torre ch’entro v’cra,‘ 
B Z "L ,da Mortili in qucfti tempi i Crcmonefi contro i Brefciani, i no 

Bri fi gli fecero incontro , &icorfifin'à Cartel Nouo del 
Cremtnefi Cremoneiclo mandarono à lacco,a ferro,& à fuoco. Indi
de nono tno 
ledano Ere-,

s

fPÌ,%ccntìnì
Ir ama fluiti 
da 'Par inc­
oiarti ricor­
rono per aia 
Jo da ¡¡re­
fiia ni.
G terra Ci­
ni le fall ¡ta­
ta in Ere­
s ia  , &  con
Gititi Ì'4£J0_
ne.

ailalito Sonano Cartello fortiifimo, e ben prouiflo rafie-’ 
diaronopcr quindici giorni eiìendo Confoli di Brcfcia 
Aibrico Mergoto daCauriolo, Fiorin Lauellongo, Man­
fredo Bocca,e Milon’Vgonc, ma elfendoli giorno fòccor- 
iodaBergamaichijlcuarono inoftri Cittadini laifedioà 
forza. Et riuolticontroaBcrgamaichi, haucndolipoco 
dopò mcfli in fuga traicorfero fino alle porte di Bergamo: 
daonderitornando abbrucciarono Pifogni occupato al- 
l ’hora da Bergamafchi, & gettarono à terra affato Bulga­
ro^ Calcinato.Conccila vltimamcnte la pace a Bcrgamai 
ichi,con patti però,che feruartero i confini di Brefciani li­
mitati,& porti gl’anni adietro da Arrigo: Trauagliando i 
Parmefanicon 1 arme Borgo S . Donino del Piacentino, 
chiclero i Piacentini aiuto a Brefciani per Ambafciatori, 
quali dato orecchio all'honcfta querela h mandarono’ ioc 
coriò Ma nata còtcfa tra Milanefì e Bergamafchi chiefero 
quelli da Brefciani aiuto con grandiilìma inftanza contro 
quefti.Perloche venuti i Brefciani in difparerc ( conciofia 
che altri ad altri fauorir voleuano) concetti odij tra fc,fi 
leuo parimente tra di loro guerra Ciuile,& fi fece in mer­
cato nouo vna crudele efanguinola battaglia,nella quale 
da ambedue le parti nereftarono di prima molti vccifi , & 
dopò ancora molti furono dalla Città /cacci a ri Perloche
da vn boniflimo Cittadino con lagrimeuoli,& lamentcuol* 
voci furono quelli verfi fcritti & fparfi.

Va?nobis tniferis fato vexamur iniquo.
Schi firmi s ignaros docuit quis nofeere partes?
Et proprio no il ras maculare in /¡inguine dextras,

Ahpa-
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Ali pereàm dum ca*pta cadat famiflima peflis.
Ora quelli , che ( come detto habbiamo) furono dalla ¿„fa  

Città cacciatile fatti fuor’vfciti rctiratifi, & fermatili per 
alcuni dì à Rodengo Cafleletto di Franciacurta, mollerò cl-nZmfi 
c o n  meffi,&con promeffe i Cremonefi à cófpirar ieco.Oa - dtro U P4 
de eglino mede in d e  me alcune bande de foldati alialirono tritm 
nel mefe di Decembre, il Cali elio di Gauardo pollò à piè 
di Monte. Per la qual'ingiuria prouocati gl’altri Brefcia- « 
ni,gli caricarono in maniera adoffo, che fuggitine molti, cX»°»ijs 
ò g l’ultrivccifi, àpenaviredòjCheportadè ¡'infelice no- 
ua di tata mortalità à Cremona.Ne cótéti di ciò, ritorna- 
ti adietro diedero il lacco al pdettò Cartello di Rodengo. fir*# <u 
Altri v’aggiongono, che effendo flati Cauriano e Monte 
Rodódo confapeuoli di tanta icelerità,foifero la feconda 
volta dalla Città fpianati.Sei meli dopò fauorcndo alcun* fuor'vfciti 
altri pure le fattione de fuor’vfciti, trieife genti da Cre- 
mona,da Bergamo,& da Maiitoa fermarono il capo pref- /'c*™. 
fo à Calcinato Callello del territorio Brelciano. llcheri- 
faputo dalla Città noftra,chiefeda Veronefi aiuto. Egli­
no di fubito fauorendoci vennero fino à Pocelengo Oue 
vdita la fuga de nemici,vi fopraiedectero fin tanto che ef- 
fendo flati dalla Città noftra ringratiati, fi riuolfero alle 
proprie flanze.lndi ritornati di nouo i nemici a ix. del fe- , 
guente A goflo , fegli fecero incontro i noflri Cittadini c5 \
l’arme &  venuti alle mani,affai dall’vna parte, & l’altra pe 
rironojnon cedendoli però l’vna all’altra,fucondotta la 
pugna fin’all’eftreme tenebre della notte; Onde patendo Ft(tt9 
di fete gràdiffima quelli ch’erano rimalli fi per la Rrettez-r »»»«/w 
za della fatica, fi per l’eccelfiuo caldo furono sforzati al- 
fri à bere fangue, & altri hauendo ciò a fchiuo morfero di 
fete. Ma poco dopò interuenendo i Legati di Bolognelf 
s’acquietò la Città con i fuor’vfeiti, che erano auanzati in v.ue tra 
modo che l’vna parte,& l’altra giurò di feruarfi pace,e fe- 
de ; Nondimeno incrudelendo non molto tempo dopo 1 
rimelfi nella Città a xxvj. di Genaro riuolfero l’empie arf 
me contro gl’altri Cittadini i quali à fchiere concorrendo
per li vicoli della Città>&fauififortipreierol arme

* O venuti
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venuti di nouo a fanguinofa battaglia co i rimeflì in Mer­
cato nouo j di nouo furono sforzati a cacciarli dalla Cit­
tà. Dicefi,che in qlla pugna morirono più di cento Gentil’ 
huomini.ln quelli medefimi tempi è chiaro dagl’Annali 
noflricheci fu vno prefetto per nome maimmeritamen- 
tc, detto Giesùjhuomopartegiano >&empio il qualetol* 
to,& letto quello enimmà* • »u ■ ■■;."

Ha:c in feptenario fa^la fuit rota.
Et in icptcnariocomplebuntur vota. ;

. Tu qui reftè numerasi itabis lub hac not3. . i
. Scxccntum ienariumfimul lexaginta

Homo dabit ponderis prò redemptavita : i 
Pondus qui recipiet dabit infinita.

’ ' t ' ■ ' - -  ‘ w . .  - ,  . .

Ito da Brcfcia ad Ifeo ,& carico d’affanno, elfalò final­
mente nella cala delia Pìeue lacrudd'animaa Plutone.Fu 
laiciato ifcritto, che all’hora valfe,& fi vendè vna quarta 
di vino,c’hoggi fecchia,& inollri Maggiori forfichiama­
rono Vrna ioJdi,vnfellarodi forméto $$.&vn feilaro 
di m iglio  1 1 .L’anno vegnente che il M. C C V. dal naici— 
mento di Chrillo ritrouo parimente,cheTu trauagliata 
Brcfcia da grandilfimi fcóc i, e dillurbi, j?che geerreggia- 
do iPrefetti tra di loro* l’vno amazzò l’altro , & loipefe 
la iella del morto invn’alra Traue fopra la fua Torre i 
Rizzò il capo all’hòra confidato nella grandezza di fauto 
riluoi Alberto Calalalto potentilfimo Cittadin noftroco 
tro la Patriaionde gl’altri acquietate lubito tra di loro le 
cofc,& le contefc,lo {cacciarono infieme con la fua fattio- 
ne fuori della Citta,&lo feguirarono fino à Leno Callel- 
lo del territorio Brcfciano. Eglino partendo andarono 
incontanente a Cremona , & folleuaronoinemicicontro 
la Patria.Et ritornati à Ponteuico Cailelloguernitilfimo 
in riua diOglio vi s’attédarono, &lo prefero di fatto per 
tradimentode’figli d’Altercherio boiardo.Mai Cittadi­
ni Brelcianiafcolìamente fopragionti di notte al Cartel­
lone prclì gl’habitatori,chelenzaientinelle entro dormi* 

‘ ' nano
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uàno,faci Jméte lo riprefero. Onde di fubico andò in prò- 
ucrbio, che anco fin hoggi dura. Dormenoin Ponteuico. p ontelt!ct 
Fatte quelle colè à pena,Leno fi ribellò dalla Città à fuor’ n 
viriti quali fcorrendo per li luoghi obedienti e fottopolli 
alla Citta,àfuo potere mandauan’ognicofa a lacco,a fer-i m\. 
ro & afuoco.Traquclli, Manerbio all’hora Callello for- 
nitifiìmo,& abòdantiilimo fu abbrucciato del tutto,ellen- 
do Podeltà de nobili,& de Caualieri, Guidon Lupo Cre- 
monefie,& dei Popolo Obizonc Polleria. Ritornando po­
scia da Roma Otton Quarto Imperatore negl’àni dal par­
to della Vergine M. C C IX . Si fermò per aicunigiorni 
in Br eicia,& fermò pariméte la pace tra i Cittadini fi, che *** *r*3L°* 
à Tomaio huomo lodatiflìmo in caia,e fuori quale egli la- 
fciauaGouernatoreccapo nella Città,acconientiifero,& 
obedefiero tutti-11 qual latto benché parelfero d’ammet- Ztonsbfit 
tere per all’hora,nondimenocelebrandofi ali’vfato l anno fuori 
vegnente a xv. di Febraio, la fella di $.Faultino,e Giouit- 
ta,prouocati molti Cittadini per anco dagl’odijintèlli- 
ni,{cacciato di prima il Profeta Tomaio,l’vn Cittadin nel 
l ’altro fece impeto . Onde ammazzatili molti &dateàbot *»"• «fa­
tino, &al fuoco molte calè, altri cacciati dalia Citta an- mtr* m ' 
darono a Gauardo, altri a Manerbe in riua di Garda, al­
tri a Tcrentiano,Scaltri ad altri luoghi. Quelli Cailelli 
poi l’anno leguente furono riprefì, &  abbrucciati efièndo 
PodellàdiBrefciaNarfiuio ,& Alberto C onti, & Giaco­
mo Poncarale.In quei tempi leggiamo, che fi vendè il fe- 
ftaro di formento quaranta, & quel di miglio vent’vn fol- 
do ImperialejH t il Carro di vino vinticinq ue lire delle no 
lire. Ora quelli Fuor’vfciti chiamarono la fuafattione la 
Parte Buccella , che il vegnente anno poi fu richiamata e 
rimelfa dalla Città, la fella di S.Pietro, e Paolo. Intanto 
creato Pontefice Innocentio III . dilfegnò Vefcouo delia 
Città, & della Diocefi ( coli ricercando però la Città ) Al­
berto nóllro Cittadino illuflre l ’anno M. C C . X III. ^  IirP 
Quale cou tal virtù ,&in maniera fi portò veriò tutti, che 
da tutti meritò d’elfer chiamato Padre delia Patria. Il fe- 
guenteAprikjritQrBandodaCàzzago quelli d’lièoàca-
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ia dopò c’hcbbero depredato detto Caftello > Furono per 
via fatti prigioni da quelli di Palìrano,&di Rodengo >chc 
gl’haueano tele infidie, & aguati. E Giroldo Sala noftro 
Cittadino fu condotto Podeltà daMantoani. Mentre fi 
fanno quelle cofe. Ecco che Alberto noftro Vcfcouo chia 
mato al gran Concilio andòà Roma,da onde ritornando 
l ’anno M. C C . XV. riferìhauertroua'toilPòcofiag­
ghiacciato , che i Condottieri vi palfauano ficura,& libe- 
mente fopra con Caualli,& con i Carri caricheranno, che 
fe^uitò agguagliarono i Cittadini al terreno la Rocca di 
Caneto,& le folfc di Leno,perche i terrieri haueano ribel 
lato alla Citta dlendo PodeftàLotcrengoMarri nengo,e 
Confoli Lanfranchino Sala,Thómetto Pócarale. Stefano 
Torbiato,& Vbcrto Gambarè . Nel qual tepo ancoracò- 
duifcroi Mantoani per luo Podeftà Ragazone Cófalonie 
ro noftro Cittadin o Ma leuatafinoua feditiòne tra Cit­
tadini l’anno M. C C . XX. intorno alla fella di Natale 
molti alle Torri fuggendo con le fpade ignude dauano 
morte à chi cercàuad’opporfegli,prcfto però fi raflcttò il 
tumulto per opera, & prudentia di Alberto noftró Vefco 
uo.Raguagliatopoi H on orio ili. PontefìctMailimoper 
lettere del Velcouo, come vn Sacerdote hauea celebrato 
in pan formcntato,& in vn bicchiere di legno fenz’acqua, 
e lenza fuoco sii l'Altare nella Chiefa di Santa Brigida di 
Br cicia,cornile che folle priuo del beneficio, & debordi­
ne.lidie anco fu rcgrflratoa perpetua memoria dirai fat­
to nelle Decretali all vltimo Capitolo del terzo libro.Ma 
ilSignore Dio noftro Giesu Chrifto j Come clemente e 
pio,benché haueile permeilo , che foflero occorie à Bre- 
iciani molte e graui iciagurc, e flagelli, perche nondi­
meno gl hauea fori! eletti a miglior flato, per fua clemen­
za cbontà dilpofe,che il beatiflìmo Dominico primo del- 
1 órdine de Predicatori huomo adornodi dottrinaci vir 
tù,& di Sàtira venelle in quei tempi a Brelcia & chevi Bef­
fe per alcun tempo nella Chiefa di San Fauftino,e Gioui- 
ta,oucfin’hoggi refta la fua menfa,&oue ordinò, & lafciò 
Priore il beato Gualla Breiciano, & alcuni altri Religiofi 

: ‘ lotto
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lotto la Tua regola. Quali, elfendo non molto dopò tra­
portata la ChieFa, & il Concento per maggior commo- 
dità de gl’habi tanti presola Garza, Fuccedendo di ma­
no in mano lì iono vedaci in quelli noft'ri tempi a (Fai fio­
rire. Scriucno alcuni, cheveniiFe nel medelìmo tempo 
da Soria à noi lordine de Carmeliti, il che nondimeno il 
priuilegioloro inoltra eiler dato Fotto Papa Glemente 
beito, l’anno di Chriftò M . C C C .  X L VI I  . Mail 
giorno di Natale del M .,C C . XXI I I .  JeuatodigiàiJ 
òole , mentre era condotto da Mantoani per loro Po- 
deftà Raimódo Vgone noftro Cittadino, tirònellaCittà 
tal terremoto , che Fendendo mólte T orri, de quali 
all’hora era numero grande , & altre del tutto rouinan- 
do à terra ,, Fotfocarono intorno a dui mila huomini, & 
continuando à terra per terra , quell anno ideilo nella 
Lombardia molti ilpauriti & fgomentati Furono sfor­
zati laFciando le patrie, andare in altre Prouintie . Apd 
parue nel medefìmo annoiòpra la Città vn Cometa. E 
continuando le pioggie, perle grandiiTimc inondationi 
da loro FuccelFe, Fu tanta cariitia di Formento , che il fe- 
ftaro di melcga fi vendè ventitré Ioidi. E pur con tutto, 
che quella generoFa Città FoiFe afflitta da tanti e tali in­
fortuni), non reftò di feruar però il fuo decoro, &lafua 
magnanimità. Peroche quell’anno cominciò a fabricarfi 
alle radici del Colle Chinco con marauigliofo lauoroil 
Palazzo di Broletto,accioche pollo come nel centro del­
la Città, cedeife in commune vtilità de tutti. Quale in po­
chi anni dopò è palefe,che fu ridotto a perfettione in figu 
ra quadra di belliflìma architettura, & con lauoro di grà- 
diiFime pietre. Ma perche da molti,molte volte fi ricerca, 
che cola voglino lignificare quell’imagini di pietra, che 
Fono fituate nel pariete d d l’iileiFe Fabriche vers Olirò, di 
ciò Foggiongerò quel tanto ch’io ne hòintelò . Dicefi , 
che vn noftro Cittadino ricco voleua comperare davn’al 
tro Cittadin pouero vna picciola caia, iui polla àptio,in- 
|iufto e balFo,& che recusado quel mefchinello, feruata la
orma delle leggi gli diede (come dicono ) il libello3& che

per• -.3& •
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percaufadi confermatione produffe in giudicio'vn falfo 
icritto di mano, nel qual fi còtenea, come il pouero hàuea 
venduta la caia al ricco, perloche il Giudice pronuntiòin 
fauor del ricco.Ma come la verità è immortale, coli volen 
do Iddio,à luce venne. Pcrcioche cóperando la Città tut- 
te le Cafe di quel contorno,volendo a Tuo sforzo fabricar 
detto Palazzo,hauendo di già acquiftate l’altre,fu per tal 
rifpetto richieda ancora quella del ricco.Collui negando 
di dar’ad alcuno (non mouendolo alcun zelo della Pa­
tria,òaltro publico bene ) la propria habitationej vn cer­
to vecchio ( mollò , cred’io per diuin volere) fentendo il 
mormorio della pertinacia di lui,riuelò,& palesò l’aiTaiIì- 
namento da lui fatto al pouero > intorno alla caia contai 
parole. Si doucrebbe aponto intorno a quella cafa, far a 
qfto ricco, cioche io ricordo, che egli già fece à quel me- 
ichinello fuo vicino . ilche riferto a Confoli della Città 

Volfero che meglio gli folle ifpianato. Onde chiamato a fe 
iubito il vecchio, inueftigarono da lui bel bello, l'ordine 
del fatto, & intefolo minutamente priuarono della Cafa 
il ricco,come pofleiTore di mala fcde>& radutala a’figli del 
pouero,lo fecero condure come falfario ,per la Cittàsù 
l’Afino,pollali vnacorona incapo per fcherno,&poi, coli 
determinando le leggi Municipali, li fecero mozzar il ca­
po . Dicefi donque,che in memoria di tanta icelerita fu­
rono per decreto del Senato mutate in quelpariete det­
te figure,l’imaginc cioè, della teda coronata del ricco, & 
l ’imagine del pouero,chc oppone al ricco falfario lo ierit- 
to di mano.Et dicono, che da qui fu dedotto in prouer- 
bio.Che la Capillatura mefià inficine con longo fludio da 
poco vento fi icompiglia. Pagato finalmente il pretio di 
dette caie,& finito (come è detto ) il Palazzo, furono den 
tro di lui polli i feggi de C onioli, & deglaltri Giudici, &
vi fi cominciò a far ragion’al popolo, & a g lab ri, che vi 
andauano. Perche per adietro ogni Borgo della Città ha- 
ucai fuoiGiudici da loro chiamati Vicarij. Fatte tutte 
quelle cofe, fi dettero alle virtù, & alla Sapienza fi fatta- 
meiue,che penfarono nientegiouarle vaglie fabriche,ie

con
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con la bontà loro , non le rendano grhabitàtori anco più 
belle. Quindi fi numerarono fpcfto indetto Palazzo ben 
più di cento dottori nellVna &raltralegge . Tra quali è 
celebrato chiariiTìmo in ogni luoco Bar tolomeo eccellen­
te interprete e Poftillatore de Decreti, che lcrifl’e le que- 
ftioni nelli Decretali , & molte cole delle Città d’Italia. 
Trapalilo qui il grandilfimo, & dottillìmo numerò de N o- 
tari di Collegio hauendone da ragionar più longamente 
a bado.In quelli felici tempi, diceli, che fu tirato il Cheli 
per cóiulto del Senato fino vicino a Brefcia l’ano di Chri- 
fto. M C C. X X X . N e’ quali ancor fu defignato Ve- A m .n iì  
feouodi Brefciail beato Gualla Bresciano dell’ordine de 
Predicatori E furono in quelli tempi tante piogge intor- te n o n i  
no a cinque di Nouembre. Che leuandofi i fiumi fopra le de ayuc m$ 

riue &vicendo dai letti loro rouinarono, &neportaro- 
no i Ponti fabricatiui fopra. Ilche parue che dimoftrail'e il 
male che doueaauenirc alla Città nofìra.pche poco dopò 
fiotto Honorio.lll.& Gregorio nono a lui fiuccelfore Po- 
tefici Maifimi,e Federico Imperatore fecondo di tal nome 
nemico della Chieia> duecrudeliifime fattioni fi leuaro- ì ? 
no nella Città noftra,come anco altroue l’vna de Guelfi, 
che fauoriua le cole della Chieia , & l’altra di Gibellini, 
che defendeua l’Imperatore. Leuatefi quelle due fattio- 
ne,i Guelfi aftediaronoRudiano Caftello del Territorio line (ibbrac 

noftro occupato da vn certo Tebaldo Cittadinnoftro del ^ t^ B re  
la parte Gibellina .E  venédo iSoncinatiinioccorfiodTe- 
baldo gli fi fecero incontro i Guelfi,& limilero in tuga fi Fattiomtra 
che fiefianta di elfi caderono in Oglio. Ilche rifiaputatofi ^ 1 % - ^  
da Tebaldo. lalciando Rudianocon tutta la monitionc in 
mano de Guelfi, lai uò la vita col fuggire, eglino leuati gl’ 
arnefi taccheggiarono il Caftello.Indi riuolti à Gauardo, 
e hauea ribellato dalla Città lo diedero à bottino . IVe- 
ronefi intanto vdita la dificordia de Brcficiani feorfero, e Treddohùr 
fipogliarono SalòCaftello guernitilfimo,& molte altre ribUe/accf 

Ville della Riuiera di Garda. Ma incrudelendoli il verno, 
fi che le vigne,gl'Oliueti,i fichi, & quali tutti gl’arbori da
fouerchio freddorefUrono eftinti,& i giumenti} &gl al­

tri
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tri animali minori ne morirono, tutti alle proprie ftanze 
ritornarono.Fraquello mezo Ezcllino di Romano, & Al­
berico luo fratello, hauute compagnie de venti mila Ca- 
ualli3&di trentamila fanti da Federico Imperatore fi ac­
quetarono aliai gran tirània nella Regione di qua dal Pò, 
& in Romagna:ma hauédo propofto di cacciare,& di eftin 
guere,i Carrarefi da battano, & dal territorio di Padoua 
gl’Eftenfi,& i Monticeili,& da Verona i Conti di S. Boni-’ 
t acio,cacciati,& meifi quelli in fuga occuparono Verona* 
non cflcndoli quali d’alcun profitto l’aiuto mandatoli dà 
Brefciani in tanto pericolo a quella Città, perche fin’ ali 
ih o r a  non hauea giouato alcun prefidio contro fi potenti 
nemici. Perloche ridotte , &aggionte poco dopò alla Ti- 
rannialoro Padoua,& Vicenza fece tregua Ezellino con 
Cremonefi,con Mantoani & con Ferrarefi. Onde aflàliti 
poicia i Brefciani con arme cr udeliflime,rendendofegli di 
prima ViciagOjGauardo Roboafco,&Ifeo Cartelli del ter 
ritório Brelciano,rouinatodi poi,&abbrucciato Monti- 
chiaro^ in oltre,parte vccifi,& parte fatti prigioni i Có- 
dotticri di gente, &il Velcouo con quafi tutte lecompa- 
gnic de foJdari iui in battaglia , & quelli ligati inlonga 
iquadra,&mclfi dafein dilparte ,corfealla Città di fubi- 
to,quale da lui prefa di tanta rabbia ( come fcriue louitta 
Foro noliro Cittadino di quei tempi) incrudeli, che com 
mandòlofieroiuentrate le Donnegrauide,abbrucciatii 
fanciullijcorrotte le vergini,& amazzati molti. Benché il 
Biondo approuato Hiftorico no ieriue in tal maniera qfto 
latto.Ma io tengo che nelle cole fatte q,non li debba più 
credere a itranieri,che a gl’annali de Maggiori noitri.j?- 
che eglino parJan per auuentura cóme tcftimonij di vdita, 
& i noitri per vifta.Ma come dice Plauto di maggior credi 
to è vn tellimonio di veduta,che dieci d’vdita. inanzi nó- 
dimcnoche Ezellinoentratte nella Città hauea ligati lo- 
prai Padiglioni alcuni di prigioni a fine che gl’altri Citta­
dini molli per pietà loro temeifero , &ricufadcro di fca- 
ricarc 1‘artiglierie,& altri limili iilromentidi guerra nel 
campo de nemici.llche fecondo l'intento fuo hauendo ot-

tenuto
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tenuto e prefa(come detto habbiamo) la C ittà, non la- 
(ciò d’adoperare contro di lei forte alcuna di crudelti,di
irriucrenza,& di irreligione,perche fracalfatii Tempi;, ò  
rubò,ò lacerò i beni loro. Ma nel ve n teli tn’anno della Ina 
tirannia,hauendo come noi,lacerata quali tutta la Prouiri 
eia di Venetia con ógni forte di (traccio, & d’impieti Se ré 
tando di ridurre fotto il fuo dominio Milano, tutte le vici 
ne Città per lacrudeltàdeH’huomo cólpirarono con Mi- 
lanefi.Ilche hauendo prefentito Ezcllino con vn groifimo 
eilercito palsò l’Adda, & occupò Gallano Calici fortidi- 
nió’.prouocatoda quella ingiuria Martin Turriano Tirati; 
no di Milano, madi piaceuole e benigna natura, raunacc 
genti nalcòllamcntcanco da vicini s’affaticò di (cacciare 
da confini Ezelino.Col quale hauendo molte volte guer- 
regiato di pari finalmente lo sforzò a procacciarci fcàpò co 
vergognola fuga j & ferito nel ballò della gamba da vna 
Saetta lcaricataaventuraimolti vccifcdeH’eilército fuo. 
Ora vedendoli Ezellino ferito, & l’cdercito fuo sbandato 
vituperolaméte, al meglio che puote fi ridulfeaSoncino, 
oue priuo d’ogni fperanza di làlute, fi ruppe e sbrancò la 
piaga, c dinanzi al latto ( come dir fi luole ) fpirò l’anima 
empia e maIuagia.Morto,fu il luocadaucro lepolto ben­
ché folfe tenuto per ifcommunicato ) inhonella lepoltura 
fuori del Tempio Maggiore.Cofi liberate,& tornate nel­
la primiera libertà per la morte di quello pelfimo tiranno 
le Città Cilàlpine mollerò le fquadre,& l’arme 1 oro cótro 
Alberico fuo fratello ,che tenendo il leggioà Treuigifi- 
gnoreggiaua nella Prouincia di Venetia, quale non mol­
to dopò v c c iie r o  vlando vicendcuolc crudeltà conno di 
lui,dellamoglie,de due figliuole & de lei figli. Perchedi- 
nanzialfuo colpetto amazzati alcuni de 1 uoi figliuoli da 
Triuifani Se altri da Brefciani,& abbrucciate le moglie, ¿te 
le figlie egli vltimamentefu sbranato «&tagliatoà mébro 
a membro Mentre feguiuano queitc cole nella Prouintia 
di Venetia -, apprellauano lecretamente i Crctnonefi l’ar­
me contro i brcfciani,dilchc raguagliati dalle (pie (egli le
ceto incontro predò d badano all’hora Cadel torce*
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I Cremonefiriuolti quali, che in fuga livolferoalPonte  
di Alfianopna ièguitati da Brefciani fecero di loro tal lira 
ge,chc di quella numeroià moltitudine pochi n’auanza- 
rono,che ò la morte, ò la prigionia fcampaifero. Perche 
gl’annali noftri di quel tempo rifcriicono, che furono co­
doni prigioni in Brdcia ottanta caualli, e cinquecento 
fanti elÌendone rimaitovccifomaggior numero . Etche 
parimente in tal tempo fu da Brelciani fabricata la Rocca 
di Molò. A mene dopò,c!ic Violante hgliadel R èd’Vnga 
ria maritata col primogenito del Rè d’Aragona, andando 
al ipoio l’anno M. 1C C*. X X X V . paisò per q nata no- 
itraCittà, dellaqualcofa VaguagJiati meifi i noilri Cit­
tadini apparecchiarono gran cole per accoglierla hóno- 
ratilÌìmamcntefece all’horaogni ordine J’O,heij ; &ogni 
Collegio dell’arti nella Città belliiiì ni,& vaghiiTima ino­
ltra. De quali iCaualieri com nandarono che folle get­
tata vna Campana da fonarli, mentre detta Regina paifa- 
ua d'argento, &di rame di più di trecento libre, qual vfo 
s ’oiferua iìn'hoggi nelle fede,& nelle iòlcnnita. In quello 
tempo ilCaitclJo di Monte Chiaro fu fpianato da Federi­
co,& Brcfcia per alcuni di aiiediata , perche hauea dato 
aiuto a Miianeiì contro di dio Imperatore. Pofciaappar- 
ue farto prima l’Eccliifi del Sole vn gran Cometa, l ’anno 
diChrilto M. C C . X L . Dicono>che fu viila ifteifu- 
mente vn’altra Stella su la fera, come vn’ardente fiaccola 
dichinare con velocillimo corio da Leuante, in Occidéte. 
Per la quale aricialiarono molti lignificarli,& la futura fa­
me & lacarcitia da cui poi perirono molti.Ma io crederei 
di più,che voiclfero anco importare altre iciagure;chc do 
pòfeguirono.Perche Ieuata in quei tempi nella Città vna 
fattione,chc s’appellaua de Malelìàrdi, furono ( fauoren 
doli federico Imperatore) aifediati i Caitelli di Leno, di 
Quinzano,&di Ponteuico,&aggionteuiiì di più le bande 
de Cremoneiì,facilmente da loro furon preiì. Et i Terrie­
ri di Vinciago da ie ribellarono. Dalla qual’ingiuria pro- 
uocati gl'altri Cittadini, prefe di Cubito l’arme con empi­
eo graiIaltarono,&azzuffaci infame vcctfero gl’inimici,
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&li sforzarono ¿volgere le fpalle.Venuti pofcia a Vincia 
go lo ipianarono eiiendo noftro Veicouo AzoneTorbia- 
to.Et ricuperati detti Cartelli fi voltarono di fubito à Bo- 
arno vfurpato à tradimento da vn foldato,quale con la fo 
la prefentia rihebbero fenza altra contefa; lui preio vn V t 
Ricciardo d’Altariuahuomo ribaldo e ièditioio, perche ' v 1 
Scorrendo dalla Rocca di Mofo hauea dato il guafto al ter 
ritorio Breiciano lo menaronS à Bre£cia,& tirato tre voi* appultTda 
te intorno alle mura della Città l’impefero vlrimamente B^ f ^ -  
ad vn’arbore. Nel qual ano Filippo Lauellógo Cittadino 
dell’ordine de Caualieri pregato da Bologne!! andò per &'#>*»» 
Podeftàloronclla qual Podeftaria dicono,che fi porto in in
maniera,che diligcntidopòcelebrarono il nome di Filip- 
po.Fu tolto pariméce per Podeftàda Mantoar.i Pace Boc 
ca noitro Cittadino , &da loro fu occupato Caialmag- 
giore Cartel del Cremonefei In queiti tempi ili eli amen- * 
tcneglannidiChrifto M. C C . XLV1  l i* reipirando ^ ; “r4e* 
( per voler de Dio) al quanto la Città noftra dalla crudcl- fyìrido dai 
tà delle fat rioni,cinle di muraglie nella Città noua, quei- 
leCaie,queivicoli,equeiTcmpi,chefabricatifuoridell - ¿¡“muiufii 
inftauratione della Città detta di /opra,erano rtati attor- 
niati iolamente da forte, cingendo cioè dalla Portadelle 
Pile alla Porta dall Albara , &daquertaalle Porte di San 
Giouanni,di San Nazaro,di S. Alellàndro , & a quella di 
Torlonga perche il giro della Città per inanzi (come di- 
moftro habbiamo neH’altrainftauratione) non eccedeua 
la Torre dalla Palada vers’Occidéte , &vcrs’Oftro la Piaz 
za c’hoggi appellano il Mercato del Lino.Et mitre àque- 
ftecoies’artendea,venne Innocentio 1111.Sommo Ponte- 
fice à Brefcia,quale per riceuerlo honoratamenteinoftri 
Citradini non lafciarono cofa di bello , & di honore,che 
nella venuta di lui non iacertero, andandoli incontro fin’ 
a’ confini con lieto volto, & con mente pia. EglidivoJere 
della Città diifegnò Vefcouo lei Caualcano Sala* noftro canaican» 
Cittadino huomo da benei&i Sacerdote, che di già hauea 
conoiciuto in Roma.Hauidó pofcia Obizone Vgone,Gi- Bnfda dal 
fardo Gambara, Federico Grifo'i & Ricciardo Bocca cac-
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ciato Lambertino da Bologna Podeftà di Brefcia s nacque 
di fubitogran tumulto . Perloche incrudelendo dinouo  
le fattioni nella Città & nella Prouintia,&appretto alcu­
ni Tiràni fece voto la Città à Dio , pche andalie liba a da 
tata calamità,& al beato Patriarca Francelco, di Jabvicar 
vnaChicfa quanto prima (,fe da tante miferie era pre- 
fcruata) in honor di detto Santo, diche concetto lei non 
longi del Tépio di S. A gati, con aliai vago lauoro labri*- 
cò , & la Chieia , & il Conuento in vna breda datale ( por 
quanto fi dice) in dono da’Gentil huomini di Calabru- 
lata, in cui poie alcuni Diicepoli del,Serafico Francer 
fco,che in vna ftretta Chiefa con aliai incommodità , fian- 
zauano pretto alla fabrica di San Georgio ; Fiorì anco in 
quelli tempi GuidonBonato noftro Cittadino i tenutoli 
chiaro edotto nella lcientia delle lidie y appretto l’Occi­
dente in particolare , ,che in detta profeflione fi crede, 
che niente li folle afcolto.Ne’ medefimi tempi fu riltora- 
tada noftri Cittadini, la fabrica diS.Cio. Battifta,che mi 
nacciauarouina.Ma negl’ini dinollra lalute 120+.dicefi, 
che 1 Laghi,& Fiumi aconeltepodella nófpiradovetojp 
aria ne clfendo tremor’in terra,ne nuuola alcuna in aere 
vfcédo dalle riue<& dai liti fuoi vomitaro prima,&ighiot 
tirono dopò fonde,in mòdo, che à tutti parca piu tolto co 
la ftupcnda, che marauiglioia.Quindi alcuni traficanti , 
che iuano a torno giorni al varco di qualche fiume , & per 
timore ilpatn iti eJegcuano più prefio di ritornar à cala, 
chedi porli à finiil rilch ioPerloche Patutio Conce fio 
celebre Cittadino ddfordinc de Caualicri eGiuriicon- 
lultochiamato per Podcfià di Milanefi per quello prodi­
gio dilerì(intanto di prender cotal Magiftrato > fin che 
egli cel'sò.Dopò cinq; anni celebrato di già il Giubileo, 
che foniiacio Pontefice Mattimo intimato,hauea¿fatta 
per tutto vna marauigliofa peregrinatione de P opoli, 
cominciatadaPerugini, non fol commollei Popoli d’i- 
talia, magli firanieri ancora in guifa >-che feguitando 
con cantar laudi à longe fchierela Croce ’ ,1 andauano 
alle vicine Città gridando fupplicheuoliiniiericordia, e

«i. p3CC y



pace. Et quelli furono detti Frati Bianchì, quali per 
benché di prima parefle, che icguiilero opera pia e buo- 
ii!ifmia)riu(ci però col tempo quali a tutti maluagia e pef-
(ima . Perche indi ne nacquero guerre più crudeli, delle
quali quella fu vnaapprefloà noilri,chedigiàprefa , & 
spianata la Rocca di Solferino , all’hora guardatiflima, 
Vberto Paiauicino negl’anni di Chriílo M. C C . LX I. 
iauorendo i Gì bellini di Cremona, & di Piacenza, af­
faldate genti aliai e valorofe della iua fattione diede vnj 
granilrettaGueUìpreiroa Gambarà Cartello del Terri­
torio noilro . Indi a poco non impedendolo alcuna del­
le dette fattioni , prele la Città in tal modo . Vditaii 
( come Icriue il Biondo ) la morte di Ezcllino, tutti quel­
li, che viueuano lotto l’ombra , & la protettione della 
Chieia , haueano cominciato, & ricercato di rimetter­
li in libertà, & a quella rtudiauano, permife nondimeno 
quello Tiranno,che i Brefciani continualfero pochi gior­
ni in quella quiete , che primieri haueano cominciata : 
perche amminilhandoe gouernandò all’horaiGibellini 
lajCittà, & liando d’animo fafpclo , & in farli di richia­
mar i G uelfi. Vberto Paiauicino ciò difuale , & fatto 
pretello di voler mantener cotal loro amminiftratione, 
auicinò i faldati alla Città : ¡dal qual luogo trattò cole le- 
crete con Giacomo Confaloniero, & congl’altri Guelfi 
fuorviati, & tirò ilnegotio à tal legno ,: che própo- 
fto al gouerno della Città da tutte due le fattioni , la 
ridulfe lottò ilfuo Dominio. Poi hauendo prefentito; 
che alcuni di noltri Cittadini trattauano di dare la Cit­
tà nollrà à Filippo Tornano Signor di Milano , chiama­
ti àconfiglioi Cittadini nel Palazzo di Calzaueglie fatti 
prigioni Pace Bocca con Ricciardo fuo fratello, Federi­
co Griffo,Bernardo Rodégo,Tignoío Lauellongo,&alcu 
ni altri li confcgnò à Bolio Doarenfe, Capitano di fanta­
sie da condurre a Cremona.A quali fatti ritornare nella 
Città(hauendo tentato dopò Alberto Vgone, & 'Alber­
to Gabrielle di dar di nouola Città aíliíleífo Torriano) 
fece mozzar il capo nella Piazza grande di Brefcia,& icac
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ciò parimente molti altri Guelfi dalla Città. Banditi que­
lli prohibí a gl’altri il faucllar’ infierne ,fi che vn fratel­
lo non oiaua a ragionar’con l'altro, anzi ritrouati alcuni 
a ciò fare li lece ehrarre e cauar la lingua. Era entrato dò 
pòqueftol’anno M¿ C C . LXV.  quando Carlo fratel­
lo di Lodouico Rè di Francia dichiarato Rè di Sicilia, da 
Clemente Sommo Poncefice,icefo nella Cilàlpina, & aiu­
tato da quei Guelfi Brelciani che erano Rati cacciati ( co¿ 
moftro habbiamo ) da Vberro,prefe Cauriolo non olcurò 
Cali elio di qito Territorio ,& antichiifiina Patria di miei 
progcniton,&cacciatine molti terrieri,& dati i loro beni 
in predalo fpianò da fondamenti. Per la qual deftruttio- 
ne venne Giouanni Vgetto con Obrefte, & Loterengo co­
gnominato Tartar ino figli Giouanecti ad habitar in Bre- 
icia, oue diede principio al Calato (quale egli filia) no- 
ftro,con aliai benigno aulpitio. Ilcke atteftano le memo­
rie di tal cola ionraducent'anni,che fono prcllodi me de­
gne di fede.Ma di ciò alfai. Poiché Carlo hebbe fpianató 
Cauriolo , & data licenza di combattere hebbe luperato 
Vbcrto , afialito dipoi Monte Chiaro voftro Cartello lo 
gettò à terra, & inditi fece il patio perla Flaminia. Intan­
to melTifi iuficmc Milancfi ,& Bergamalchi alfediato Pala- 
zuolo voftro Cartello,& corrotto il guardián della Rocca 
l’ottennero . Ma rotto e mello in fuga ( come di già detto 
habbiamo) Vbcrto,& eletti per Rettori della Città Taio- 
ne Boccario,che l'anno inanzi hauea prefo l’habitodire- 
ligiofo, &Lanfranchino Lauellongo , chedurailèro nel 
Magillrato fin tato,che folle la Città r itornàta in miglior 
diere.1 Crcmondì nielli già per guardiani alle Porte del­
la Città da Vberto rimolTì all’hora dall’Oftìcio loro ne tor 
narono alla Patria,&iMilanefi indiamente abbandona­
rono Palazuolo.Ma confederatili 1 ano che feguitò i Cre 
mondi con Piacentini, & con Lodefani a rouina de Bre­
lciani trauagliarònò tumultuariamente tutti i ‘luoghi, e 
Caftelli voftri in riua d'Oglio, ¿¿crudèlmente li diftrufiè- 
rq mandàdoli àferro,& afiamme.Patirono all’hora gra- 
uiflìme feiagure e crudeltà i noftri luoghi, e Caftelli Can­

neto,
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netOjOftiano, Seniga,Ponteuico,grOrci e Barello.Perlo 
che Taionee Lanlranchino conconlento diquid tucta la 
Citta inolierò e con promeire,& con danari Riim ido Tur 
riano Veico uo di '„om >, Napoleone, e Francefco di lui 
fratelli huominichiariiii ni per vircù>3c ner potenza corro 
i nemici della Patria.Et riceato per P ideili Francefco di »'"*'?» & 
fubito Spugnarono C a ao Caldei del Crem >nefe, de mi le- LViCip,*! 
ro grauiilì.nnailedio aSoncino. Qu ile no fu falciato pri- a«>* tag*~ 
mi>chedi nemicifoifeaddimi idatala pace ,& conceda-/** 
gli dualmente da noflri, hauendo noucìlamente riiloratf ; 
Caneto Odiano , Ponteuico,Qjintiano>& gl’Orci noui. 
Aquietate quelle cole dallVna parte, & dall’altra i Vero - Vmntji *f 
ndì aificurati negl’aiuti di Corradino àglio di Lola , & di MwoBrc- 
Federico Secondo alFalirono con l’arme quello coltro ter 'tWW* 
ritorio,& occuparono RiaoltelIajDefenzanojl^aienghe,- 1
e Monte Chiaro luoco infortunatilli n >, piu todo per af- 
fallì lamento (come lì dice) d’alcunidel Lago di G irda,i 
che per forza.Ma vedendo i Quelli di Brefcia che i Gibel- 
lini Brcfciani fauoriuano le parti di Corradino,leuarono 
quanto prima l’arme contro di loro. Nella qual difeordia 
ponendo animo Francefco Turriano , che afpiraua .
SignoriadellaCittà,prelimolciCitradini de ambedue le • T trrìxno 
fattioni li mandò fatichi a Milano,Se tentando anco di co  cercx,lh<̂  

nar ui alcuni alcri di piu potenti i* aeln per t um ulto loro -¡1,1 ^ . »  
fu dalla podeldaria rimoiTo.l Gibellini tenédo di non pio-epocà«*  
uer contro di fe più crudeli, -Se Ideg iute l arme di Quelli,1 
quali tutti fuggendo andaron u chi a M merbio, chi a Se- 
niga,chi ad \liiinello,chi a Baffi 1 0 , coi a Prat’ Alboino, 
chi a DefenzanojChi aPadenghe,& :hi a Riuoltella.Corti 
iGuelli a M merbio già fortificato d 1 faione l adediaro- 
no,ma hauendo hauuto foccorfo da rom ani ta ito lì di-’ 
fefe che d ill’vna parte,5c 1 altra fu ratto còpromeìfo di la 
far pice in Filippo Arciuefcouo i  Riuéna Se legato del­
ia fede Aoo tolica.Oea ce ra  1 lo i di riporre in Padella­
rla Francefco Torriano , nata per tal facto tra Cittadini 
contefa (i eccitò dinouo la g uerra ciuile nell 1 quale oltra
la morte de molcLpreli molti alcri^cioè BoccahaOj& Leo­

ne
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ne di Bocchi, Bertolino Cazago, Federico Leccapeile , 
EgidioJo Calzaueglia, Gerardo Palazzo ,& Inuerardo 
Bonato con altri molti furono mandati (fatichi à Milano 
oue fletterò relegati fin tato, che Carlo Rè di Sicilia pre- 
fein fe lacaufa. Ora multiplicando neH’orecchie di Carlo * 
i richiami,&lc duriflìme fcelerità,che in Brefcia alla gior­
nata prendeuano forza, & andauano creicédo e moltipli­
cando,come era di natura piaceuole,benigno, e Chriftia- 

utU ’K'àe niflìmo mandò fuoiLigatià Brefcia Tanno M. CC. LXIX. 
siahacom cjie fcrmaflero la pace tra Milanefi e Brefciani.A quelli re 
tr^MiUne flati in Brefcia per alcuni dì Schauendo afidi bafteuolmen 

te dichiarata la mente di Carlo, rifpofero concordemé- 
te ¿Guelfi,con quali tutta la Città.Se non haner maiienó ; 
prouocati tentato guerra.La quale anco a più fempre par 
me più preflo dannofa,& canfa di rouìna, che d’vtile, che 
all'incontro hauean prouato fempre la pace d tutti edere 
eioucuole. Ma che quello era perpetuo, & peculiare del­
la Cittànoflra, di conferuarfi a pari della vita la cariiTima ; 
liberta altre volte per virtù acquiftata,prometteuano pe­
rò,conolcédo^hc Carlo fauoriua la giuftitia di fare, d o ­
cile haueflero conofciuto edere a lui grato e caro. Senté- 
tiarono donque ¡Legati fubito come arbitri,che la Città, 
ò la parte di dentro mandaflè fenz’altro indugio a Parma 
¡Guelfi prefinella guerraciuile. Ma appellando quelli di 
dentro da tal fentenza a Carlo, gli mandarono Ambafcia 
to r i per difendere (come diceano) le ragioni deilaCittà. 
Veliti quelli da Carlo, riuocò> feruando le ragioni della 
Città il commandamento fatto, &  pofeia mandò vn’altro 
Lcgato,che prima andato a Milano, poi ne venefi'e d Brc- 
icia oue eden doli fermato più giorni per comporre quella
pace & vedendo che s’affaticaua indar no fei prigioni fe­
condo la fentenzadi primi Legati,non erano mandati fi a— 
tichialtroue,con ogni sforzo di eflortatione intrametten 

r do iemprc il ¡ guardo di Carlo,pcrfuafe,& ottenne final- 
t... mente,che ciò ii tàcciTe.Laonde furono i prigioni confina
"• ti ad Alba.Daondeai dui diPecembredel feguente anno 

riducendofi falui a Brefcia per Vgone fldea vltimo Lega­
to
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to di Carlo,& effendoli iti incótro molto per caufa di ho- 
nore fino aGambarà, i fuor’vfciti di Brelcia ciò intenden­
do ratinati afcoflamente iniìeme armati à tutt’arme aflali- 
rono il Legato gl’ofiaggi, Si quelli che gli erano iti incon 
tro quafi tutti difarmati nullaflimadoò temendola grà-‘ 
dezza del Lcgato,& lalciando lui iolo libero ammazzaio 
no, c mifero in fuga tutti gl'al tri. Uche intelo da quelli 
ch’erario rimafii nella Città all'vltimo di Genaio racco­
mandarono le , Si la Città infieme alla fede di Vgone fui a 
nome di Carlo . Et confirmati dopò alcuni di i priuilegij 
della Città da Carlo pai ea,che dalla protetrion lua folle 
poicia difcfa.IfuorVlciti intanto alfoldate genti da Mila--' 
no,&da altri luoghi per Bonauenturada Monte, & De­
fenduto Cauriolo Nontij ai quattro del iegucnte Agodo 
s'accamparano preflò à Cocaglio ,per affediare da li più 
facilmente Brefcia.Pcrloche aificurati quei di dentro dal­
l’aiuto de Franciarcurtahi facendoli,loro incontro attiz­
zatine molti voltarono gl’altri in fuga tale,che sbandati e 
rotti nudarono àpeipitar ncll’Oglio.E marciado inàzi p- 
iero Manerbio ,& rotti e vinti e terrieri l’agguagliarono 
al terreno dado in pda i lor beni. Indi riuolri à Pópciano i 
breuc lo prefero,lacchcggiarono c Ipianarono. Ma nella 
no M. C C. LXX 1II. l’Arciueicouo d’Aquino Legato 
del Sommo Pontefice , & arbitro di quei di dentro per 
vna parte,& di Franceico Turriano ( di cui poco di (opra 
facelfuno mcntionc ) de Milanefi,& di fuor’viciti Breicia- 
ni per l’altra compoie elle parti,& pronontiò quell’accor 
do di pace tra loro.Che la Città di Brcicia, cioè, co fi quei 
di de tro come qi di fuori pagafleio à Piaccico Turriano 
6 1 0 0 . lire Imperiali per lo lalario, che le gli douea pel 
Magifl rato efiercitato nella C ittà, & in particolare per­
che ei era flato rimoiiòà forza,& nóp ragione. Che foriè­
ro banditi cento e cinquant hnomini dcll’eiterna fattione 
cinquanta de Cittadini fuorVIciti, & cento Villani della 
medefima fattione.Qtiai coie mede ad effetto fecondo la 
lenrCtia del Legato furono parimente per fuo commanda 
mento (pianate le follerei forti deglOrcfidi Palazuolo,&
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di Seniga,perche eran o (lati contrarij alla Citta. In que­
llo tempo dicono,chc fu agguagliato il danaro d'oro det­
to Fiorinoàdodcciioidiiolamente. N eg l’anni poi. M. 
C C . LXXV.  morie Martino Velcouo di Brefcia ,&  fu 
pollo in fuo luoco Berardo Maggio noftro Gittadino.Bac 
chino di Manerbe entrato con ingano nella Rocca di Ma- 
nerbe,&indi cacciati ivoftri guardiani come Tirano s’in- 
fignori di lci:pcr ricuperatone della quale vfeendo molti 
dalla C ittà ,leggiam ole furono tante pioggie,che fi pe­
sò molte volte che tutti doueiiero affogare: bramofi non­
dimeno i Cittadini che ritornaile in potere della Città,nò 
vollero quietare fin tantoché morto Bacchino di laetta, 
rihebbero la Rocca quali rouinata. Métre andauano que­
lle cole, VldibrandoTangentino nofi.ro Cittadino chie­
do da Milanefi per Podedd , honoreuolmente andò à Mi­
lano. Et fi dice che andò tal caredia di viuere per quella 
Prouintia,chc fi vendè il fedaro di formeto dieci, & queU 
lo di miglio lèi ioidi e più. Acuifeguivna miferanda ma­
laria di pedc.Dopò con eua l’anno. M. CC. LXX1X.  
quandoBrclcianifecerointendereà Veroneii, & i Man- 
toani,che douefièro ò rendere i luochi occuparlo che te- 
nedero per intimata la guerr a. Quali rifpondendo edere 
in facoltà de Brclciani il ripigliarli il fuo. Brclciani di Tubi 
to mandaronoà facco,come ribelli,Scouolo,Iiola,eGui- 
dicciolo Cadelli occupati da fopradetti, & pofeia reditui 
ti à Brclciani. Ma poco dopò venuti i Veroncfi contro la 
fede data, mentre ognVn donnina, gettarono a terra il 
Cartello di Pocclengo . Odiale mentre i Brefciani parec- 
chiano di vendicare, Limone,e Trimofigno vodri Cadelli 
ne liti di Garda parte-doli da Brclciani fi diedero à Trenti- 
tini, prclc limilmcnrc Bollo DoarcnfeSoncino. Apporta­
rono quede cole varij trauagliepenfieria Brefciani quali 
nondimeno vollero più predo attendere à feruare i fede­
li, che a riuocarc per auuentura eTinfìdeli . Traquedo1
mezo 1 Arciueicouo di Milano come. Delegato del Ponte­
fice Romano ifcommunicò ? Prefidenti,& il Senato di Bre- 
icia,perche haueano rifiutato di depennare i Capitoli di

ftatuti,



ftatuti,di rifcotcre le Decime da Sacordoti.Ma acconfen- 
tendo per defenfionedellaRcpublica , ddetti Capitoli il 
Ve/couo,& il Clero, ailolfei Cittadini. Opprelfi dopò i 
Cremonefi da Bofio Doarenie chielero contro lui aiuto 
a Brdciani, quale con quella condicione glielo concede- 
tero ,che fodero tenuti per giuramento per vn'anno a fa- 
uorirvicendeuolmentei noftri. In tal guiia fatta lega fra 
loro ripigliaronodiiubitoSócino già occupato daBofio, 
&i Trentinichicfa la pacca Brefdani , redimirono loro 
cioche alla Città noftra tolto haueano. Nacque in quei té 
pi vn putto pelofo armato di vngie à guiia d'Òrfo. Et prc- 
iovn peice marino c’hauca Tethgic di Leone mandò gri­
d a ^  pianto d’huomo. Carlo ifteflamentec’hauea tenuto 
protettionedella Patrianoftrapafsòdaqueftavita , cui 
fucccflè nel regno vn’altro Carlo fuo figlio. A quefto delti 
narono i Brefciani Ambaiciatori per viìitarlo,&confolar- 
lo per la morte del Padre,& gli mudarono in dono cinque 
milla icudijentrati adunque nella Sala regia hebbero con 
grandiifima riueréza taroratiorie.Diificiliflìmo, & fatico- 
lo argométo di dire nel vero hoggici s’apprcfenta inuit- 
tiifimo Re noftro Carlo,c’hauédo noi fteflì bifogno di chi 
ci confoli;mandati da tuoi fideli Brefciani noftri Cittadi­
ni anch’eglino perlamorte dcltuo Sereniamo progeni­
tore lagrimofi e mefti,fiamo venuti a conlolarc per quan­
to ci f arà poifibilc tua Maeftà. E come non debbiamo noi 
rifent ire e piangere la perditadivn tanto,& fi diuino Rè? 
che noi anzi l’Italia tutta ha fatto fe per lui lòlo da tante 
efi longhe guerre,Tirannie acquietate & pacificate tutte 
le cofe haueuano preforipoiò ? Nella fola vita lui, nel­
la gràdezza dellànimo fuo nella sòma Sapiétia di lui ha- 
uea ripolto la República noftra tanta iperanza, che fi ha- 
uea dato à credere di douer eftèr per lui Tempre felice. Ma 
ò fallaci penficr noftri, che tanto più c’agabbano a ponto 
nelle cofe proiperc, quanto con vna più certa e falda ipe- 
ranza ci vanno lufingando.Ma douc fiamo noi tralcorfi i  
doue il grandiifimo dolo-re noftro ci ha trafportati ? Che 
doue fiamo venuti per coniòlare il noftro Rè Cai lo , &il

i  fuo
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fuo ampliflimo Senato e Corte, noi fletti confolar non po­
mo. Perloche,óecccllcntittimi Prencipi,che gioua brama­
re,cioche fperar non lice ? E grande è graue confettiamo, 
e moietta,è acerbiiTima la piaga che tutu poco la riceuuta 
habbiamo,quella le non dogliamo, ò habbiamo à ell'ere fti 
mati di latto,ò di noi ftettì nemici.Non dobbiamo però Icó 
dcrci ettcre cofa d’animo ben auezzo e lauio,il non brama 
re giamai cola , che íopra la condicione dellhuomo lia, il 
non partirli da ragione,il non voler contrattare con la di­
urna giuttitia.Forlì che a fe Hello perdonar non hà voluto, 
fi che come huomo non m onile, perdonará ad vn’huomo 
lcmplicc è á vn Hcroe, come dicono i Filolofi i Poeti ? 
Tutti hanno a morire,& a ritornare onde vícirono.Che fé 
reputiamo cola vitupcreuole il non rendere i Depoliti. 
Che pazzia farebbe la noftra, le fdegnattimo di refluire al 
Signore,che ne la ricerca e richiede l’anima,che Dio ricó- 
mandò come alla noftra fede ? Donque con buon’animo 
patir dobbiamo ó inuittittimo Rè , che il Padre tuo già Rè 
nottro babbi refo á Dio Maifimo lo ipirito virtuofo e buo 
no,á fin che goda l’eterna lua felicità.Ciò parimente lì dee 
patir da voi tutti chiarittimi Prencipi, & da noi infierne : & 
tanto maggiormente che quel primo Carlo Rè nottro, pa 
re che anco viui,& làppia in quello inuittittimo Rè nottro 
Carlo .Secondò,& che di giorno in giorno più ringioueni- 
fchi col I lio predante ingegno, e bontà. Di cui tanto è lo 
iplendore della mente,tanta la grandezza dell’animo,tan 
ta lagiuttitia,tanta la benignità,tanto lo Audio dcll’hone 
Uà che di fermo fperar fi dee, che egli fia nonperaggua- 
^ !‘lr folo,ma per fu perar anco ogni paterna gloria.Et ap- 

‘yXihlt- prcferitatogli di lubito l’oro in nome della Città,córtele, 
tor; de Ere • & gratiofamcntc furono riceuuti da Carlo , quale 
l,J* - • per diilcia della República brelciana giu­

rò di porre lo Scettro,& la 
Corona.

G'íír.fí»
(hi
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S J C O  T g T I  E 'F f E  in qucflo libro come i Brefciani accommodano Curio 
SecÒdo I\c di Sicilia di danari per rifcattarfi. Soccorrono Milaneft. Vinco 
no i Bcrgamafcbi. \a fc e  di nono la guerra ciui[e,& fi fanno de molti da- 

- ni Berardo Maggio è propofto al governo della Citta, ¿irrigo Se (lo s'affa* 
fica d'annullare i Guelfi,delcbe ne feguono molte fattion'hè vltimamentc 
per me eco de Legati del ’Pontefice fermata pace tra »/irrigo e Brefciani,ma 
con grandifsimo danno della Cittàede Quel fi.l\itor nano di nono a com- 
battere tra dì loro , &  fi fanno grauifsimi danni,chiamando g lv n i da fe  
Cane della Scala,& gl'altri Giacomo Caualcaboue.E cercando Cane folto 
falfo pi etcfto,&col fattore de Gibellini Fuorvfciti d'impadronirfi della 
Citta gli fu contcfì da Guelfi col fattore dì {Roberto di Sicilia. Manda 
in oltre aiuto il Papa de Bologne fi,&  de Fiorentini a Guelfi di dentro,ma 
lafciati come baficuoli a reggere il pefo della guerra da fe hebbero vna 
fretta da alcuni T  edefebi mandati in foce orfo della fattion Gibellìna. > j

Opòle cole ( che nell’altro libro habbiamo 
racconce di Carlo Secondo Rè di Sicilia ) ef- 
iendo (lato prefo Carlo da Pietro Rè d’Ara­
gona, &lmic*dofì a ricattare con grolla fom 
ma de danari,pregò i Brelciani per lettere, & 

per Bernardo Montilio , & Arrigo Molineie luoi Nontij, 
che Telo amauano, cercalfero con quella quantità de oro 
di liberare il Re prigionejChe loro folle poifibile,promet- 
tédo,le mai gli era la fortuna propinaci ritornarli il tut­
to. Liberatoli & rilcofloiì Carlo vltimamentc vinfe dopò
Pietro fuo nemico» & ritornò lnnpreftito > contra lor vo-y * t ♦
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glia ¿Cittadini noftri. Auuenne in quei tempi,che Gio- 
uanni Marchefc di Monferato cinfe di duro attedio la Cic 
tà di Milano.Mai Milanefi ottenuto ioccorfo da Breicia- 
ni dopò molte vccifioni da ambedue le parti, furono da 
detto attedio finalmente liberati .• Eflendo poi fiato prefo 
detto Giouanni a tradimento da gl’Alefiandrini fu pronu 
tiara la fentcntia della fcommunica anco contro i Brefcia- 
ni dal Legato del Sommo Pontefice > come conlapeuoli di 
tal fatto * Ma prefa appellatone al detto Pontefice ceisò 
la ceniura.Dicono che in quei tempi crebbe tanto l’vfo del 
rubbare , & del (decornano che nettun’ofaua vicire della 
Città. Et p la freàuete cótinuatiòne di fimili rubbarie pa­
rca nò iolo tolet abile,ma laudabile ancora il porle in oj>a. 
Perloche chiamati anco i Brefciani con honefta occafione 
adiroccarelaTorredi Mura del Territorio Bergamaico 
pretto a Palazuolo,v’andarono l’anno dal parto del Ver­
gine M. CC. X C . A quali volendo far refiftenzaiBer- 
gamafchijhebbero vna gran rotta da Brefciani pretto a Pa 
lofio Caftcl loro.perche oltra rhauerne vccifi più di mille 
& Thauerne condotti prigioni ducento a Brefiia, furono 
sforzati gl’altri andar in fuga, & chiederli, prefi da noftri 
la Torre,&il Cartello,la paccjqualecòcedutagli, fi larda­
rono in libertà tutti i prigioni il giorno,che fi celebra la fe 
ila di San Cipriano Veicouo nofiro fermatali la pace con 
confinati fi rii uegliò di nouo vn’altra guerra ciuilc, per­
che per inrtigatione d’alcuni plebei e Populari s’eccitaro­
no nella Città cinq; fattioni .de Ferrioli,che all'hora pre- 
ualfeaH’altre,deGibeJlini,dc Bardclli,di Gridi & diGuel 
fi,dalla quale vfcì (per quanto fi dice) la prima de Ferrio­
l i . Ora prendendo vigore quertç lattioni,furono alcuni 
Cittadini cacciati dalla Città,altri pii & tenuti per ortag­
gi,& altri meglio prouedendo alla falute della Rcpublica 
fecero vn Senato di mille huomini per gouerno della Cit­
tà.Da cui fatte le publiche proclame, & nella Città , & nel 
Territoriofuronorichiamati i confinati,&i Fuor’viciti;Ô£ 
fu porto Rettore della Citta,p cinque anni Berardo Mag­
gio nortro Veicouo riputato huomò di molta integrità!

Q,udto
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Quefto con ogni maniera di ccnfura sforzò quelli del Ter 
ritorio divenir per ragione al Palazzo della Cittài&otte 
nc parimente dalla Città ,che,come hoggi ila , foiTe tirato 
il Nauiglio dal Chiefi,& dui altri Canali dalla Melia, IV- 
no nella Citta per cómoditàdi Cittadini,&l’altro di vici 
no per adaquarei campi fopra de qualifabricò alcuni Mo  ̂
lini,& altre limili commodità-Aggrandì in oltre comma- fZ 'id jre  
diluente la Piazza poila tra il Palazzo, & la Garza,hauen 
do tr alpo reato il Co m ento che iui era de Beati Cofrna, e f i  *IUOì 
Damiano lino alla contrada occidentale della Città. Et 
edificò il Monaderio di S . Barnaba Apollolo e Protettor *
nollro.AiFicuratoii poi nella fua grandezza tentò di fard 
allolutoPadronedellaCittà,ilcheacciòpiù ageuolmen- 
te far potette raccolta la lattione de Gibellini cacciò alcu­
ni Guelfi della Città. Qnai come prolcritti à forza reftaro 
no fuor’viciti per tre anni in Milano. Fu in quefti tempi tà 
ta caredia,& nella Città e fuori, che molti perirono di fa- 
me.Haueano ribellato in tanto ¡Terrieri di Val Catnoni- 
ca dalla Città,ma mandato ui alcune ban de feelte di noilri 
che col ferro,e col fuoco vi faceano dàno airai, ritornaro­
no di nouo alla diuotione della Città l’anno M. C C C . I. 
elfendo noftro Podedà Andrea Quirino Venetiino. Do­
pò i Guelfi,che erano (lati banditi tre anni in Milano, ha- 
uendo raunati altriGuelfi d’altre CittàvenneroàGhedi, 
ma difpcràdo dopò il (elio giorno della vittoria, indi par 
tirono per Cremona,& vltimamentej? Milano.DalIa qual 
ingiuria molli, & prouoeati i Brcfcianidi dentro diedero 
il guado fin lotto la Città a tutto il Territorio di Cremo- YO y & ft*Q~ 
na & mandarono ogni colà à lacco,e a fuoco nonhauendo *>rj}crtm 
ardire alcun Cremonefe di vlcirli incótro.Dicono in que- ne e,‘ 
do luoco alcuni , che Berardo Veicolo di Brefcia volle 
che quei da Ghcdi gli pagalfero dieci milla lire Imperiali, 
perche haueano dato ricetto a Fuor’vfciti, & che ci tenne Bersr<i->r* 
il Principato della ittà diecianni, col qual termine fini fa»os>?n0 
anco lavitadafciando infuo luoco Federico,e Mafieofiioi 
fratelli,quedo Prencipe,& quello Vefcouo. Ne pare cola ri a b>-«-
ripugnante , che Berardo e Malico li chiamalfero Prenci- ftw*

pi,

n y
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pi,& che nodimeno il Dominio e gouerno della Città fof- 
i'e predo a Cittadini,perche molte volte i Prefidenti fi fo- 
glion chiamar Prencipi. llcheci da a vedere la Città di Ve 
riccia ; quale auenga che il dominio fia de Puoi gentil’huo-i 
mini, nulladimcno iuolechiamare e Principe, & Doge, il 
capo lorojilchc ancora molti credono, che alPhora’/olPe il 
limile co gli nollri Cittadini,ma nò tralaicierò i qfto loco* 
ciochcicriue vn certo FaultinoCarzago Notaio di quel­
li tempi, che nell’anno del Redentore M. C C C . II. 
il populo diGhcdi per fé , & alcuni altri communi del no-̂  
Uro territorio hauer riceputo da gli Antiani,& calcolato­
ri di Brcfcia trecento e lette lire  imperiali, per mercede 
della paga,che le gli doueua per la guerra già finita di Vai 
Camonica,a ragione de otto denari per ciaicuna paga,&  
per ciafeun giorno, pei ò non mi pare con quello argomen 
tovcriiìmilc , che Berardo folle Prencipe afloluto della 
Città noli ranche,l’hauer sbol lato gli Antiani il ftipédio, 
denota , chela Città folle Republica j ma di ciò aliai.• 

jhimpna- Correuadopò l ’anno dal Natal di Chrillo M. CCC. X.i 
sore per fi- quando Arrigo Impcrator Sello di tal nome venne a Mila 

gitila>Gnei no daoodehaucndo (cacciatii Guelfi, fi s ’affaticò di farii 
mcdciimo con Guelfi dciJa Citta noftra.Pcrloche manda- 

Str.:tat(etr:.t t0 Alberto luo Vicario a nollri Maggiori ordì quello lira 
toro pfrdfi tagema,clic ratinati i capi dellvna , & dall altra fattione 
fin- Guelfi, per ordinarlo fiato della Città prcndefie a man làlua con 

l’aiuto di Gibcllini tutti i Guelfi. La onde venuti à lui Don 
Inuerardo Conlaloniero Abbate di S. Fu femia. Tebaldo 
Brillato, Fiorio Poncaralc , Goicio da Foro , e Ricciardo 
Vgoni della fattion Guclfà;& della Gibellina Maffeo Mag 
gLBaldoino Vgoni,Arigino Tangctiiio , Gii ardo Gamba 
re , e Federico M*iggi Veicouo con altri Gibcllini della 
fua fattione,aliali con man nemica quelli lòpradetti & gli 

Guelfi tre- altri Guelfi che erano nella Città , cllcndo capo deGcbel- 
¿Tot ,in? ^e_rardo fratcl del Veicouo. fatto quello liccntiò lubi 

to il Vicario Alberto tutti iGebcllini, che erano concilo 
lui in Palazzo, eccettuando Mafieo Maggi per eller vec­
chio, & fi ritenne il D om inio del Palazzo , & delle Torri,

&
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& pofe in prigione tutti i Gulfi fuorché Goicio, che aue- 
dutofidell’inganno digiàerafugito. EranoiGibelJinii 
Causilo al numero di quattrocéto cinquanta A' i fanti o t­
tocento Et i Guelfi aichicre per leftrade , nel Borgo di S. 
Giouanni raunati centocinquanta Caualli,& intorno ad 
otto milla fanti prefero la porta di 5 .Giouanni infiemecò 
quei di Francia Curta che v’erano venuti in aiuto. Ora j>- 
feguitando i Gibcllini la contraria fattione combattetero 
tre volte olì inarate valoroiàméte in detto Borgo. Ma rotti 
vcrgognolamente iGibellini>&gli Arcieri d’Alberto,che 
con lor guerregiauano,relìaron dalle ferite morti Mani­
no Brocco,& Pjeuauino Belalo . E temendo iGibellini di 
non eifere anco peggio trattati preliba d i, datali facoltà 
da Guelfi fi partirono a meza notte dalla Città per la Por­
ta di S. Fauftino, & caminando occuparono gl’Orcinoui. 
Ma hauendo cacciati Arrigo i Guelfi da quali tutta la Ló- 
bardia,chiefe à Brefciani di dentro,che gli mandafiero in 
Campo intorno a Cremona lòccorio de fanti, & de caual-
li,& hauutolo comandò che dodeci de più potenti Citta­
dini di dentro venillero à Cremona oue egli era.Quelìi te 
mòdo di non v’andare à luo mal prò,& in fua rouina, crea 
ti di prima quattro Podeft a Ricciardo Vgoni, e Federico 
Lauellongo per le parti de Nobili, 3c perla partede Popu 
lari Lanfranco Portico,& Alberto Lecapelìo, che reggel- 
lcro,&haueflcro cura della Città, v’andarono a luo poter 
beniflimo prouifiid’ognicolabifogneuoleiàpendo , che 
Arrigo era certiilìmo nemico de Guelfi. Dall’altro canto 
hauendo di già Arrigo,mclla à fil di fpada Cremona, & ve 
nendo iCremonefi Guelfi, comefcriue il Biondo , con le 
mogli,e figli & con i piu leggieri arneli à Brdcia, mouen - 
doli c trattando contro di elfi,venne per Concino a gl’Or- 
ci,daonde auisòi Cittadini di dentro permeili , chcdo- 
uellero rimettere e riceueregrilclufi di nouo . llche rifiu­
tando eglino di lare,arie di tanto idegno, c’hauendo pre­
io tutto UTerriroiio fuorché la Roa a di Pórcuico , la ri- 
uicradi Garda &le Vailidi Sabbio ,& di Trompiaguidò 

potenulfime Iquadre fino lotto la Città. Ec i accoìle tà-
R ricauallij
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ticaualli , tanti fanti,Stante bagaglie per combattere la 
C ittà, che oltra loro altro quali non fi vedea intorno ad 
cifa. ¿>chc oltra i iuoi Baroni e Capitani militauano co lui 
Cane dalla Scala con aliai Veronefi, e Vicentini. Amadeo 
Conte di Sàuoia con quindeci Compagnie, il Delfino di 
Vienna.Agapito,& Stefano Colameli Romani, il Ducad’ 
Auftria,il Conte di Fiandra i Marche!! di Monferato,& di 
Saluzzo con tutte le fu e genti, & in oltre i Romagnuoli, i 
Tofcani,i Brciciani di fuori con aliai fchiere di Villani fer 
mati nella cima del Mònte,non molto diicofto dal Calvel­
lo diCauriolo.Branfi dati ribellando dalla Cittàad Arri­
go tutti i Callelii,le Villefi Borghi,e luoghi di quello pae- 
ic,cccettó Franciacurta,ValTrompia,Valdi Sabbio la Ri 
uicradiGarda,ValTenefe,e Ponteuico.I Ghedefi riccuti 
nella Città come le follerò Cittadini,con Cittadini la de- 
fendeano non altrimenti che le hauellero dalle fafee im­
parare le Diiciplinc Ciuili : perche oltra alle forze (cole 
che di rado fi l itrouàno ne’Contadini) erano adorni di co 
figlio,di indullria,& diailutia. Mafkringendolu forte Ar­
rigo fi atfatticaua di gettar à terra la mura della Città cori 
ogni io ree di machine,& di iltromenti di guerra aggiongé 
doui anco le mine. Quei di dentro all’incontro andauano i 
inaurandola,& fortificandola con noue folle,muri, & ar­
gini. Et teneuano guardato per inezo d’huómini forti e va 
lorofi il forte ( Baciglia appellano) che fabricatohauea-: 
no nel Colle Degno, ¿¿infieinciilConueto di S. Floriano, 
& laChieiuola della Maddalena, acciò fodero più fiera­
mente condotte alla Città le vettouaglie , & le altre cole 
bifogneuoli per le Montagne dalla Riuiera di Garda,& da 
.Val di Sabbio. Arrigo crudcliifimo nemico per porre in 
.maggior fpauentoi Cittadini, benché occupatohauefle 
quali tutto il pacfc,raccolfe però non longi dalla Città la 
più cara parte delfuo Efferato , ¿¿cinta d’vna profonda 
foiTa,&di trincee , la mile in ordinanza ,& vi fabricòap- 
prefio vno Molino à le grandemente necdfario all’hora 
chiamato fino dal di d’hoggi il Molino dell’Imperatore. 
Tirando pofeiai Cittadini nel Campo nemico de faifi dal­

le
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le machine detteBricole,&gettando à terra coii grandif- 
fimo fpauento de faldati i padiglioni; pieno di fdegno nu­
dò ai forte, che era come detto habbiamo,nel Monte De- 
gnoj&dopò aliai longa, efanguinofa battaglia lo prefè, 
ma poco dopò efsédo abbruggiato da qlli delia Riuiera di 
Garda io riperfe. Fatto quello alfalirono i Cittadini coti 
tant’animo à fpade nude gl’inimici,cherano fuori de ripa 
ri, & delle Trincee, che quafi tutte queilegcnti peniauano 
più alla dif'efa propria che all’offeia de Cittadini.Ma (co­
me fi dice per prouerbio) Dio aiuta i pochi;& nondimeno 
quei cherano fiati più preualfero ai pochi. Perche riuolti 
gl’inimici contra i Cittadini, egli no combattendo furono 
sforzati d retirarfi pian piano nella C ittà, hauendo prefi 
nondimeno & menati entro la Città cinquantatre de ne- 
mici.Tra quali furono rcconofciutialcuni d’Uco.Pocodo 
pò intefo i Cittadini, che veniuano molti de nemici per le 
Montagne alla Città,vlciróno alcuni di loro lòtto la icor 
ta di Tebaldo Bruiato contro di elfi, & venuti lubitó alle 
mani fu da ambedue le parti animofamerite combattuto, 
ma cò incerto 1 uccellò, fi che molti de nemici f urono me­
nati prigioni nella Città.Ma fauorendo nondimeno la for 
tuna al nemico furono condotti prigioneriad Arrigo Te­
baldo iftefiòjGiouanni Muffo,& GiouanninoMuroCaua 
lieri, elfcndone fiati amazzati altri, & altri volti in fuga. 
Et veduti quelli Arrigo forridendo inicamcnte dille. Ho- 
niai s’andarano auicinandoi Brefciani per vederci, &ri- 
uolto à Tebaldo Dio ti ialui ,difiejTebaIdo co tutti i tuoi 
partigiani. Dio lo facci rifpofè Tebaldo. A cuì Arrigo.T u 
pari de defiderare cola c’hai in tuo potere. Ma feperfua- 
derai a tuoi Cittadini, chefe,& la Città commettano alla 
mia fede, tutti loro teco renderai ialui, perche all’hora 
celfarà la guerra, & inficine con te tutti goderemo la pace. 
Al qualTebaldo. Io di neifuna eloquenzaadorno verame 
te non vedo in che guifa preghi i Cittadini.Quali prouan- 
do contrari alle parole i fatti mai fi hanno potuto piega* 
te  àcompiacereà defiderijtuoi. All’hora Arrigo con fde- 
gnaufaccia/criui Tcbaldo^diiTe,che lenza indugio i Cit*

R z ladini
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t a d i n i m i d i j n o l a C i t t à , f e h o r  h o r a n o n  v  u o i m o r i r e .  E t  
r e c a t e  di  l u b i t o  l e  c o l e  n e c e f l a r i e  a i  f c r i u  e r e  , f o g g i o n f e .
1 0  s o  b e n i f l i m o  q u a n t a  i ìa  T em p re  H a t a  l a  t u a  a u t t o r i t à  in  
B r c i c i a P a t r i a t u a . r i f p o f e  T e b a l d o a l l h o r a e c  i o f e m p r e ò  
I m p e r a t o r e  h ò  f a t o  g r a n  c o n t o  d e  t u o i  c o m m a n d a m e n t i ,  
m a  p e r ò  a n c o r a  h ò  m e c o  d e s i n a t o  d i  h a u e r  i e m p r e  à c o -  
r e  l a i a l u t e  d e l l a  P a t r i a  m i a ,  & di  p r o p o r r e  e t e r n a m e n t e  i 
c ò m o d i  l e i  a m i c i  p r i u a t i . l l c h e  fe p e r  l ’a d i e t r o  h ò  f a t t o , ò  
p  n a t u r a  f o r i ì , ò  p er  v i r t ù  h o g g i  c h e  f o n o  in  e t à , v e r g o g n i f  
l i m a  c o l a  m i  p a r r e b b e  in  d i p a r t i r e  d a  fi S a n t o  i n f t i t u t o ,  
M a t u  c h e  p r u d c n t i i f i m o 5e i a p i e n t i i f i m o  f e i , c o n o i c c r e , &  
a i l c g u i r e  d e  i p r e c e t t i  d i  n a t u r a . L a  o n d e  b e n c h é  d i u e r f a -  
m é t e , c o m a n d i ,  fai b e n i l f i m o  p e r ò  c h e  d a  m e  n ò  d e b b a n o  
c f l e r e i f e q u i t i l e c o t e  d i m a n d a t e .  M a j p f a u c l l a r  p i ù o l t r à  
d e l l a  C i t t à , c h e  t a t o  b r a m i  d i  a c q u i f t a r c , p g o  c h e  t i  i o u e n  
g h i  d i  a d o p e r a r  v e r f o  o g n ’u n o  la g i u f i i t i a ,  &  l ' e q u i t à  . &  
n o n  la  f o r z a  > ò  la  t i r a n n i d e . S e  b r a m i  d i  m a n t e n e r l e  ha-t 
t i c n d o l e  ò n o n h a u e n d o l c  d ' a c q u i f t a r e  n o n  B r e f c ia  i o l o  
m a  m o l t e  a l t r e  C i t t à . p c h e  e g l i  è  c h i a r o  c h e  i b o n i  g o d o ­
n o  d a l l ' e q u i t à , & d a l l a  g i u f t i t i a ,  t e m o n o  i r e i ,  &  o g n i  c o l à  
r e i t à  p a c i f i c a t a  e q u e r c i n a  d a l l a  i n g i u f i i t i à  > & d a l l a  t i r a -  
p ia  o g n i  c o l a  t u m u l t u a . A r r i g o  a l l  h o r a  d i u e n u t o  n ò  m e n  
d e l l a  r a g i o n  n e m i c o ,  c h e  d e  C i t t a d i n i  fi f o l t e  v o l t o  in  f u ­
r o r e  , v c c i l e ,  s f o d r à t o ( c o m e  t e r i u e o o  a l c u n i  ) i l p u g n a l e  
T e b a l d o  f e n z ' a r m e ,  & s q u a r t a t o  d a  q u a t t r o  C a u a l l i  c o ­
m a n d ò  , c h e  f o l l e  a p p a i o  in v e d u t a  d e l l a  C i t t à . Q u  al v e ­
d u t o l i  d a  C i t t a d i n i  i n f i a m m a t i  d i  pari  f d e g n o  g r i d a r o n o *  
c h e  n o n  f a r e b b e  i t o  ta l  l a t t o  f e n z a  v e n d e t t a  , o n d e  t i r a ­
ti  à c o d a  di  C a u a l l o  q u e i  n e m i c i , c h e  p r i g i o n i  f i a n c a n o  fu 
r o n o f o f p c f i  d o p ò  à m u r i  a d i r i n c o n t r o  d e l  n e m i c o  . E t  
d i  n o t t e  $ a c c o l l a r o n o  al f o r t e  l a t t o  d a  n e m i c i  p r c l l o  la 
c  i t t à  c o n  le  faci  a c c e i e  per  a b b r a c c i a r l o  . P e r l o c h e  f u g ­
g e n d o  in d i  a l c u n i  d i  g u a r d i a , &  g r i d à d o  f o r t e  fi r i f u e g l i ò
11 t u m u l t o  , & p o c o  d o p ò  f o n a n d o  l e  t r o m b e  s ’a p p a r c c -  
c h i a r o n o a l  c o m b a t t e r e . V f c i r o n o a d u n q u e  f u o r i  d a l i ’v -  
n a  p a r t e , &  l ’a l t r a  a r m a t i  d i  f e u d i ,  d i  d a r d i ,  d i  l a n d e  > d e
f p a d e j d ’archiySc d i  b a le i l r e y S i  a z z u f f a t i l i  a f p r a m e t e c o m ­

b a t t e -
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b a t t e r ò  , m a  m o d r à n d o f i  f i n a l m e n t e  la F o r t u n a  in f a u o r e  
d e  C i t t a d i n i , a m a z z a t i  m o l t i  d e  n e m i c i  m o l t i  a l t r i  F u r o -  
n o m e n a t i  p r i g i o n i  n e l l a  C i t t à . Q u a l i  q u a l i  t u t t i  b e n c h é  
f o d e r o  ò C o l  o n e l l i } o C a p i t a n i , &  d e l  p a r e n t a d o  i d e i l o  t‘i incùti 
d ’A r r i g o  l a c e r a t i  d a  C a n i  in v e n d e t t a  d i  T e b a l d o  $ f u r o -  ta.UT*bd 
n o  a p p i c a t i  p e r  li p i e d i  in f a c c i a  d ’A r r i g o  a l l e  m u r a  d e l -  do‘ 
la C i t t à .  11 T e r z o  d i  v o l e n d o  d a r  A r r i g o  il f e c o a d o a i -  
i a l t o  a l l a  C i t t à  l o t t o  d i  V a l e r i a n o  f u o  f r a t e l l o i a l c n -  
d o  q u e l l i  c o n  v n a  / c a l a  la m u r a g l i a ,  fu  d a v n C i t t a d i ­
n o  di  d e n t r o  a n i m o f à m c n t c  m o r t o  d i  f p a d a , &  iu i  p r e l -  vdtrum 
l o  v l t i m a m e n t e  f c p o l t o  n e l l a  C h i c i a  d i  S a n  B a r n a b a  ^
h o n e d o  S e p o l c r o . E t  m e n t r e  le  p r e d e t t e  c o l e  q u i  f i f a -  
c e l i a n o ,  f u r o n o  a n c o  d a l l a  f a m a ,  c h e  p er  t u t t o  v o l a  p o r -  afjaUar 
t a t e  à R o m a  . O n d e  d a  c a r i t à  C h i l t i a n a  m o l l ò  C l e m e n t e  eumlu v. 
Q u i n t o  S o m m o  P o n t e f i c e ,  m a n d ò  q u à  L e g a t i  p e r  f e r m a r  f'intrrponf 
p a c e  t r a  A r r i g o , & i B r e i c i a n i . Q u a l i  v e n u t i ,  &  t e m e n d o  
di n o n  e l l e r c i  v e n u t i  in  d a m o  , &  a l a u a r e  ( c o m e  d ir  fi BrefcLvii p 
f u o l e )  i m a t t o n i  ( p e r c h e  p a r e à  c h e  i C i t t a d i n i  r a g i o n e -  
u o l m e n t e c o m b a t t e l l e r o  per  f e r u a r c  l ’h o n o r e  d e l l a  C i t ­
tà  , &  a { ferm a u a n o  d a l l ’a l t r a  p a r t e  A r r i g o  c r u d e i i i f i -  
m o  ) r i u o l t i l ì  i n d i e t r o  n o n  l e n z a  l a g r i m e , q u a l i  c h e  p r o -  
n o d i c a n d o  , c h e  òr i C i t t a d i n i , & l a  C i t t à  d o u e a n o  d a  l u i  
e l l c r e  a t t e r r a t i  p r e f e r o  il c a m i n o  v e r l ò R o m a  . H a u e a  *®rv , 
g i u r a t o  A r r i g o  , ò d i  m o r i r e  p iù  p r e d o  , ò  d i  v e d e r l i  ritornano t 
a p e r t a  q u a l c h e  e n t r a t a  d e l  c i r c u i r ò  d e l l a  C i t t à ,  &  e n t r a -  dietro fm- 
t o l i  fa t a g l i a r  il n a i o à  c h i u n q u e  in c o n t r a i l e  . H a u c u a -  v / rw;i«* 
n o  d e t e r m i n a t o  i C i t t a d i n i  a l l ’i n c o n t r o  , ò d i  a n d a r  p iù  G:ouamcn~ 
p r e d o  t u t t i  a fil di  f p a d a , ò d i  r i b u t t a r e  d a l l a  C i t t à  f itnil  todî rr,~

1 • t", r j / '  j  - r  • • /  • p  cantra la
o l t r a g g i o  . P a r t e n d o l i  a d o n q u e  1 L e g a t i  n u l e  in p o n -  città. 
t o  A r r i g o  d i  far  p iù  c r u d e l  g u e r r a  , & al ia l i  c o n  i n a u d i t a  
b a t t a g l ia  i f o r t i,¿k g l ’a l t r i  ed i f ic i ]  d i  l o r i  f a t t i  d a  C i t t a d i -  itaa 
n i ,  & c i n i c  d ’o g n i  i n t o r n o  di p iù  d r c t t o  a i l e d i o  la C i t t à .  Brefaafu- 
M o l t i  d e  C i t t a d i n i  n ó d i m e n o  v l c c n d o  d a l l e  p o r t e  a p e r t e  
r u p p e r o  c o  l ’a r m e  t r a t t e  n e ’ n e m i c i  , & h a u é d o c ó b a t t u t o  Brer.hnl 
c ò \ a r i o  l u c c e d o , c o r d a r o n o  f i n a l m é t e  n e l  f o r m ó t a r  d e l  ,,ei *ir.uto 
S o l e  d u e  i n f e g n e  d ’A r r i g o ,  &  d e l  D u c a  d ’A u d r i a . Q u a l i  
Spiegarono il giorno c h e  l e g n i  fuori d e l l e  m u r a g l i e  in d i -  ^

. 1 preggio

M?

ine
immisi»
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f p r c g g i o  l o r o . E t  v f c è d o  p o f c i a  n e l  m e z o  «fi la  n o t t e  d a l l a  
P o r t a  d e l l a  P o r t e r i a  d i e d e r o  a d o t t ò  a l l e  f c h i e r e  d i  Mila-* 
n e f i j d e  q u a l i  p a r t e  t a g l i a t e  a p e z z i ,  &  p a r t e  d a t e  a l  f u g g i *  
re  h e b b e r o  à  b o t t i n o  i C a u a l l i , l ’a r m e  &  m o l t e  a l t r e  b a ­
v a g l i e .  Q u a l i  nelTiifett'a h o r a  a u i f a t i  d a l  l e g n o  d a t o  i n o -  
t tr i  c h ’c r a n o  i t a t i  metti  f u i  M ò t e  d e t t o  d i  S ò m o  C a r t e l l o  
a l ia l i  te  c o  T a r m e , e  c o l  f u o c o  t u t t e  le  S é t i n e l l e ,  &  le  g u a r ­
d i e , c h e  A r r i g o  h a u e a  p o r te  n e l  m ò t e  C a p r e l J o , l V c c i f e r o ,  
&  le t o l f e r o  a f o r z a , ò  c o l  f u o c o  r o u i n a r o n o  t u t t i  i g u a r n ì  
m é t i c h e  iui  h a u e a n o , a i u t a d o  l e  p a r t i  d e l l a  C i t t à  l e m p r e  
i V a l t r o p i c f i , i  S a b b ie f i  q l l i  d i  P i e  d i  M ò t e ,  & q l l i  d e l l a  Ri  
u ic r a  di  G a r d a . Q u a i  c o l e  à p e n a  f a t t e  L u c a  F i e f c o  C a r d i  
n a l c , ò ( c o m c  v u o l e  V i t a l e  n o f t r o  C i t t a d i n o )  A r n o l d o  V e  
i c o u o b a b i n e f c  C a r d i n a l e , & O t t o  P i a c e r i n o  P a t r i a r c a  d -  
A q l c i a  L e g a t i  d e l l a  S e d i a  A p o f t o l i c a  g i o n f e r o  in  c a p o  ai 
c i n q u e  d i  S e t t e m b r e  d e l l ’i f t e f s o  a n n o  c o m p o r r e  à  t u t t i  i 
m o d i  la  p ace  tra  i C i t t a d i n i , &  il n e m i c o . E t  a b b o c a t i i i  pri  
m a  c o n  A r r i g o ,  &  p o f e i a  c o n  la  C i t t à  f e r m a r o n o , &  c o n *  
c h i u i c r o  la  p a c e  ( c o l i  d i i p o n c n d o  il d e l f i n o )  i n  t a l  m a n i e ­
r a ,  c i o è .  C h e  A m a d e o  D u c a  d i  S a u o i a ,  &  G u i d o  C o n t e d i  
F ia n d r à ,c n t r a f l ' e r o ,&  t e n c i l c r o  la  C i t t à  à n o m e  d ’A r r i g o ,  
t a g l i a t i  i n a l i ,p e r  o r t e r u a t i o n e  d e l  g i u r a m e n t o  d i  C e l a r e ,  
à t u t t e  T i m a g i n i d c g T h u o m i n i :  p o i  c h e  v i  p o t e t t e  e n t r a r e  
a n c o r a  A r r i g o , f t a d o  p e r ò  i C i t t a d i n i  n e l l e  p p r i e  c a f e , ò p  
l e  P o r t e  d e l l a  C i t t à ,  ò  p  q u a l ' à l t r o  l u o c o  p iù  li f o t t e  in  pia  
c e r e r ò  p a t t o  d i  n ò  o f f e n d e r e  a l c u  C i t t a d i n o , l e  q u a i  c o f e  
p o n t a l m c n t c  o t t e r u a t c , A m a d e o  e G u i d o  e n t r a t i  in f ic in e  
c o  ¡ L e g a t i  f e c e r o  t a g l i a r l e  n a r i c i  a l l ’i m a g i n i  d c g l ’h u o -  
m in i  m c f l e l e  i n a n z i  d e l l e  q u a l i  f in ’h o v v i  fe n e  v e d e n o  al* 
c u n e  d i  p i e t r a  &  r i d o t t i  a d v n o  di  c o m m u n v o l e r e  p e r  A r ­
r i g o  q u e i  di  f u o r i  c o n  q u e i  d i  d e n t r o , &  ¡ p i a n a t i  q u a l i  t u t ­
t i  i m u r i  in o l t r a g g i o  di  G u e l f i ,  &  in p a r t i c o l a r e  d a l l a  P o r  
t a  d i  S . N a z a r o  per  t u t t o  i l  l u o c o  d e t t o  C a n t o n  B a g n o l o ,  
&  a g g u a g l i a t e  le  lo t t e  à f e r r a g l i , a i  v i n t i q u a t t r o  d e l l ’i f t e f -  
fo  m e l e  e n t r ò  n e l l a  C i t t à , & m i i e  t a g l i a  a C i t t a d i n i  f e t t a n  
t a n n i l a  f e u d i  l ò t t o  p r e t e t t o  d i r i f t o r o  d e  d a n n i  h a u u t i  , e  
p a t i t i  i n d e t t a  g u e r r a  ,  & d o p ò i k e r z p  g i o r n o  r e c e u c i J

cenfo
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c e n f o  d a  B r e f c i a n i  fi C i t t a d i n i ,  c o m e  d e l  C o n t a d o  ; &  p u -  
b l i c ò  a l  F i l c o  I m p e r i a l e  i P a l a z z i n e  T o r r i ,  &  l e  F o r t e z z e .
L e u ò  i p r i u i l e g i j  d e l l e  C o n c e l f i o n i  , & d e  p u b l i c i  h o n o i  i .  
C o i n m a n d ò  c h e  a i p e f c  d e  G u e l f i  i o l i  f o d e r o  l p i a n a t e  l e  
P o r t e , i  M u r i  ,  &  t u t t i  i T e r r a g l i  d e l l a  C i t t à  ; &  p r i u ò  q u e i  
G u e l f i j C h c  e r a n o C a u a l i c r i , G i u r i l c ò i u l t i ,  ò N o t a r i , ò d ’al  Tg.Iì/ì̂ * 
tra  d i g n i t à  I m p e r i a l e  a d o r n i ,  d i  f i in i l i  c a r i c h i , &  h o n o r i ,
& a n n u l l a n d o  q u e l l i  t i t o l i g l i  l e u ò  la  f e d e  p u b l i c a  a d  v n o ”f / 'tre 4 
i d d i o  t c m p O é P o i c i a  m e n a n d o  f e c o q u a r a n t a  o i l a g g i  p a r - '  
t i  d a  B r c l c i a  p e r  G e n o u a ,  l a i c i a n d o  p e r  i u o  V i c a r i o  in  t u t  
ta  la  L o m b a r d i a , G i o u a n C a l l i o n e j c o l  c u i  a l l c n i ò  a f l a l c n -
d o  a i c o l l a m e n t e  i G i b e l l i n i ,  i G u e l f i  a m m a z z a r o n o  m o l t i  :
di  l o r o  c o m m e t t e n d o  m o l t e  i c c l e r i t d  n e l l e  D o n n e ,  &  n e l ­
le  V e r g i n i , ò  l a t t o  e m p i o  e m i i e r a n d o  d a  n o n  r i c o r d a r l i  
f e n z a  l a g r i m e  c p i a n t i . E t  c h i  è  t a t o  d i  f e r r o ,  ò  d i  i a i Ì o , c h e  òtiferUdei 
l e n z a  l a g r i m e  p o l l a  ò  r i f e r i r e , o d ’a i c o l t a r e  t a n t a  m i l c r i a e  di 
r o u i n a d e l l a  l u a  C i t t à  < f e i a g u r a , & d c  n o l l r i  M a g g i o r i  c Ugiltjtci 
n o l i  ra d e g n a  d i  p e r p e t u a  c o m p a l f i o n e . Q u e l l i  f o n o  i f r u t -  
t i , &  i p r e m i j  ( A m p l i f l ì m i  P a d r i )  d e l l e  C i u d i  g a r e , e  c o n t e -  
f e .  C h e  l e  t r a  n o i  n o n  f o l l e  H a t a  d i l c o r d i a n e  A r r i g o ,  n e  
q u a l o n q u e  a l t r o  h a u e r e b b e  d i  l i m i l e  r o u i n a  a f f l i t t a  la  C i c  
t à  n o l l r a . E t  i o  p e n f o , c h e  cjfto  f o l l e  il f a t t o ,  d i  c u i  B a r t o l o  
G i u r i f c o n f u l t o  a f l e r m a  h a u e r  v e d u t a  v n a  T e n t e n n a  d ’A r -  ' 
r i g o , p e r  la  q u a l e  c o m m a n d a u a  c h e  la  C i t t à  d i  B r c l c i a  d o -  
u e a  f o t t o p o r l ì  a l l ’a r a t r o , q u a l e  d i p o i  m o l l ò  d a  p i e t à  r i u o -  
c ò . P e r f i m i l  f a t t o  l a f c i ò  i e r i t t o  p a r i m e n t e  G r e g o r i o  n o ­
n o  n e l l e  D e c r e t a l i  q u e l l e  p a r o l e .  In  n o i l r a , &  f r a t r u m  n o -  
l l r o r u m  p r a T e n t i a p r o p o l u i l l i s  q u o d o l i m C i u e s  B r i x i e n .  
p r ò  r e l l a u r a t i o n i b u s  d a m n o r u m  i i l a t o r u m a d i n u i c e m  q u e  
p r o p t e r  m u l t a s  c i u i l i s  d i f e o r d i a s  , i n c u r r e r u n t  p l u r i m u m  
a g g r a u a t i  l l a t u t u m  e d i t u m  d e  n o n  p a t e n d o  v e l  r e c i p i e d o  ^  y r/f> 
in  p o l l e r u m  r e l l a u r a t i o n e s  h u i u f m o d i  a c o m m u n i  g e n e -  de leum̂s 
r a l i t e r  a p p r o b a u e r u n t , &  f i r m a u e r u n t  c t i a m  i u r a m é t o , &  
q u e l  c h e  l e g u e  c i o è . V o i  h a u e t e  p r o p o l l o  in p r c l e n t i a n o -  .  
i ì r a ,&  d e  n o l l r i  ¿ r a t e i l i , c o m e  a l t r e  v o l t e  i C i t t a d i n i  B r e -  
i c i a n i a g g r a u a t i o l t r a m o d o  p e r  l i r i i l o r a t i o n i d c d a n i f a t  
iifi  i n f i c m e p e  quali erano incorfi p e r  l e  molte ciuil d i f e o r

d i e ,

n r
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Tarde del 
imperai ore 
*,Arrigo fo­
tta la Città 
di Brefcia.

Omaggi Br* 
ciani fun­

gono dal Ìm 
peratore. 
Tefie cru­
deli[fma in 
Brefcta. 
Morte de 
Ârrigo ìm 

pcratere.

7^o u e gun  
re tra Caci 

G bcl­
imi per la 
morte d'*Ar 
figo.

d i e ,  g e n e r a l m e n t e  a p p r o u a r o n o , e  c o n f e r m a r o n o  a n c o  c o  
g i u r a m e n t o  l o  f t a t u t o  p u b l i c a t o  d i  n o n  c h i e d e r e , ò  r i c e u e  
re  p er  1 a u u c n i r e  f im i l  r i f t o r i  d a l  C o m m u n e .  V a r i e  n o n d i -  
d i m e n o  r i t r o u o  e l f e r e  l ’o p i n i o n i  d i  q u e i t o  f a t t o .  C o n c i o ­
n a , c h e  i l B i o n d o  F o r l i u i e f e  f c r i u e , c h e  in  q u e i  t e m p i  T e b a I  
d o  fu  d i  f a t t i o n  G i b c l l i n a , &  i M a g g i  d e l l a  G u e l f a .  V o l e n ­
d o  p o i c i a  A r r i g o  d e l  c e n f o  i m p o r t a ,  c h e  a  m o r t i  in  d e t t a  
g u e r r a , q u a l i  n e l  v e r o  f u r o n o  affa i  a u a n z a u a n o  p i ù  d i  c e n ­
t o  m i la  h u o m i n i , m a r a u i g l i a t o f t  diiTe.  P a r m ì , c h e  i G e o g r a  
fi fi f i a n o  i n g a n n a t i , p e r c h e  e g l i n o  c h i a m a r o n o  B r e f c i a  C i t  
t à , p o t e n d o l i  c o n  p iu  v e r a c e  a p p e l l a t i o n e  c h i a m a r  a n z i  p o  
t e n t i l f i m o  R e g n o . D o p ò  i n t e l o g l ’o f t a g g i f o p r a d e t t i , c h e  
A r r i g o  e r a  d a  i n f i r m i t i  f o p r a p r e f o  a l l e t t a t i  d a l l a  d o l c e  
m e m o r i a  d e l l a  P a t r i a , &  t e m e n d o  d i  n o n  h a u e r  a p a t i r  c o -  
fe  p iù  c r u d e l i  a f c o f a m e n t e  r i f u g g i r o n o  a l l a  P a t r i a , a l t r i  
a c c o r a t i l o  a g g r a u a t i  d a  d i f a g i , e l t à c h i  d a l  v i a g g i o ,  m o r t e  
fi g l i  t o l i c  p e r  v i a . S e g u i  a l l ' h o r a  in  L ó b a r d i a  t a l  p e l l e ,  c h e  
in  B r e l c i a  in  v n  l o l  m e f e  m o r i r o n o  p i ù  d i  f e t t e  m i l l a  p e r f o  
n e .  N e l  q u a l  a n n o  a n c o r a  r e f t ò  m o r t o  A r r i g o  c o m m u n i -  
c a t o  d a  v n  S a c e r d o t i  d i  H o f t i a  a u u e l e n a t a  . Q u a l  m o r t e  
c l l c n d o f i  d i u o l g a t a , r i n o u a r o n o  q u e i  C i t t a d i n i , c h e  d a  A r  
r i g o  e r a n o  f u g g i t i  f c o r r e n d o  l i b e r i  i l  T e r r i t o r i o  l a  g u e r ­
ra c i u i l e . l  G i b e l l i n i  d i f f id a n d o  d e l l e  p r o p r i e  f o r z e  c h i e -  
f e r o i n a i u t o c o n t r o i G u e l f i  q u e l l i d e ’C a f t e l l i , & i V i l l a ­
n i  in o l t r e  i C r e m o n e l ì , &  i B e r g a m a s c h i  d e l l a  fu a  f a t t i o  
n c . P c r l o c h e  r a c c o l t e  G e n t i  d a  o g n i  p a r t e , a l t r i  G u e l f i  m i -  
i c r o i n  f u g a , &  a l t r i  n e  t a g l i a r o n o  a p e z z i  p r e l f o  a d  A i o l à  
v e r f o  O f t r o . m e n a t i  p r i g i o n i  n e l l a  C i t t à  C o r r a d i n o  C o n -  
f a l o n i e r o  C a u a l ierO jC  G e l m l n o  l u o  f r a t e l l o  c o n  m o l t i  a l ­
t r i . Q u e l l i  c h e  fi d i e d e r o  a l  f u g g i r e , a l t r i  p e r  M ò t e  D e g n o  
fi r i t i r a r o n o  n e l l a  R i u i e r a d i  G a r d a , a l t r i  in  V i a d a n a ,  &  in  
C a l a i  M a g g i o r e  d e l  C r o m o n e f e , o u e  fi h a u e a n o  r i c o u e r a -  
t i  i G u e l f i  c a c c ia t i  d a  C r e m o n a . N e ’ q u a i  l o c h i  r i c e u t i  g r a -  
t i o f a m e n t e , &  di b u o n ’a n i m o  d a l l a  f a m i g l i a  d e  C a u a l c a b o  
ui  n o n  m o l t o  d o p o  g l i  f u r o n o  di  g r a n d ’a i u t o  in  c ò q u i f t a r  
C r e m o n a . D a  o n d e  r i t o r n a n d o  p o i  f o r t i f i c a r o n o  a l u o  be l  
g r a d o  A i o l à ,  C a l a i  M o r o  la  R o c c a  d i  M a n c h e  d i  g i à  r i - .  

1 rtoiata



fiorata, c Gauardo,& fabricaronò vn Caftell’inefpugna- 
bilc prefio la Chieia di S. Pietro in Monte, hauendoui ta­
gliati a pezzi da cento fefl'anta Gibellini, & effendoui itati 
prefi da Guelfi,che ad Aiolà ritornauano cinquanta Carr 
ri di Gibellini carichi de Mercantie ch’andauanoa Vero*  ̂
na:Et ciniero di folle,<& di ripari Gufiago, & Herbuico,ha 
ucndoci morti Pietro e Giacomo Pefcheri, & hauendo dì 
già rizzato in Carfinavn Cartello 3 i che dalla fattionedi 
Fondatori chiamarono Guelfo. Patte quelle cofe tutte le 
Genti e Popoli del Lago di Garda fin’allc cime de Monti 
di Val Trom pia, & di Sabbio, & tutti i Terrieri di Monte 
Chiaro fino a Canneto rebellando della Città haueano 
cominciato prertar obedientiaa fuorviati Guelfi, il qual 
fatto feguirono anco quanto prima Franciacurtai& tutti 
i Cartelli del piano fino alleriue d’Oglio ouunque corre. 
Ne’ quali aiuti aificurati i Guelfi fcorrcndo in tuttala far-, 
tione de Gibellini,al la giornata o li mettcuano in fuga, ò 
li tagliauan* a pezzi,& tacédo correrie ipeiTifllme volte fi­
no alle Portedella Città,doue etiandio amazzarono con 
grandifiìmo numero de Gibellini Gratiadio Bulgaro, mà- 
dauanoà ferro,e à fiamme tuttiibeni loro,che poteano 
haucr alle mani. Ilche uiftodaGibcllini,&difperatidi po 
ter gi amai vincere i Guelfi determinarono di préder rime 
dio alla fàlute fua,& per impetrar la pace, mudarono di fu 
bito inerti co carta bianca ( come dir fi fuole ) à Guclfi.On- 
de formati da Guelfi i Capitoli ,& leconditioni dellapa- 
cc,& ratificati da Gibellini,& in più luochi della Città,& 
& del Territorio fu pubicamente da Trombetti bandita. 
Entrarono adonque i fuor’vfeiti cautamente nella Città, 
& in prefentia del Vefcouo ,& d’altri Sacerdoti fermaro­
no con giuramento la pace, con quei di dentro, per cófer- 
uation perpetua della libertà nella Republica.Aggiongen 
do per piuficura offeruatione di tanta cofa il fupplicioca 
pitale a chiunque cótrafaccfle. Qual pace anco maggior- 
mcte fu raffermata (riftoratealquanto le muraglie, &lc 
foife della Città) con vicédeuoli matrimoni. In quei tem­
pi nata tra Manerbiefi conteia Lùccico Brizoldo da Mal-

S uezzi
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Territòrio 
Ere filano 
q u a f i  tmtf»  
fi ribella, 
dalla d u i  
¿r s'accolla , 
a Guelfi* :

Guelfi fan 
no gran fii­
no a GtbeU 
lini*

Tacé tra
Gnclfiy ¿ r
Gibelltni j 

con qual 
accordo .
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uczzi di fattion Guelfa bandito dalla Città có’ i fuoi comi, 
olici per vn'homicidio fatto occupò, haucndofcgl» refii 
Terrieri,la Rocca di Manerbe in Val Tcnclc. Il che rilapu 
tofi nella Città commofie tutto il Magiflrato, & raunatofi 
il Senato de cinquecento Senatori , delle contro Brizol- 
do,Riciardo Vgone, Gerardo Brufato , e Giouan Grifr’oj 
quali tantoflo che gionfcròeon potente sforzo a Maner­
be rotto Brizoldo , & i congiurati fuoi. racquiltarono 
la Roccacol CaileJlctto.Riferito poi in Breicia cuffie a Pa 
uia,à Bergoino, &à Verona erano flati tagliatia pezzi 
Guelfi affai da Gi bellini, anco i Gi bellini Brefciani me Ili fi 

G'Ì £ nÌo ,n ipcrar1z:l Pcr tal fatto,conipirarono fecretamete con­
co G*ri tro ¡Guelfi Et s’afiatticarono per mezo di Bartolino Ver 
fiinBrefd* tianò luo Legato di hauereinluo aiuto Cane della Scala 

•Principe di Verona,c fautor di Gibellini Alche dido egli 
orecchio vsò quello (tratagema. Che màdòd chiedere Tei 
milla leu li dalla Città noilra con pretefto ,che il territo- 
rio Vcronefcera flato daneggiato afidi glani andati dal­
le molte (correrie,& rubbarie fatte dalla medeiìma Città. 
Onde raunati i nofiri Senatori deflinarono Ambafciato- 
rià Cane per comporre con ciìolui Iniberto Calcara,& 
Giacomo Auogudro Giuriiconfulti della parte Guelfa. 
Andati eglino , de ritrouatoui Bartolino Vertianó, che 
Igeilo có Cane buccinaua,pio di ciò catiuo augurio,ritor­
narono lenza far altro motto à Ridda. Et ragguagliati di 
tal farro gL’altri Guelfi ,• determinarono di cacciar dalla 
Città i Gibcllini.La onde mandati di fubito Ambafciatori 
à Giacomo Caualcaboue Signor de Cremona, & à Goicio 
de Poro là Podeffà ; per chiederli foccorlo contro i Gibc! 
iinijCondullero di fatto da Cremona àBrefciavna lecita 
banda de iodati preie i Guelfi l’arme pigliarono lenza 
indugio la Porta di S. Giouan ni, per cui r ice uero no nella 
Città quelli de Pranciacurta venutili in aiuto. Dalla qual 

luMe fortuna inanimiti quelli di Riuiera,& quelli di Pie di M6- 
r.« G-uiHt te entrarono armati nella Città per la Porta deLeuante, 
ìn ,l>u r  tietra foTorloga. Dall’altro canto ingagliardendo anco i 

Gibellini fecero vn crudelfatto d’arme ciuile nella Piaz-
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t i  grande detta Mercato nouo . Et tagliati a pezzi mole* 
da tutte due le parti, finalmente i Gibellini efièndo lo» Ca 
pitano Federico M a g g io  Velcouo ipogliatide tutti i Ca-̂  
uaili,&dcH’armefurono cacciati dalla Citta. Quartina 
licori Paiazuolo,à Chiari,d Poni pelano,a gl’Urci.àQuiu 
zano,d PonfOglio,dRoccafranca,d Leno, alcritneti Leo­
ne, à Caluifano,d Rudiano,d Cizzago,d Vilàno, d Canne-’ 
to,dVftiano, dGottolcngo, dPauonc,dGambarà,&à 
Prat’Alboino tutti Cartelli del Territorio voftro vi habi­
tat ono dopò. Occoriero quellecoie ( per quanto fi dice) 
l ’anno di diritto M. C C C . iX V l .  Ma non contentidt 
tal forte i Gibellini andauan molettando alla giornata co 
ipelfc correrie qualche luoco de Guelfi aiutati però da ql- 
li di Val Camonica.Ondc da tali ingiurie ^puocati i Guelfi 
mandarono nel Monte Roboafco,verio Paiazuolo alcuni 
ioldati leciti, de’quali ellendo icorfi alcuni pochi fino su 
le porte di Paiazuolo per tirar i Gibellini ¿battaglia gl’al 
tri icagliatclcgli adofio.prelò non poco numero de quelli 
che erano vfeiti fuori,ò tagliarono gl’altri a pezzi,ò dati­
li al fuggire li sforzarono a ritornare nelle proprie carte. 
Indi andati al Cartello di Cortelclle,& d ballano per fimi- 
li ingiurie guadarono detti luoghi per commandamcnto 
de Guelfi.Si dice parimente che furono dertrutti da Gibel 
Jini,Ello,& Barbai iga.I quali hauendo alfalito dopò nelle 
riue d’Oglio Zambellino Bornato, che ritornauadaGerio 
ua oue era fiato Podcrtd,pi eli daGuelfi furono condanna 
ti d perpetuo carcere. Or mentre lì trauagliauano infieme 
i Cittadini per li icambieuoli odij]tra di loro. Cane dalla 
Scalabramofo di Dominio riccrcaua occafionc, lotto bo­
netto pterto di cui occupalfe Brefcia.Chicle adòque di no 
uoper lettere lei milla icudi alla Città. Aggiongendo,che 
le di lubitonon oJicli mandauano, egli incontanente hauc 
rebbe all'alito con fanne la Città,& il Territorio.Intanto 
■iGibellini-luoi confederati ifpugnado Cremczano Cartel 
lo fotopoito alla Città perleguitarono gl’huomini fuoi 
degni leflb}& d’ognietàcol ferro,e col fuoco liti all viti­
na rouina . Ellendofi poiauatnpatcvicino dGhcdi in po-
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t0 
tore.

c h i  g i o r n i  l ’o t t e n n e r o . E t  v e n u t o  a n c o r a  L e n o  in p o t e r  d i  
C a n e . ( f c o r i ì  la  K i u i c r a  d i  G a r d a ,  &  t u t t i  i l u o g h i  d e  G u e l  
fi / i n o  a S o b b o r g h i  h e b b e r o  o g n i  coda a b o t t i n o ;r u b b a t i , &  
m a l  t r a t t a t i  i p o d e r i  d e  L o n a t e f i , &  a b b r u c c i a t o ,  m a n d a t i  
p r i m a  a h i  d i l p a d a t u t t i  i T e r r i e r i )  C a g i o n e  C a f t c l l ' a i r -  

. h o r a  d e l  t e r r i t o r i o  n o d r o . M a  l e u a t o / i  v n  t r a d i m e n t o  in  
V i c e n z a  c o n t r o  C a n e  , p a r t e n d o  d a  B r e i e i a  m a r c i ò  c o n  1’ 
c iTcrcito  d V i c e n z a  , r e c a n d o  p e r ò  1 E u o r ' v f c i t i  B r c / c i a n i  
in f i c in e  c o n  T r u l a r d i n o  C o l c o n c  B e r g a m a i e o  l o r  C o l o -  
n c l l o , &  c o n  d u e  b a n d e  d e  C a u a l l i  d i  C a n e .  E t  a u e n n e , c h e  
v o l e n d o  m o l t i  di  q u e i  d i  d e n t r o  f o c o r r e r c  a g l ’h a b i t a t o -  
ri d e  S e n i g a , c h e  d i m a n d a u a n o  d i  v e n i r  l ò t t o  Ja C i t t à ,  f u ­
r o n o  a b b a t t u t i  c o n  ci u d c l i i ì i m o  i n c o n t r o  d a  f u o r v i a t i ,  
p r e d o  al P o n t e  G e t c n .  D a l l a  q u a l  i m p e c i a  i n l u p c r b i t i  i 
P u o r  v l c i t i , &  alile u r a t i  n e l l  a l f a i i i n a m c n t o  d i  M a n d u g a i i -  

Moil{ n o , &  d ’a l c u n i  a l t r i  d a  S c r i i , & di  N u u o l e n t o  o c c u p a r o n o  
fino ¿ippica. la  R o c c a  d i  S . P i e t r o  in M o n t e .  La r i h e b b e r o  n o n d i m e n o  
j>ertr.tM q u e i  di  d e n t r o  in du  i a fpri irnni  a d d i t i  il t e r z o  g i o r n o  , Se 

p re / ì  i t r a d i t o r i , t i r a t o  d c o d a  d ’A / i n o  M a n d u g a l ì n o  c a p o  
di q u c i r a i l a i i i n a m c n t o  P a p p r c i c r o  f i n a l m e n t e  p e r  li p i e  

chr\ f o r c a . I n  q u e l l i  m e t l e / i m i  t e m p i  M a i f e o  C h i z u o l a  G i u  
-zoU nono r i f c ó f u l t o  d o t t i / f i m o  c C i t t a d i n  n o i l r o  p o d o  in  g i u d i c i o ,  

& d a t o l i  il g i u r a m e n t o  i n g e n u a m e n t e  c o n f c f s ' ò  , c h e  e g l iio y o J o
ih,. b a n c a  d a t e  l e t t e r e  a S t c f a n i n a  m o g l i e  di  P i l o n e  da l  e -  

r c n t i a n o  in v n  b a r a t t o l o  di  c o n d i t i  d i . z u c c a r o  d i r e t ­
te  a g l a u e r i a r i j  d e i l a  C h i c f a .  p e r l o c h e  e g l i  fu p u n i t o  n e l ­
la t e d a , ò r  i i u o i  b e n i  p u b l i c a t i  al d i c o  di  B r c f c i a . Q u a l i  n ó -  
d i m c n o  d o p ò  a l c u n i  a n n i  p e r  r i g u a r d o  d e l l ’I m p e r a t o r e  
f u r o n o  r e d i m i t i  d f u o i  h e r e d i .  A l t r i  d i c o n o , c h e  MaH'eo  
c o n t r a d e  p a r e n t e l a  c o n  G o i c i o  d e  l ' o r o ,  a l l ’h o r a  b a n d i t o  
d a l l a  C i t t a  p e r l e / p e l l e  i c d i t i o n i  , c h e  e g l i  m o u e a ,  e r i l u e -  
g l i a u a  . E t  c h e  i P r im a r i  r a t i n a t o  il c o n f e g l i o  di  t r e c e n t o  
d e t e r m i n a r o n o ,  c h e  ned  u n o  s ’a c c o p p i a n e  c o  m o d o  di  m a  
t r i m o n i o  c o n  t r a d i t o r i  d e l f l m p e r i o ,  ¿ ¿ c h i u n q u e  l ’h a u e f -  
fc f a t t o  l o  r o m p e d e , &  a ch i  o i a l f e  d i  f a r l o  c o n f r i c a t i  i b e n i ,  
l o d e  m o z z o  il c a p o .  P e r l o c h e  h a u e n d o M a f t e o  f a t t o  C o i ­
t o  S o c e r o  al f i g l i o  ; ¿ ¿ c o n t e n d e n d o ;  c h e  n o n i !  d o u c a  ta;-

g l i a r
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g l i a r  t a l  m a t r i m o n i o ,  d i c o n o , c h e £  ta l  c a u f a  g l i  fu  t a g l i a ­
ta  la  t e d a .  Q u a i  c o l e  p a r e n d o  a l l ’I m p e r a t o r e  a t r o c i i l i m c ,  
f u r o n o  p e r  l u o  c o m m a n d a m e n t o  a n n u l l a t e ,  & I c u a t i  i p o ­
d e r i  d i  M a f f e o  d a  ta l  i n d i g n i l a , & d a t a i  p a u r a .  L ’i l t e l l ò  an  
n o d e l  M .  C C C .  X  V 1 1 1 . c i o è ,  fu  r i f i o r a t a  d i  m u r a  la  
C i t t à  n o f t r a  d a l l a  P o r t a  d e l l e  P i l e  , f in  l ' o t t o  la f o r t e z z a  
g r a n d e , & al l u o c o  ( p i a n a t o  n e l l  e n t r a t a  d ’A r r i g o  o u c  era  
f i a t a  v n a  P o r t a  c h i a m a t a  di  B o r g o  P e d r i o l o  . O r a  in  t a t ù ’ 
o n d e  d i  p r o c e l l e ^  d i  i c i a g u r e  m a n d a r o n o  i P a d o a n i , &  i 
B o l o g n c f i  A m b a i c i a t o r i  à B r c / c i a n i  p r o m c t t c d o  l o r o  a iu  
t o  c o n t r o  C a n e , &  c o n t r o  i l u o i  c o n f e d e r a t i . C l e m e n t e  V . 
i f t e f i a m c n t c  a l l  b o r a  S o m m o  P o n t e f i c e  c h i a m ò  al f io c c o r -  
i o  d i  B r c l c i a  c o n t r o  C a n e  per  m e z o  d i  N a p o l e o n e  C a r d i ­
n a l  d i  S .  A d r i a n o , R o b e r t o  ( c o m e  f i n ’h o g g i  d e l l e  lu e  l e t t e  
r e  v e d e r  fi p u ò )  f i g l i o  di C a r l o  l i .  R è d i  S i c i l i a , c h c a H ’h o -  
ra  f a c e u a  r e l i d e n z a  in A u i g n o n e - Q u a l  g i o r n o  in G e n o u a ,  
&  in i  l a l u t a t o  a f o r t e  c o  b r e u i  p a r o l e  d a  a l c u n i  n o i ! r i  C i t ­
t a d i n i  g l i  d i e d e  l e t t e r e  d a  p o r t a r  a l la  C i t t à  d i  q u e l l o  r e n o  
r c j R o b e r t o  p e r  D i o  g r a f i a  R è  di  G i c r u l à l c m m e , &  di S i c i ­
l i a  ai  n o b i l i , e  d i i c r e t i  S i g n o r i  P o d e l l à  A b b a t e , À n t i a n i , &  
P o p o l o  d i  B r e i c ia  a m ic i  d i l e t t i ,  & d i u o t i  i u o i , i a l u t c  e f in -  
c e r o  a m o r e .  B e n c h é  n o i  a b b r a c c i a m o  c o n  a f f è t t o  di  p u r a  
m e n t e  t u t t i  i d c u o t i  d i  S a n t a  M a d r e  C h i e i à ,  p r o m e t t i a ­
m o  p e r ò  di  a t f c t t u o f a  e c a r a m e n t e  h o n o r a r e , & a c c o m p a ­
g n a r  v o i , &  le  c a u l e  v o f t r e . A l c h e  f a r e  ci f p i n g e e f o r z a  fi 
l ’i n t e g r i t à  d e l l a  v i r t ù  v o l i t a , f i  l 'antichiiTima a m i c i t i a ,  c h e  
e  tra  d i  n o i  f in o  d a  n o f t r i  b i l a u o l i .  P e r c h e  n o i  f ielfi  p r o u a -  
t o h a b b i a m o  ( &  fia d e t t o  c o n  f o p p o r r a t i o n e  de  t u t t i )  in  
n e l f u n ’a l t r o  e l f er  a l t r a t a n t a  f e d e  v c r i ò l a  R o m a n a  C h i c -  
f a , & v e r f o  di  n o i , q u a n t a  fi r i t r o u a  in v o i .  P e r  l a q u a l e  h a b  
b i a m o  a n c o  c h i a r a m e n t e  c o n o f c i u r o  v o i  p a t i r ’h o g g i  g r a -  
uif l ìm i  d a n n i . C i  r i p u t a r e l f i m o  a d ó q u e  in g r a t i i f im i  d e  t u t ­
ti  le  n o n  t c n t a f f i m o , &  le  n o n  ci a t t à t t i c a f l ì m o , n o n  l o l o  d a  
i a lu a r i l i  d a  n e m i c i , m a  di p r o c a c c i a r e  d i  più  à t u t t o  n o l l r o  
p o t e r e , c h e r e l l i n o  f o t t o p o l l i  a l v o i t r o  i m p e r o .  P e r l o c h e  
f ia te  d i  b u o n ’a n i m o  car i l f im i  C i t t a d i n i , & a c c o r t i  i n f i e m e
eonGiouani Aquabianca Capitano e Vicario nofiro qua­

le
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Crei Lane 
apparje in 
Ciclo.

Cane ribut
tatQ da Brc 
faam  etnef 
fo'tn

Giouanni 
Aquabiaca 
Capitano de 
brc fi ¡an:. 
ììrcfaatn ri 
tornano ni 
flato Giaco 
?no Canali a 
bone m i re 
mona. 
Giovanni 
r̂jnabiaca 

tenta l 'A n -  
drìola nel 
ì) onore 
Coni ara de 
parenti del 
la Andrena 
la contra / ’ -  
Â ifabìdca

VA quali a 
ka fi faina 
con

le vi mandiamo prudentemente, come foleti,tratenete le 
cofe voilre, aipettando'da noi in breue altri potcntilTimi 
aiuti..State fani.DaGenouaai 28. di Gcnaro l'ano di Chrì 
ilo M. CCC. XV 11 1. Per quel tempo apparucro tre 
Lune in Ciclo &vn Cometa fiammegiante al fin della Ver 
ginc per tre meli.Poco dopò lìgnoreggiando Roberto,ai- 
lailTìmi fiorentini,e Bologncfi, de quali hauca latto capo 
Giberto Corregio andarono in aiuto de Brclciani di den­
tro.Quali veduti da Fuor’viciti,&vedendo pariméte,chc 
quei di Cane s’erano di già volti in fuga , gettate l’arme 
timidi andauano quà,& làvagando. Quindi i Brefciani di 
dentro concelfo perdono a padani adeguarono al terre­
no molti Cali e Ili confederati di prima con Gibellini. All’­
Ilo r a mcdeiìinamente i Cittadini iileifi eflendo loi Capita 
no Giouanni Aquabianca entrando di notte per le mura 
della Città ritornarono in caia, «Se in Dominio Giacomo

fra quello tempo che Ludriola figlia belhifima di Negro 
da Poncarale noftro Cittadino ardendo di vicendeuole 
amore di vn certo e abriotto , perche fu ritrouata portar 
altroue detto Gabriotto mortole a calo in ieno , preda da' 
birri de cfiouan'Aquabianca Vicario,fu menata a lui Giudi 
ce,come le folle fiata rea dell’amante morto , &fu da lui 
finalmente chieda di amoroiò piacere.Dalla qual dishonc 
fliffima ingiuria prouocato Negro,raccozzati inficine tut 
ti i parenti, X* quelli dcH'i/fellu Tribù , & granfici aliali il 
publico Palazzo della Cirtà credendo di trouarui, & fro­
llatolo di amazzarui detto Giouanni. Ma dlcndo etrli fu<? 
gito da’tetti ( benché Giouan Borea ti o altrimenti fcriua 
qito fatto) tentò almeno di fualiggiarc i luoi arndì.Alche 
veduto ccrcàdo d’ouuiare gl’altn Cittadini gli di ma darò 
no,che caufa egli haudle di commettere tanto fallo,inteia 
la caufa, benché li parefle efìicacilhma, per r iuerentia di 
Roberto nondimeno fecero, che.fi rimoudic non pur dal 
fatto-ma anco dalla Città . Et perdietal’h-ora non fodero 
Rimati da Roberto conlapcuoli di tal rcbellionc,& aff ali— 
mento,raguagliatolo dclfattolopregarono, ctre por lua

(olita
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l o l i t a  g i u f t i t i a , ; &  p r u d e n t i a  p r o u e d e f f e  a q u e l l o  & a g l ’a l -  5;m,b 7Viii 
t r i  d i i o r d i n i , c h e  p o t c i l c r o  o c c o r r e r e .  E g l i  r i c h i a m a t o  d i  f'ft* 
i i i b i t o G i o u a n m  c i m a n d o  in l u o  l a o c o  S i m o n  T e m p e l t a  /•' 
h u o m o i n t e g e r r i m o . P a r c a ,  c h e  ( o t t o  R o b e r t o  fi t o l l e r o  cLùhJZ 
a c q u i e t a t e ,  &  p a c i f i c a t e  t u t t e  l e  c o l e  n e l l a  C i t t a  , q u a n d o  t>erloh,b,r 
c e n t o  C i t t a d i n i  a C a u a l l o  &  t r e c e n t o  e  v i n t i  à p i e d i  a l l a -  
t e n d o  l e n z a  i a p u t a  d e  P r e l ì d e n t i i d e l l a  C i t t à  , il C a l t e l -  
l e t t o  d e  S e n i g a  , c a c c i a t i  g l h u o m i n i  , c o n l u m a r o n o à  
f a c c o , f e r r o , e  f u o c o  il r i m a n e n t e .  D a l l ' a l t r a  p a r t e  a l f i c u -  
r a t i  i b u o r ' v i c i t i  n e g l ’a iu t i  d e  V e r o n e i i  e n t r a r o n o  in C h e C rìbtlllìU
di C a r t e l l o  d e d i t i f f n n o  a l la  C i t t à , &  iui  t a g l i a t i  a p e z z i  fUBrrji 
q u a r a n t ’h u o m i n i f f e t t a n r ’a l t r i  m e n a r o n o  p r i g i o n i  à V e r o  
n a . I I c h e i a p u t o l ì n c l l a  C i t t à , v i c e n d o  q u e i  d i  d e n t r o  d i e ­
d e  r o  l ’a i la  11 o  à G o t t o  1 e n g o , &  a G  a m b a r  à C a l i  e Ile 11 i , &  v i  
m a n d a r o n o  o g n i  c o l a  l o t t o l o p r a  a b o t t i n o , à  m o r t e , à  f ìà -  
m e . l e  q u a i  f c i a g u r c  d e  g n e  d i r e m e d i o  d a l l ' v n a  , &  F a le r a  
f a c c i o n e  p i g l i a n d o  o g n i  d i  p iù  f o r z a  n e l l a  C i t t à ,  &  n e l  C o  
t a d o .  F i l i p p o  d e t t o  C o n t e  d e  C e n o m a n i  d i c h i a r a t o  d a l l a  
S e d e  A p o i i o l i c a  V i c a r i o  G e n e r a l e  d ’I t a l i a  fcr i f fe  a q u e i  d i  tettar4 del 
d e n t r o  l e t t e r e  di  ta l  f a t t a .  A  n o b i l i  e  faui P r e / ì d e n t i , C o n -  ZZIuffL 
l ì g l i o , e  P o p o l o  d i  B r c fc ia  p a c e , e  i e m p i t c r n a  f a l l i t e . I h r c f a  uschio­
da. h u o m i n i  c leoni di  f e d e , l ’i n t e g r i t à  d e l i a  f e d e , e  d i u o t i o n  t0Jinllca

n ^  P  . . r  . . . . Li Cnu di
v o r t r a v c r i o  D i o , &  la R o m a n a  C i u c i a , r i a b b i a m o  r i p u t a t o  Bn-fcU. 
b e n e , p r e m e f f i  i r i f e r i m e n t i  di g r a t i c  a n o i  p o t à b i l i , d i  d a r  
ui g a g l i a r d o  l o c c o i  io  in o g n i  g e n e r e  d e  P r e l ì d i o  . P e r c h e  
la  v e r a  a m i c i r i a  e f e d e  r i c e r c a  , c h e  r i t o r n i a m o  q u a n d o  fa 
b i i o g n o  a l l ’a m i c o , q u e l l o  c h e  a l t r e  v o l t e  h a b b i a m o d a l u i  
r i c e u u t o . l n  t a n t o  v i  t f f o r t i a m o  c p r e g h i a m o  c ’h a u e n d o  ri 
g u a r d o  a l la  g r à d e z z a  d e l l a  v i n t i,ik d e l l ’a n i m o  v o l t r o , i c r -  
u i a c e , n o n  o l i a r n e  a l c u n a  c o n t r a r i a  f o r t u n a ,  i a l d i t à m a  , &  
i n t e g e r r i m a  la v o f f r a  f e d e  a l la  S a c r o i à n t a  R o m a n a  C h i c -  
fa C h e  le  p e r  l ’a d i e t r o  l i a u e r e  f e n t i t i  i n c o m m o d i  p e r  l e i ,  
h o r a  r i c e u e r c c c  da n o i  t a l ’aira c h e  v i n t i  i v o l t r i  n e m i c i , i n -  fuòZnZ 
f i e m e  c o n  la  g l o r i a  n e  r i p o r t a r c t e  c o m m o d o  g r a n d i l s i m o .  d\<n. 
S t a t e  f a n i . r i c o r d e u o l i  d e l l a  v o r t r a  b o n t à  , f p e r a n d o d ’h a -  
u e r  q u à t o  p r i m a  à f a u o r  v o l i t o  a i ta  d a l la  C m e l a .  Il t e r z o  Br’‘fatui* 
giorno a d o n q u e . A r r i g o  fratello di Federico D u c a  d A u -
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ftria andò per commifsione del Pontefice in aiuto de Bre­
sciani di dentro con dui milla Caualli icelti;& v’arriuò pa­
rimente j non edcndo fiato quali tempo di mezo, Pagano 
Patriarca d’Aquilea,Legato del Papa . Il quale hauendo 
il giorno ieguente celebrata la Meilà nella Chiefa Cate- 
drale à pcriuaiione de Cittadini diede da portar l’infegna 
contro inemicidcllaChkia ,& dellaCittàà vnTuo Cugi- 
no. Alcuni Bergamafchi cacciati da Gibellini dalla Patria 

chi'fuor’v- fua,confultati i noftri Cittadini inficine co‘l Patriarca an- 
rànìr°cli~ darono nel Palazzo dellaCittà al Duca Arrigo Supplicali 
nic%%o de dolo,che fi dcgnaile di rimetterli nelle proprie caie, & ciò 

faccndo promettcuano di darli venti milla feudi. Egli in-. 
tnii?ndu chinando alle preghiere loro,andò quel dì ideilo con ì’ei- 

Sercito predo alla Màdalozza Borgo quali vicino alla Cit 
tà ieguitandolo il Patriarca,& molti di quei dentro. A cui 
oltralaMandalozzalloato, e Cocaglio s’accodaronole 
Sollecite genti da Cauallo. Indi la mattina feguente gion- 
fcro à Pont'Oglio Cadello , oue i Bergamaschi per cauia 

'Pcr-fìd̂  ¡a dell'intereffe Suo afpcttauano Arrigo . Ma egli corrotto 
fhnriio co già per danari da (àibellini cominciò ad abbandonare la 
tr° Kcr̂ .i- incominciata imprcSa. lidie rifaputofi ritornati il Pa- 
u cittì di triarca , & i Cittadini con Bergamafchi di Subito a lui li 
Brcfcu. chiederò per qual cagione in dishonorc della Sud Sede ha- 

ueiìe abbàdonata 1’imprefa. Alche riipoie non edere venu 
to à rouinare i fedeli dell’Imperio , ma per conferuargli, 
& aggradirgli più predo. Et ciò detto riuoltandofi à Bre- 
feia paivò con le fuc /quadre per li Sobborghi fermando­
si oltra il ietto del Nauiglio uolendo iui polare la vegnen­
te notte . •Oucdfcndo andati molti de quei di dentro lo 
pregarono con molte preghiere, che effendo venuto 
protettore della Chiefa, & eie Breiciani volelfe per qual­
che tempo reftarfi nella Città. Aggiongendo edere di 
vergogna à tutti, che tal CapitancTfenza*bifogno redaf- 
Se alla foreda. Egli promife, che farebbe quanto lo prc- 
gauano ,ie hauedero dato due Porte dellaCittà da guar­
dare à Suoi Soldati, non volendo egli pregare alcuno, ma 
commandare a iiia voglia, chefiabbadaderoi Ponti. Et

Soggion-



foggionfe j che eflendo cflaurtó di danari non potcua flà- 
re nella Città houoraramente da luoi pari, fé non gli era 
ioccorio almeno de dui milla feudi .Acuì rifpoicro i Cit­
tadini j che non pur quella, ma maggior domina deda­
nari ancora gli haucrébboiio dato, ma che però non era 
in poter loro di concedergli le Porte molto prima raccom 
mandate inficine con la Città alla fede della Chieia. Egli 
temendo, che ad altre parole non fuccedellero altri fat­
ti partendoli andòà Verona . Scriueno alcuni,che in que­
lli tempi fiori Giouan Miglio nortrò Cittadino Auuoca- 
to Concifloriale, & Dottor ecccilcntifTìmo nella Ragion 
Canonica . Correndo poi ranno del parto della Vergine 
M. C C C .  XX. I fuorviati affidati nell’aiuto di Azo- 
nc Vifconte con forte batteria afìalirono Roato Cartello 
per natura fua fortilTimo. Et ertendofi da ambe le parti 
ortinatamenie combattuto alcuni de Fuor’viciti Emulan­
do la pace con Roatefi entrarono nel Cartello, oue a maz­
za ti grhuomini,c rtupratele Donnone inuolaronoi più 
leggieri arnefi,dandq^Uaimancnte al fuoco. Dalqual fat- 
tu furono sforzati ar^oJ|uclli di Cocaglio -, di Herbufco, 
di Cazago,di Calino di Bornaco ,&d» PafTu ano Cartello 
all'hora còfedcrati con Roatefi falciando le proprie caie, 
di retirarfi nella Citta,temendo,che non gli forte fatto l'i- 
ilcrtò da Gibellini. 11 che riiaputo daGlbellini andarono 
di fubito ad occupar le Caie,e i luochi loro. Menarono in 
tanto i Bolognefi,& i Fiorentini per cenno del Papa gran 
ioccorio de foldati alla Città , quali inanimiti quei di 
dentro artaltarono gl’Orci e Pompeiano della Signoria di 
Gibcllini,& ottenuti quelli non lenza gran mortalità pe­
rò feorrendo Cartel de Coati, & fino a Kudiano manda­
rono ogni cofa à ferro,& à fuoco. Ma parendo à Fioren­
tini, a Bologne!!, chciGuclfi preualcrt'ero à Gibelli­
ni, Jafciarono che i nortri foli tra di loro guerre-ggiarte- 
r o . Or mentre l’vna,e l’altra far rione inficine combatte­
va di pari preliba Chiari fortiflìmo Cartello , gionti al­
cuni Tedefchi in aiuto alla parte Gibeflina,viniei o da mil

T le
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le Guelfi parte iuiamazzati & parte fatti prigioni. Cre­
dei! j che veneflero quei Tedefchi per opera d’Arrigo

d’Auftria. Poco dopò glabri Cittadini di dentro
fecero in maniera, che per dieci anni par- 

, „• ue>che & la Città, e’I Conta- 
; . ., i do ripoiaife dall’—

. . armc>&
dalle guerre,.
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S 1 C 0 'NJ* I E J^ È  in qucHo libro conte Mafìino della Scala occupa mol 
te Terre del Brefciano,quali non molto dopò furono da Brefciani ricupe­
rate.S allegrano con ejjì i Bologneft della cocordia loro. Giouanni 1\è di 

- Boemia [aiutato "Principe da Brefciani li promette cofc affai in fauor de 
Guelfi ima nulla attendendoli caufa difeordia tra Guelfi e G ¿bellini. Ma*
¡lino dalla Scala venuto in aiuto de Guelfis impadronìfee di Brefcìa.po*
[eia a patti andata [otto Vifconti vi refiò fin tanto che Pandolfo Malate*
¡la Capitano della Ducbeffa Caterina fe ne impadronì con frode , ma però 
con confento d e Guelfi Bre fe iani¿ heda  Vifcont 'h &  da Aliniiìri fuoi 
haueano patito grandementein particolare nelle cofe andate tra loro} e 
Gibellini.

C O R S I  cinque anni di quiete (della qua­
le poco fa ragionauamo ) Martino della Scà 
la Prencipe di Verona aifalédo con l’arme 
de conientimento de Fuor’vfciti ottenne 
S.FelicCjPolponazzfe Puuiguano3Cartclli 
della Riuicra del Lago di Garda. Et hebbe 

anco di fubito Gauardo3e Ghedi che di Cua voglia s aggio u fX o c l  
fero al dominio fuo.Per li quai fatti diuenuto altiero man cupa mot’fi­
d ò  à Pacco', & a guarto gl’altri luochi di querto Contado
feorrendo fino à Sobborghi della Città. Et artalitc di più 
prefe Padenghe,la Rocca di Boarno, ¿¿tutte le Terre di 
Val de Sabbio.Onde nacque grandi/fima diicordia tra Cit
tadini temendo, che non forte qualche tradimento fra di 

! T z ; loro.
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l o r o D a l  quale volendoli afificurare con grauc giudicio 
eleffero mille cinquecento huomini di gran virtù alladife 

Tdtlu'ciu* fa della Republica, per tutela de quali (effendonc autor 
per con/cr- Iddio) il mantenne la Città falya.È fra tante guerre,tnor 
“ Z b i ! ^ ' ti,rouiné.fiorì la Cittàin maniera,che effendo Preantiano 

Ronaucnmra Caimara fi intronarono ferirti in matricola 
Afiiu oltra mille Notal i di Collegio.Intendendo per tanto i Bo 
tan de Col- j0 crncfi di quella cócordia Ciuile,fcrifÌero à noitri Citta-lcrftQ IH "VÌI C) *
tej>o in Bre~ dini compatendo alle calamita loro lettere di tal fcntcn- 
f cia' za A gl’Hònorabili e Magnifici Prendenti, e Signori della 

della Città di Breiciacomeà fratelli amantiifimi pregamo 
i.ettrr.t et- i Prendenti di Bologna desiderate allegrezze di felicità co 
gratulai*- /alute.Habbiamo intefo amantilfimi fratelli,come nouel-
na <ir Buio- . r  <. . r  1 • • 1 1 • 1 ->lamcntc li e tra voi fermata pace , e concordia i il che ci ha 

apportato tanto di gioia,qaanto bora cader poteaà defì- 
derij noflri,perche lempre flati fìamo con voi congiòti d’- 
amicitiatale,checi parca di lentirc c prouar con voi qua- 
lonque flato di fortuna . Onde rallegràdoci con cflì voi vi 
eifortiamo à fermami in quella concordia d’animi, &di 
cole in che voi fccc.Pcrchc cofi farete l ’eccellenza del vò- 
flro nome ( piacendo a Dio) eterna , State lim i. AH’hora 
quei didentro repacificatc le cofe tra loro. additando cò 

tjtutni 0 a lo l’arme racquiflarono tutti i Cailclli,e tutti i luochi occu- 
P:it* Ma(tino:& ridullero in fuo potere la Rocca di Ber- 
nago prtffo la Chieda di S. Pietro in Monte, e Padcrno di 
Pranciacurta Caflclli, che longo tempo gli haueano f atto 
•con trafi «.Impetrata vna gràdiffuna Indulgenza alile Ani 
me da Gi-ouanni PapaXXl  1. perla Chieda di SantaMa- 
riadi Bctelem in Cadrò di Brcicia . Auuenne poi,che nel- 
lanno M. C C C .  XXX.  cheGiouanni Rè di Boemia, 

Kiftofta di Si di Polonia figlio già d’Arrigo Imperatore venne à Tré- 
(>7rZe. r°  * ^dic intefo da quei di dentro gli mandarono Amba- 

wia (xlli ani feiatorijche li falutafìero come fuo & hereditario Princi- 
i^ fiw i ■ Pc ĉ c^a Sfitta. A’quali riceuuti,& vditi con benigno afpet 

torifpoie.Salutandoci voi ò Cittadini amantifÌìmi ne chia 
malli,e di voi,& della Città noflra Prcncipe,Noi riferite­
ci quelle graticcile tenuti fìamo,chiamiamo,&hauercm-

lYtfi temi 
Tacqui fian o
V
ro
lo/f# Mafh 
vt
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ino voi per l’auuenire per compagni , & per fratelli nofh i.
Et ci proferiamo proniilfimi a voltri icruitij, & di Breicia 
Voltra Patria,come richiede;&merita la voltra virtu,&dc. 
voftri maggiori.A cui replicarono gl'Oratoi i. L’amor tuo 
verio di noi humanillimo ,& inuictilììmo Rè ti sforza a dir » 
bora le cole,che de noli ri Cittadini ti hai formate.Ma co- j^pned 
inunque la cola ii ftiadenza dubio credere,e tener lì dec,ò 
poche,ò nillune Città ritrouarlì in tutto il mondo,che per dtl.
tede c p lealtà lì babbi ad anteporre a quella noftra. Per­
che mai lì molle le non prouocata àfar oltraggio altrui.
Ma per parer che godiamo di qualche promelìa tua, due 
cole loie, in nome di lei ti chediamo bora. L’vna che tu no 
remetri nella Città p aku tipo alcù di Gibellini lenza co 
lenlo de quei di dentro. L’altra , che quando tu lafciarai 
(coli volendo la natura) quella mortai lcorza,laici pari­
mente libera la Città a quei di dentro, con quello c’hab- c ûentioni 
bino à pagare il conlueto cenfo all’Imperatore.Egli accó-' jl.tbiiitc tr* 
lentendo alle dimande de gl’Oratori nonlolo gliele con- 
celie,ma giurando di più lopra l’Altare di S. Apollinare vi 
fermò le conuentioni. Onde gl’Ambaiciatori concelfagli -  ̂
gì atilfima licenza di dipartirli,le ne ritornarono inconta­
nente à Breicia.Colì la Città per cinque anni à lui raccom 
mandata, & da Bergamafchi prouocata , contro di elfi al- 
quànto incrudeli.Poi pallàndo Lodouico Bauaro impc- 
rator de Germani da Milano à Roma,marciando col’Elìcr 
cito verlò de nolìri prcllò Soncino,& gl’Orci, la Città per 
oliai li come fol li a futuro nemico mandò à detti Cartelli 
le lue Genti. Ma ertèndo venuto di nouo G ouanni Rè di 
BoemiaàTrento ( richiamato fecretamentc da Gibellini 
Brelciani)& eflendo pervenire quanto prima in Brelcia 
con numerolìlfime ichierede Caualli, &de lami : molti di 
quei di dentro andatigli incontro linai Lago di Garda ho G!ouSni- 
noratirtimamente l’accoliero. Egli appoggiando a quella j, Boema 
fua grandezza, acquillò Bergamo, Parma,Modena (c co- 
mefcriueno alcuni) Reggio,e Lucca,Et hauendo lubrica- 
ta,tip meglio dir riftoratala Fortezza portasùlacima del braccio <ie
Colle Chineo,riuocò nella Città, lenza faputa de Guelfi, tireJtUHU

&con-
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& cotro la fede data, i Gibellini. diede in pegno per quìn- 
deci milla feudi ai nobili di Cartel Barcolla Riuiera di Gar 
da,Val Tcnefe , Boarno, c Gauardo. donò ad alcuni iuoi 
Baroni Ghcdi,Montefcllo, c Solferino Cartelli di quefto 
Contado.alfegno Pocclengo del Dominio Breiciano à Ri 
naldo Cònfaloniero Cittadino ,& s’atfàticò difar frache>: 
leuandolc dalla ragione della Città, le Terre di Val Ca- 
monica.Ondc i Guelfi prouocati da tate e fi diuerfe ingiu­
rie congiurarono contro detto Rc,&deftinando a Martin 
della Scala Prencipc di Verona fecretamcnte Ambafcia- 
roriNegro Bruiàto,e Corradin Boccaji promiiero fran­
camente la Città fe mandaua loro gagliardo foccorio.Dal 
qual ritornati gl’Ambafciatori riferirono , che l ’aiuto di 
Martino farebbe venuto in brcue.Onde prefa incontanen­
te daGuelft la Porta della Città,di S.Giouanni, la tenne­
ro mclfi Ì dilordinecfugai guardiani lei.Gueefsédo cori! 
i Prefetti della Città inficine con Gibellini con Tarme nu 
de agramente da tutte due le parti fi combattè fin tanto > 
che iopragiontol aiuto di Martino,gTifteifi Prefetti e Gi- 
bcllinicon fuoi ioldati furono parte vccifi,&parte aftret- 
ti a rctirarlì nella fortezza iopra il Colle.Ma feguitando- 
lii Guelfi,& travagliandoli con varij ftromenti abbando­
nata la fortiffima Rocca li sforzarono a dipartirli di not­
te . In tal maniera incrudelendo le fattioni tra Cittadini 
Martino dalla Scala occupò la noftra Repub. ai quatordi- 
ci di Giugno del M. C C C .  X X X I .  Nel qual tempo 
fiorì Alberto Mandugafino nortro Cittadino dell’ordine 
de Predicatori,che &pcrlettere (perche ci compofevna 
celebre forma de enfi) & per Sàtira,& per miracoli fu chia 
rifiimo.Fermato nella Signoria di Brelcia Martino, tentò 
d’impadronirii di tutta la Lombardia. La qual cola atter­
rita du Fràccico Dandolo Doge di Veneria lo aiTediò,aiu- 
tandòlò Filippino Gonzaga, & Obizone da Erte in Vero­
na. Qual Città non prima fu falciata dalTafledio , che egli 
rcrtituifica patti PadoiiaaCararcfi,Breicia,& Bergomoà 
Yifcòti,iiieruadofi iolo Verona,Vicenza^Parma,e Lucca, 
quai Città tutte (eccettuando Vcrona;e Vicenza ) acqui-

rtate
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fiate hauca col aiuto de Brefciani.Scriueno alcuni in que­
llo luoco, che quella tregua e pace folle latta hauendola 
prouocata Corradino de Bocchi Cittadin noltro. Godè 
per tanto all’hora Accio altrimenti Azzone Viiconte Brc 
icia,acui5elfendo eglimancatoducceilè ncl principatoLu inq^inu 
chino>già figlio di Matteo pure della famiglia de Viicóti, }X'l,don, 
il quale amando egualmente tutti gl’huomini del fuo ita- m.twTn 
to,riuocò tutti quelli j che erano flati banditi da Azzone.
Altri contendono che coflui nella guerra fatta cótro Ma­
ttino acquiftaileBre/cia5cBergamo.Macomunqueiìiìa la 
cofa,tutti conuengono-, che egli riduceile in migliorfor- 
mala fortezza polla in cima al Colle Chinco morto Lue- c!,Jt”/Ìo la 
chinOjGiouanni Arciueicouo di Milano , fratello del fo- vr.Jiu. 
pradetto Lucchino contro la regola dcll’Apoilolo , che 
commanda gl'afcritti a ieruitii di Dio non douerfi intrica 
re ne’negotij fecolari,occupò con ingiullo titolo la Sigilo 
ria. Fiammeggiò di lubito vn Cometa verlo Aquilone, & 
efièndo egli,{uccellerò grauiflimi fiati de Venti ,& parca 
inoltre che dal Cielo cadeifevn traue,la cui parte dinanzi 
ardea. In quelli tempi Tiberio Turriano nollro Vefcouo 
parti a meglior vita.Dicono I oltre, che caderono dal Cic 
lo Cauallatte in copiofilsimo numero che magnando ero 
uinando le frondiATe biade recarono tal fame amortali, . .
che furono affretti huomini aliai a palcerli de cibi inhuma nbtle Cita- 
ni,c crudeli . Dalla corrottionc c puzzo delle quali vici ^
Vna pelle li effecrabile,chc per tre anni cótinui andò quali 
per tutto il mondo fcrpendo,& allargandoli , & incrudeli 
tantoché de dieci vno à penan’ifcampaua. Laonde rella- 
rono a bbandonati aliai Ville,Callelli,& Municipij.Morto 
Giouanni,Barnabò c Galeazzo figli di Stefano Viiconte 
entrarono in Signoria l ’anno M. CCC.  LV11.  Et fat­
ta lega con Vcnetiani , & con  alcune altre Città, Genoua 
Città della Liguria, &di poi Bologna legli ribellarono.
Quella allretta da Barnabòper cagion di vendetta,¿¿pre­
mendo apprefloi Confederati della Chie/à lotto la con­
dotta di Galeazzo con graue alle dio-, fu auifato da Innocé
fio VI. Sommo Pontefice per lettere,che le colè acq u ia ­

te
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«fi
tc già feruaffe pacificamète,& JafciafTe le cofe altrui à Tuoi 
Signori ,e Patroni. Altri non hauerebbe fuggita l’ira di 
Dio,& de gl’huomini. Egli hauendo hauuto queite lette­
re fui Ponte delTefino,, oue per cagion di diporto era an­
dato, dalCorrcrio, & lettele comandò, che iìclegeife l’al­
tra delle due cole,ò di mangiare, òdi bere. Tentitelo il Cor 
riero , fé eleggeua di bere , di non effer gettato per com­
mandamento di Barnabo neH’Adda,fi elefle di voler man­
giare. Mangiò adonque per commandamento di Bernabò 
dette letterc,& le inghiotti,Hauendo ciò rifaputo il Pon­
tefice chiamò nel vofiro territorio per mouer guerra con­
tro Barnabo. Arduino Borgogne Abbate Cifterciéfe huo- 
modi fingular virtù,& inficine con lui filippino Gonzaga, 
& Cane Secódo della Scala & altri Vicari) della fua Signo 
ria .& Dominio.Barnabò trauagliato per lo pericolo, che 
patiua Breicia, lalciata Bologna, richiamò il i'uo edere ito 
predo a Brcicia,&aftatticandofi di difendere ad vno,& 1- 
cflercito,& la Signoria,li fortificò con vna profonda,&a£- 
fai larga folla tirata dai Lago di Garda fino a Parma. Ma 
accrescendo ogni di più le genti della Chieda fi combattè 
crudelmente nella Campagna di Monte Chiaro.Pcrloche 
mefiò Bernabò in fuga j&indifordine fu sforzato di riti- 
rarfi in Breicia con alcuni pochi de lùoi(doue anco a pena 
fi puotè làluar dapoi)eflendo di già indebolite da lui le 
forze de nofìri Cittadini.Perche con tante angurie haucaiZ2
pelata la Città , che fu forzato vltimamcnte di patir con 
lei.Poco dopò eflendo di vita vfeito Gallcuzzo Suo fratel­
lo partendo Barnabò la Signoria con Giouan Galeazzo 
figlio dell’altro Galeazzo, hebbein fua parte Piacenza*, 
Pai ma,Cremona,Lodi,Crema,Brefcia Bergomo,Comoi 
&Ja metà di Milano. Ma l’anno M. C C C .  LXXXI I . ,  
dal parto della Madre di Dio fimulando Gio. Gallcazzo 
d’andare per cauia eli deuotione al luoco detto Santa Ma­
ria in Mòte partendo da Pauia per Milano interpreie Bar 
nabò fuo Ziojche egli era ito incòtro, & prefo le pofe neU 
la Rocca di Trezo fino a morte.Dopò il qual fatto,occupa 
do tutta la Signoria loro, voltò in fuga iiuoi fratelli c.u-»
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qini da canto di eiib Barnabò . EflTendo adonquc la colimi 
partenza per inanzi grande per le (Iella, aggionreicli do­
pò quelle cole parca pauentolà,e Formidabile.La onde co 
rendendo tra le con grauiiììma guerra Antonio dalla bea­
la , & Franceico Carrareie il vecchio , chicle Francelco a 
G io u an G al lea zzo ai uto,ven ritogli quello aiuto, Antonio 
reitò ioprafatto.Scacciato adóque Antonio Gio. Galeaz­
zo acquilo Vcrona-e Vicenza, ht prclo anco dopò Fran- 
celco per alìedio,occupò di più Padoua. Perloche temen­
do molti Principi d’Italia , &di Germania la potenza di 
Gio.Galeazzo venero con elio lui alle mani, l'ano di Chri 
ilo M. G G C . X G I. Perfioche Stefano Duca d i Bauic- 
ra,a cui Francelco Carrara il giouane era ricor io (perche 
mentre iu pi e lo il vecchio da Galeazzo egli (uggendo ba­
nca pr ou ilio alla lai u te lua ) in quello anno mede fimo cé> 
dotto da Fiorentini,con numerolo elìercito da Germania 
contro Galeazzo, di prima entrò in Padoua inficine con 
Francelco lecretamemc , & incontanente redulìe alla de- 
uotionedi Francelco la Città tutta (eccettuando la For­
tezza ) occupata già,come detto habbiamo da Galeazzo. 
Et (correndo parimente Giacomo Conte d’Armignacco , 
e Giouàni Aiicuro ( cointfci me il Biondo ) Augur condot 
ti da gFiilelfi Principi, & in particolare da gl Italiani fino 
all’Acida,& al Telino,lento il Còte d’Armignacco da Già 
comodai Verme Capitano delle genti di Galeazzo hi in­
ficine col ino elici cito vinto e niellò in rotta. Altri Icriuc- 
no che ciò aucune nel territorio d’AJcllandria.Ma otitinq; 
fi fia flato,in c iò cor.ucngono rutti,che clìendo ciò Icoper 
to à Gioì anni Aucuto,egli volgendo le fpalle con la fuga 
prede partito à cali lnoi,ne fi posò mai fin tanto che paflan 
do té) l’efiei cito pei lo tei ricorio di Brelcia gionle al Pon­
te de Noui li p ■ a il fiume Chklgotic t um ili acchi, c fian­
chi Furono sforzati a loggiornar quella notte. Il ieguenre 
giorno vedendo Giouanni accollar mil 1 elici Ciro dtGal- 
leazzo,prede l’armhpalsò . 1 Ponre,fortificandolo pci qui 
to egli era polii aile, có ogni lotte di ripai o, pcuhc lopi a-
fpon gelido il nemico non fi per delle. Giontoui Gakaz-
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io c o l  Tuo e f f e r a t o , v e d e n d o  d i  n o n  p o t e r  pafTar il P o n t e  
c o n t r o  G i o u a n n i  r i t r o u a t o  à i n d u f l r i a  l o n t a n  t r e  m i g l i a  
v n  g u a d o  l o  g u a d ò  c o ’ C a u a l l i  v o l e n d o  a f f r o n t a r  G i o u a n  
n i . M a  a u e r t i t o  G i o u a n n i  d i  t a l  f a t t o  r i t o r n ò  p e l  p o n t e , &  
a b b a n d o n a t o l o  a f a t t o ,  c o m t n a n d ò c l i e  fo iT c r o  i l e  fi i P a d i  
e l i o n i  n e l  C o l l e d e  C e l i u c r g h i ,  a c c i ò  e f s e d o  v e d u t i  d a l  n eO _
m i r o  c r c d e f l e  c h e  ui s ’h a u e r e b b e  f e r m a t o  q u e l l a  n o t t e .  E t  
in  ta l  m o d o  f i n g e n d o , n o n  l o n g i  d a l  P o n t e  fi m i f e  in  a g u a ­
t o  n c ’ B o i c h i  c o n t r o  ( G a l e a z z o  c o n  le  l u e  g e n t i .  G i o n t o  
G a l e a z z o  al P o n t e ,  & n o n  ui  r i t r o u a d o  a l c u n o  , v o l t i  g l -  
o c c h i  al C o l l e  p e n s ò  à p o n t o ,  c h e  c o l à  f o l l e  G i o u à n i  c o  l e  
l u e  b a d e  l o t t o  a P a d i g l i o n i , p e r l o c l i c  p o r t o l i  in f e r m a  i p e -  
r a n z a  d i  h a u e r l i  a p r e n d e r e , p a l i  a n d ò  q u a l i  p r i m i e r o  il P ó  
t e  c h i a m a u a  t u t t o  p i e n o  d i  g i o i a ,  d i e t r o  à le  t u t t i  g l  a l t r i  
a n o m e . P a l i a t e  d a  q u i n d e c i  C o m p a g n i e ,  (  p e r c h e  G a l e a z ­
z o  n ’h a u c a  i n t o r n o  a t r e n t a )  G i o u a n n i  v f e e n d o  d e g l  a g u a  
t i  le  d i e d e  T a l l a l t o ,  &  m a n d ò  di  lu b i t 'o  v n  b u o n  s f o r z o  d e  
f o l d a t i  al P o n t e  a c c i ò  n o n  l a f c i a f l e r o  p a l la r  i l  r i m a n e n t e !  
P e r  l o c h c  r e r tò  l ' e l l e r c i t o  d i  G a l e a z z o  v i n t o  d a  G i o u a n n i  
A u c u t o , &  e l ì c n d o  f la t i  m o l t i  d e  f u o i  m a d a t i  a fil d i  f p a d a ,  
a p e n a  c a l e a z z o  i i t e i l o  p 'u o te  fa lu ar f ì  al C o l l e  d e t t o  d e  
S c r l i . O i r e h o u o r a t a m e h t c  fu a c c ò l t o  d a  c i ó u a n n i n o  K o z ^  
z o n e  n o l t r o  C i t t a d i n o c h c  ini  i h m z a u a  a l l ’h o r a  p e r  ben é^  
c h e  p e r  c o l p a  di  lu i  p a t i r t e l o  a l l ’h o r a  i B r c l c ia n i  n o n  p o c o  
d ’i n c o m m o d o . O r a  v o l e n d o  V i n c i f i a o  v e n t e f i m o  t e r z o  Ini  
p e r a  t o r e  d e  G erm a n i  v e n d i c a r l a  m o r t e  d e l  C o n r e G i a c o -  
m o  A r m i g n a c o  c a l ò  c o  v a i o r o f o  s f o r z o  d e i o l d a t i  p  L o d r o  
nc  M u n i c i p i o , & p e r  V a l  d i  S a b b i o  à N a u i  c o n t r a d a  d e l  t e r  
fi t o r i o  n o l l r o .  M a  d o t i e  e g l i  p o c o  d o p ò  p e r  fu a  c o n t r a r i a  
f o r t u n a  r i t o r n a f f c . f i n ’h o r a  n o n  h o  p o t u t o  r i t r o u a r e .  f e n ó  
c h e  a lc u n i  I c r i u e n o  q u e l l o  f u o  r i t o r n o  f e n z a  a l c u n a  i m p r e  
fa c f f e r c  p r o c e d u t o  d a l  l u o  p o c o  v a l o r e  , a l t r i  d a l l a  p e l l e ,  
c h e  c o m i n c i ò  a d i f fo n d e r l i  p e r  I t a l i a . P e r c h e  fi d i c e , c h e  in  
q u e i  t e m p i  t a l e , & t a n t a  p e l l e  a n d ò  a g g i r a n d o  t a t i  l u o c h i  
d ’I t a l i a , c h e  i n t r o n i a m o  f c r i t t o  d a  a l c u n i  H i f t o r i c i , c h e  c a ­
l u m a n d o  q u a l i  p e r  t u t t o  il C h r i f t i a n e f i m o  a l c u n i  h u o m i -  
h i , c  D o n n e  l o t t o  b i a n c o  c  r e l i g i o f o ,  h a b i t o , a n d a u a n o  a t ­

t o r n o



torno per noue giorni, & noue notti, in ogni quadriuio, 
che ritrouauano podi inginocchio ni diceuano il Pater no 
dcr,& poicia gridauano ad alta voce Dio habbi di noi mi- 
lericordia J  quali per tal fatto lì dice,chc furono chiama­
ti i Frati bianchi. Morto dopò Galeazzo 1 uccellò nel do­
minio Giouan Maria l'uo figlio l’anno del parto di Maria 
M. C GC C . 1 1 . Ai quale li dice che andato a Milano 
Giouanni Palazzo Cittadin nodro della fattion Gibeiii- 
na,& che hauédoli ifpodo l'vna3& l’altra fattionc di Guel 
fi,cioè,& de Gibellini nella Città di Brcfcia prouocate 3 & 
rilentite có gràdilfimo deiìderio bramare facoltà di guer- 
regiar tra loro lenza timor de pena,& di cad igo. Egli di­
mando,che quella dilcordia de Brefciani folle per tornar­
li in bcne,conceiIe lettere iorrettitie figillatecol impron­
to del proprio anello a Giouan Palazzo nelle quali icri- 
ueaalle fattioni,chc feruando la Maedà del Principato il- 
lcla, per lèi meli gli folle lecita ogni forte d’imprela tra di 
loro. Con quelle lettere il Palazzo partendo da Milano, 
prefe il camino per Breicia, ma temendo di nonhaucr mal 
prouido a cali fuoi, le nella Città cntraua 3 prclà quali la 
viade Monti , lene\*cnne finalmente di notte con molti 
Gibellini alla contrada de berli ,oue fintamente hauen- 
dofi tolto nomedi vn’amicodi Giouannino Bozzone 3 lo 
perfeguitò con tutti i fuoi famigliati più todo come tradi 
tore,che come nemico.Ma non gli fucccdendo l’eftetto fe­
condo il defiderio di lui3s’infiammó tra l’vna,& l’altra fat- 
tione vna crudcl battaglia fi che per lei meficontinufò ta­
gliate,ò abbrucciate quali tutte le biade in herba,lc viti,lc 
poiT'eiIionfi& le cafedellVna,& dell’altra fattione3ncnuno 
li tcnea ficuro dalla contraria parte anco in cala propria. 
In quei di fi dice, che fu abbrucciato Boato Cadcllo de Gi 
bellini3fiauorédoli iempre Giouan Maria, il qual mai per- 
mife3che i Guelfi fopradcllero i Gibellini. Perche combat­
tendo inficine quede fattioni3le i Guelfi vinccano, i iòlda- 
ti di Gio. Maria, che pel più accompagnauano i Gibellini, 
comandauano in nome del Duca a Guelfi, che non andai- 
iero più auanti j dicendoli badiui haucr hauuta lavitto-

V ria
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ria. Ma fe all’incontro reftauanofoprafattidiflìmulauà 
o°ni ribalderia cómcila cótro di loro da Gibellini,in mo­
do che la lati ione de Guelfi all horaera del tutto depref- 
fa,& abballata.Ma non potendo ciò lopporrar più longa- 
mente con buon’animo alcuni Guelfi l’anno leguenre rac- 
collero inficme molti foraftieri della fua fattione, & afià- 
lita la Città per la parte di MombeMo nemicamente v ’en­
trarono. Ht feorrendo di qua ,&  di là per la Città con le 
fpade ignude amazzauano qualonque haueajl legno de 

tamiTcn Gibellini,ò per altra via da loro conofciuto per tale,ch'in 
ti di Brr- conrratohaucflcro «Sedati a bottino i loro portatili arnefi 
faa> &,t'. dauan fuoco alle cale loro. Indi a poco raunari quali tutti 
abeitini i Guelh in quella parte della Citta, che propriamente Cit  

ta lì chiama,mudarono Ambafciatori a Gibellini fermi nel 
& l’altra parte della Città,che Cittadella appellano,chiede 

cintimi doli,che (e voieano à elfi dare nella Città quei Guelfi, che 
frZ”ònU'- p re ilo di le ritcncuano in Cittadella,dTi gli haurebbeno ri 
ai cor do* meffo a man ialua ,come dir lì fuole,in Cittadella quei Gi-  

bellinijch'eerano rirenuti nella Città Alche fu dato clfe- 
ic ti rione di iubiro di comnn con/enfo delle parte.Ma vrta- 
doiì ogni di più odinatamenrc IVna parte, e l’altra , fi che 
deamendiii ogni giorno molti fi ricronatian morti, faien- 
do a forze i Guelfi i muri della Cittadella,alcuni di loro à 
Porta Paganora,che e prelfo al Gambaro Borgo della Cit 
tà moleitando fieramente i Gibellini, li sforzarono a chic 
der tregua e pace. Venuti adonque a tregua per vn mefe fi 
elitiolfcro ila! guerreggiare, parecchiandoiì nondimeno 
l ’vno & 1 altro a Ilo de fa altrui,& a di de fa di le fteifo.In ta­
to alcuni htiomini della farrion Guelfa partendo da Bre­

ccia (otto la condotta di Pietro Auogadro ma però lafcia- 
to nella Catta vn’aln ó Capitano dell ifteiì'a fattione, cioè 
Giouanni Martincngo in vano diedero lafÌalto à balòfor 
tiflìmo Caffello de! Lago di Garda fil etto con Gibellini. 
Percioche fe bene all bora erano per confcguir la gloria 

Guelfi ri- guerra,perche nondimeno furono raguagliaci, che 
bntitti iìit per anco pendeail tempo della tregua abbandonàdol’in- 
5WlJ' cominciata imprefà tornarono di fu bito nella Città. Ma

; Pietro
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P i e t r o  G a m b i r à  c a p o  d e l l a  f a t t i o n e G i b e J I i n à ,  a c c o z z a t i  vi-troGì* 
in f i c in e  a l ia i  G  b e l l i n i  d e l  C o n t a d o ,  d o p ò  la t r e g u a  f a t t a ,  ^  «r*- 
e n t i  ò n c l l a  C i t t à  a l la  l o p r a u i f t a  p e r  l a  P o r t a  d i  T o r J ó g a ,  Z!g^!u 
& l c o r i  e n d o  f i n o  al M e r c a t o  d e l  L i n o ,  à f e r r o  , à f u o c o  Z fa ‘Z» 
p c r l c g u i t ò  la f a t t i o n e  d e  G u e l f i . U c h e  v e d e n d o  e g l i n o  pi e  danno alla 

i e  T a r m e  in m a n i  c o m e  f u l m i n i  c a l c a r o n o  a d o l f o  a G i b e l l i -  ^ ,cGi*d 
n i ,& h a u e n d o n e  m o r t i  m o l t i ,  e m o l t i  v o l t i  in f u g a  , s f o r -  b̂ellini 

. z a r o n o  m o l t i  a l t r i  a p r e c ip i t a r l i  n e l l a  f o l l a . E t  c i ò  f a t t o  m i  cTeifi<U 
d a r o n o  i G u e l f i  A m b a l c i a t o r i  à E r i c e l c o  C a r r a r a  S i g n o r  
d i  P a d o u a , p r o m e t t e n d o  l u i , c h e s ’h a u e r e b b e  i m p a d r o n i -  G.ttifìchu 

t o d i  B r e l c i a  le a f fre t ta r la  di  m a n d a r  g e n t i  in a i u t o  l o r o ,  ZZZ'teZ 
c o n t r o  G i b e l l i n i .  E g l i  r i c e u u t i  g T A m b a f c i a t o r i  g r a t i o l a  , Si!\ Fran- 
m e n t e  a c c o m p a g n a t o  d a  m i l l e  c i n q u e c e n t o  c a u s i l i ,  A id a  Ztni'ZZ 
m i l l e  d u c c n t o  ta n t i  t u t t i  l o l d a t i  v e c c h i  p r e l i i l lu n o  v o l a n -  pi dì Pado~ 
d o  a B r e l c i a  , li l c u ò c a p o , e  P r i n c i p e  d e l l a  l a t t i o n  C iu c i la  
d e l l a  Città^Sc d e l  C o n t a d o . l l c h e  v e d e n d o  i G i b e l l i n i ,  m i -  tranctfca 
d a r o n o  p a r i m e n t e  N o n t i j a  E r a n c e l c o  i i l e i r o , r i c c r c a n d o -  carrara r# 
l o s c h e  i n l ì c m e  c o n  c u c i t i  v e n i l ì e à  P o r t a  B i u l a t a à  t r a t t a -  Z/ZsiZiZ 
re  c o n  e 111 l o r o  d e l l a  p a c e . N o n  m a n c ò  E r a n c e l c o  d ’a n d a r -  
ui a c c o m p a g n a t o  d a  a l c u n i  C i t t a d i n i  d e l l a  Ina f a t t i o n e ,  
m a  c i l e n d o f i  d i  la par  r i to  l e n z a  a l c u n a  c o n c l u i ì o n e  d ’a c ­
c o r d o , g e t t a t i  i p o n t i  d i  l e g n o  l o p r a  la fo l la  d e l i a  C i t t à  p i ­
l o  il B o r g o  d e l i  a m b a r o . &  v e n u t i  di  l u b i t o  a l l e  m a n i  c r u -  
d c l m c m e  in f ic in e  c o m b a t t e r o n o  d a l l e  n o u e  l in o  a l l e  v i n -  
t h o r e . Q u i n d i  v i i  p a r e n t e  d e l  d e t t o  E r a n c e l c o  C a r r a r a  fa 
l e n d o  I d e a l e  d r i z z a r e  al m u r o  per  a lfa lrai  C i t t a d e l l a  i n e -  
z o  m o r t o  fu g e t t a t o  d a l l e  l e a l e  c o n  a c q u a  b o l l e n t e  , c c o n  
fàlfi g e t  ta t i  d a  ( ¡b e l l in i .  M a  f a t i c a n d o l i  a l c u n i  Guelfi  d i  a iu  
t a r l o , &’ l e u a n d o l i  l ' e l m e t t o  di t e d a  p e r c h e  p iù  f a c i l m e n t e  
r c l p i r a l l e  li g e t t a r o n o  i ( . ¡ b e l l in i  in c a p o  fi g r a n  fa l lo  , c h e  amavano 
l u b i t o  I p i ! ò ì ’a n i m a .  P a t t e  P e l l c q u i e  p o m p o l a m e n t e  ( c o -  con 
m e e r a d i c e u o l e ) à  t a n t ’h u o m o  , c h e  l i l l à  l e p o l t o  ne l la  
C h i e l a d i  S a n t a  A g a t a , a p p i e d a r o n o d i  n o u o i c u e l f i  ( m a  
in  v a n  p e r ò ) a l n i  b a g a g l i o n i , &  i n f i r o m e n t i  d i g u e r r a ,  per  0(to ter̂  
d a r e  v n ’a l t r o  a l ì a l t o  à o i b c l l i n i . V e n n e  p o c o  d o p ò  a B re -  Principe dì 

(e ia  in l o c c o r l o  d i e  i b e l l i n i  O t t o  t e r z o ,  T i r a n n o  di  P a r m a  
c o n  c i n q u e c e t o  C a u s i l i  e m i l l e  f a n t i .  O n d e  f u r o n o  all r e t -  belimi.
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Taróte di 
Achilie *À-
nogitdro a 
Iran ecf co 
Carrara,

f^fpofìa del 
Carrara.

ti iCittadini riuolgere quella battaglia , che folo contro 
gl’auueriarij parecchiata haueano contro Otto preiso al­
la Porta di S. ciouanni.E combattendoli in quel luoco da 
amendue le parti atrocemente lerraron,Sfecero retirare 
Otto con le lue bande ne Sobborghi delle Pile,da onde cn 
trò di lubito à cibellini per la Porta della fortezza. Il le- 
guentc giorno vlccndo i cibellini nella Città inliemecon 
Otto,per tre dì ui li combatte con tanta rabbia, & oltina- 
tionc,che molti de cucili penfarono cfsere quali fpacciati 
del tutto. Perche erano venuti da ogni lato tanti cibellini 
in Cittadella,che pareano auantaggiar in dopio numero i 
Guelfi. Il perche andato Achille Auogadro inficine có Fau 
ftin Lantana,& alcun’altri Cittadini cucili al Carrara nel 
lormótar del Sole il terzo giorno da chi s’hauca dato prin 
cipio alla battaglia, li Fece tal ragionamento. Habbiamo 
patiti,magnanimo Francefilo , incommodi di guerra di nò 
poca importanza, da quali per poterli piu agcuolmetc di­
fenderci haucifimo ricoriò i  te come all’vltimo prelìdió, 
clic da noi o bramar, dipelarli potea. Ma ó perche Dio 
vogli de noltri falli prendere vendetta ,ò perche la for­
tuna,che non Tempre ¿mortaliarride (colache piùcre- 
diaino ) habbia deltinato d’ingannarci bora, le a forte tu 
cóla tuaprudétia ancor non ci prouedi,come polii cfsere 
da noi foppor tata più oltre la calamità di quella afpriffi- 
ma gucrra,ccrto non vediamo . Fà dóque ti preghiamo lì, 
c’hauédo altro aiuto di poterci dare in quelli bifogni più 
in longo non lo differilci. Perche poco ci reità, che da tan 
ta rouina oppreffi inficine non moriamo tutti. A cui rifpo 
le il Carrara,Dolgomi ampiiliimi Cittadini dinonclserc 
qucH’huomo che deliderate,& che ncllanimo voftro forli 
haucuate concetto.Sempre fui nondimeno amico voltro, 
fono & di eisere prometto, benché io non lia più potente 
de nemici voiiri, de quali conoico il numero grandiifnnoj 
ne polli feruar voi,& la Città vollra, dalla forza loro fecó 
do il dcliderio e voilro,cmio.La onde ricomandado a Dio 
in prima,& à voi ilelfi la tutela delle colè volile, hor bora 
cercàrò di ritirarmi al meglio ch’io potrò nella patria mia,

Dicono
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Dicono alcuni in quello luoco , che Achilie huomoailu- 
tiflìmohebbe quello ragionameto, non perche ei diffidai- 
ic,che ¡Guelfi tolsero per hauer vittoria c gloria contro i 
cibellini3ma perche ottenendo il Carrara la Città potei- 
fe da lui più ageuolmétc impetrare di riicotere cinque mi­
la rtcudfchc altre volte hauea dati ad Ottone,Partì adon- 
que Achille dal Carrara cò Guelfi Ipcrando di venir a pat­
ti con (¡¡bellini.Ma hauendo retato invano telamoni lino
a grand’hora di notte l’accordo,mofsadal ilrcpito dcll’ar 
me lì leuò tutta la Città 5 & caricò ogn’vnodi quei pochi 
arnelìjChe leco portar potea , camino à Porta S. ciouanni 
per partirli col Carrara, lidie veduto da lui mofso da iìia 
innata buontà comandò àCailellani delle Porte S.Giouà- 
ni,S.Nazaro, S.Alclsandro,che lo rendemmo obedienza,
che non aprifsero alcuna di dette Porte, perche ncfsuno 
Cittadino in pena della lua refi a partiisc dalla Città . Di 
poi cornile ad Vgouion Contrario Capitan delle lue fqua 
drc,che con dette Iquadre non li partiisc da luochi da lui 
ordinati. Et che in tanto lì doueilc maneggiare con ogni 
fede,fortezza,c valor fuo in bene , cleruitio della Città. 
Et egli partendo alcoflamcnte quella notte da Brcfciaac- 
compagnato folamente da cinque camalli andò à Gulfago 
volito Cartello conolciutiflìmo.Et indi partendo nò mol­
to dopò con aliai huomini armati della fattion Guelfa s in 
uiòverrto Padona . 1 Cittadini Guelfi dall’altro canto ab­
bandonati da ogni lperanza di poter piu rtcanrtare Jaroui- 
na fua, penfando lolo al fuggire veggiando, e guardando 
la Portarli S.Giouanni paffarono tutta quella notte iìn’al 
ipùtar del giorno.E vedendola ancor ferrata Ieuato il So­
le ritornarono à Carta,finche intorno alla quarta hora del 
giorno andò voci clTere aperta à tutti ? pcrloche bramofi 
tutti d’vlcire dalla Città vi coricro, ma ntrouandolachiu
fa di nouo ritornarono adietro. I ra quello tempo viene 
referto efifer aperta la Porta di S.Nazaro, oue co pari de- 
fideriocócorfi laritrouarono ferrata.Fermarófi q. i Gucl- 
fi intorno à vn’hora,nel qual fpatio vlcirono i Cj¡bellini da
tutte le Porte di Cittadella per artalirgli.Scagliarono dó-

que

l ì  Carrara 
ritorna * 
Vado a .



que ado/Tò ¿Guelfi defefi aluochi commodi dalle ichierc 
del Carrara, perlochetontro ogni loro aipettanone fu­
rono sforzati acombatterei furono alcuni di loro manda 
ti a fil di fpada, altri datili al /uggire abbracciarono aliai 
cale nella Città.ll che hauendo rilaputo quelli che per ca 
gionedi lcanlar quella rouinaeran ricorli alla porta di S* 
Nazaro relpirando alquàto riuollero i piedi alle proprie 
ftanzCj&determinarono più predo di laiciarui la vita,che. 
di più fuggire Fatto quello mandarono, impetrata la fc- 

Mafriacn- de e ialuo condotto, melfi ad Ottone, & a GibelJlni di far 
(todttit y  & pace,ò almeno tregua, quale fu ottenuta per tucto'il/e- 

guente Mele ch’era di Settembre con patti, che a nome de 
ter ina Caterina Duchdfa di Milano > & Madre già di Gio. Maria
‘mÌ xJ 1* Pcr lue (celerità vccifo da propri; Camerieri fi guardalle- 

ro e lortificallci o le Porte, & i forti della Città ; nelle cui 
mani i Capitani de Guelfi affretti da giuramento promil- 
fero di fcruar la fede .Per tanto il legucnte giorno, che fu 
il icilodecimo di Settembre dcH’ano fopradettoeffendo- 
fì già partito dalla Citta Vguccione,furono à nome di dee 
ta Caterina fortihcatc,c guardate le porte , & forti della 
Città.Poicia à ini!igationc,e per propo/ta di Achille Auo 
gadro fu rifeoffa a forza grandillìma iomma de danari de 
Cittadini Guelfi, conciofia , che offni Guelfo fu flrettoà 
pagare ad dio Achille cilattoi c c liicotirorc tre lire , & 
quattro ioidi itnpei iali per ogni denaro di celo di noftro 
eifimo Ottone di /libito partendo Ja/ciò runa la Città af­
fai pacifica e quieta da /noi n auao]j,e nembi. Auennc do­
pò , che trattando i Guc Ifi di mandare le iegucnti fede di 
Natale Amba/datori a Caterina fu alla Città i¿ferito co­
me Pietro Gambard raunaua in Quinzano vn grandi/fimo 
numero di Gibellini volendo aliali! dopò Ih c/cia, per an­
nullare aliatto la iattion Guelfa,& ogni lei o> ma Onde iti 
alcuni deGuelfi a Mag’filati deJJa Città po/tiui di già da 
Caterina gli iipofcr o con turbato \ ilo  quello farro, che 
come tradimento machinato contro di loro li rccaua gra- 
diifimamoldiia aggiongtndo appi elio.(he non crar.o \ er 
foppo-rtar giamaifimilcoie, I Magiifuti pi omettendoli

di
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T i  t i r o  Gì- 
bjrÀ 

n o  
u.

y t e n e
Bri-

di far licentiare c rompere quella compagnia de Gibcllini 
gl eiforrauano a ftar di buona voglia. E partiti da loro i 
Guelfi riceuetero in Cittadella Paolo Sauello ,&Giaco- 
moda Croci con quattrocento caualli, quali fermatili lì 
(ino alle Calende diccnaro,intorno alla quarta hora del- 
l'iftefio giorno ,gionle Pietro cambarà con la fua bada de % 
c.ibcllini a Porta S.Nazaro,che nondimeno con l’altrc era Zi- 
ferrata. Rilaputofi ciò da alcuni Guelfi andarono a Porta 
Brulata,oue fatti venire ciouanni Agnello Prefetto della 
Città Paolo Sauello , & Giacomo daCroce li fauellarono v -trolZ ^  
in tal guifa.Sepre habbiamo imaginato ò Prefetto, & voi 
Spettatiilimi Capitani,che la fede voftra folle tale, quale vr/futo 
à tanto Magistrato,& a tanti Capitani fi conuiene, i quali *■
poiero ogni forza c ncruo del luo afletto nella fede ideila, 
ma per quanto ci è dato a vedere l'opinione, che noi con- 
cettahabbiamo della fede voftradi gran longa c’ingàna j 
poi che Pietro oambarà contro le promefie fatte di voftro 
confcntimento ( come habbiamo intefo ) con molti nemi­
ci a rouina noftra aflàlita di già la Porta diS.Nazaro ten­
ta di entrare,& di prendere la Città. Qual cola negar non 
fi può,che fempre nò fia fiata deidiceuole alia fède de huo 
mini di tal qualità.11 perche fe ui è à core la data fede, l’ho 
nor voftro, & che lo fiato dell’inclita Duchefià Caterina 
refti,fiate , che fi difeofti, e ftij lontano dalla Città Pietro 
cambarà con le fue genti, perche la Città è piu prefio per 
metterli ad ogni rilchio,chc perftarfi tanto tempo in fi 
grane periglio.il Prefetto credendo d’ifcuiàrfi.Itc, dille,e 
prendete alle cole vofire quel rimedio,che piu v’aggrada,
perche le cofc che io promeficv’hauea interrotte da diflea ^
li più mantener non vi pollò . Partendoli adonque di là i 
Guelfi,di lubito fi leuò romorc per tuttodì cambarà haucr m tritici 
attorniata co’ fuoilèguaci la Cittd,&di già aflàlirla per la ^  &‘ 
Porta delle Pile.Perlochc fattili alcuni incontro al nemi­
co,fi venne a battaglia al fiume della Boua,nella quale per ^  ^   ̂& 
tre fiore li combattè covarla forte dcllVna, & l’altra par- 
te,fi ammettcndouifi tal’hora i putti & le Donne con per- battono ojh 
tiche,e bafioni aguzzi.E mentre a quella zuffa s’attendea,

X vie iti
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Gib climi 
guidati dal 
Gambata 
fugati y ¿T
rotti .

Bergamas­
chi y¿r Crc-  
?nonefi hi 
f)ccorfo de 
Guelfi.

Caterina 
Duchcjfia di 
Milano ma 
da ai ut to a 
Zibellini.

vfciti da Cittadella Paolo Sauello, & Giacomo dà Croce
con le fue bande feorfero per tutta la Città, fuorché nelle 
contrade dalla Porta dell'Albaraà Canton bagnuolo , & 
da li al fiume di Bouarubbando,ta»liando,& abbrucian­
do ogni cola,& dipoi ritornarono in Cittadella combatte 
do per anco i Guelfi co’ Gambareichi. i quali parte vccifi, 
parte sbandati,& datili al fuggire,morto il iuo Alierò, fu 
ron affretti di laiciar finalmente lainfegna loro à Guelfi* 
Dalche molli molti Guelfi dalle mòtagne & dal piano die­
dero di fubito àCittadini dcH’ifteifa fattioneaiuto gran­
de perche prcftitàmo alla Città mandarono arme,vetto- 
uaglie,aiìaibagaglie da guerra, & alcuni huomini valen- 
tiifimi per combattere. Vfciti i Gibellini quafi dinanzi al 
far del giorno p la Porta di Paganora allattarono i Guel­
fi in Borgo $. Nazaro, ouc Marco Martinengo con molti 
dcgl’Orci vecchi , & di Terentiano Caflellctti attaccò la 
icaramuccia co’ Gibellini,Se hauendoneanimofamente ve 
cifi quindici, sforzò gl’altri volgendo le {palle fuggire in 
Cittadella.E mitre altri huomini dell’ifteila fattiò Guelfa 
metreuano gagliardi ripari e difefe fopra le riue della Gar 
za,& in altri luochi doue era fofpetto di qualche pericolo 
perche d’improuifo non follerò alialitc da Gibellini, ecco 
che vennero in aiuto de Cittadini Guelfi, mille ducento 
Bergamaichi dcll’iftella fattione beniffimo armati di lan­
cia & di icudo :& indiamente Cabrin Fondulo Cremo- 
ncie con vna valoroia compagnia de ioldati. Chiedendo 
all’incontro aiuto i Gibellini a Caterina Duchefìa di Mi- 
lanomi mandò in foccorlo Padolfo Malate!! a,e Facin Ca­
ne con le fquadre loro. Ma tre giorni innanzi che arriuaf- 
fe Pandolfo a Breicia, auisò fccretamete i Guelfi della Cit 
tà per Lodouico Cantello fuo famigliare come egli anda- 
ua creditore della Duchelfa Caterina di granfomma de 
fcudi,& che però fé à lui ( per quanto gli era potàbile) vo­
gano dar la Città, egli prometteua di eflerle amoreuole 
ebonitàmo Principe . Eglino confulrato vnaeduevolte 
infieme il fatto, determinarono di compiacere al defide- 
rio di Pandolfo.Ma perche non paretài che Pandolfo ha­

ll effe



ueiTe vrato tradimento a Catarina reflarono in quello ap- 
puntamento,che dando Pandollo tre leggieri batterie al­
la Città,gli faceifero relì (lenza , & che poi dimandata tre­
gua lo toglieiTcro dentro.IlchceiTendo (lato puntalmcntc 
eltequito Pandolfo ottenne Brelcia.Etentrando Pando!- 
fo & Facino in Cittadella, i zibellini vfeendo a piedi per 
Porta Brufata,& per Porta Paganora allagarono i (orci 
i ripari,&lc guarniggioni,della Città, ma eli endone (lati 
morti quindecijgl’alrri di fubito ritornarono in Cittadel 
la. Et hauendo anco l’altro, e il terzo giorno combattuto 
quelle Parti infierne,chiamarono i Guelfi per meflì a ragio­
namento Pandollo,e Facino. Conuenuti adonque lotto 
publica lede à Porta Brulata confermarono i patti della 
pace , imaginando Facino che per talrifpetto la Città fi 
folte fermata à dcuotione di Caterina. ElTendo pofeia 
chiamato Pandolfo, e Facino per mantenere la Signoria 
di Verona à Caterina, egli cambiati i Capitani delle Por­
te di S.GÌouanni,di S.Nazaro, & di S. Aleilandro caua lcò 
per aiutar Verona , che di già cominciaua a vacillare,ma 
venutogli meflo incontro,che li portò noua Verona eller 
perla le ne tornarono adietro, ci uro Facino fubito gionto 
ai mandar a Tacco Brcfcia, ma accollandoli Pandolfo alla 
Città auisò con meflì fecreti i Capitani delle Porte-che le- 
uati Ì Ponti non lalciaflero entrar Facino conpiudccin- v¿n4oifo 
quanta Caualli. Ito adonque Facino alla Porta di S. Naza 
ro comandò alCapitan della Portatile abbaflaite il Pon “ mettere d 
te fi che poteise entrar nella Città co le lue Ichicre. A cuì r<“ ° Brt~ 
il Capitano. Se vi piace d’entrare con cinquanta Caualli 
foli, vi fi darà il paiso, altrimenti non è in poter mio d ab- Fxdn *■«* 
bafsar il Ponte. Facino all’hora pieno di sdegno ,voltò ver M,t*“ 
fo Milano:& poco dopò entrò nella Città Pandollo,il qua 7W 0//# 
le hauto ragionamento co' Cittadini del negotio iuoalla Bre 
lontana feguitò Facino fin fui Cótado di Milano.Sgraua- 
ta la Città di foldati di quell’vna pace godeua,che a neisu 
no era fatta ingiuria,benché nè icuelfi entrafsero in Cit- 
tadella,ne i Ghibellini ( fe non fofse alcuni mezani tra 1 vna, 
c l’altra fattione )nella Città.Kitornato Pàdolfo nelle ca-

X i  tende
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lcnde¿’Apriledel M. C C C C .  IIII .  aBrcfciafopra- 
A m .iw  fedè nella ChiefadiS. Antonio fuori della Città fin tan­

toché promefsa la compofitione dei Principato per Fran 
ceicoGonzaga (come fcriue il Maluezzo ,& alcuni altri) 
con cibellini nelle caléde del feguente Maggio entrò nel­
la Città per Porta S.ciouanni. Teneuafi per anco a nome 
della Duchefsa Caterina la Rocca delle Pile, & la fortez­
za,che è nella cima del Colle Chineo. E ricuiauano in ol­
tre moItiJìimi Cartelli del Cótado della parte cibellina d ì  
preftar obcdicntia a Pandolfo. Poco dopò facendo grata 
danni la pefte nella Città. Pandolfo caualcò a Como infie 
me co’ fuoi foldati perloche i Guardiani,3c i Capitani delle 
fortezze (corredo trauagliauano molto la Città. Dalchè 
molso vn certo Cittadino della parte Guelfa chiamato Lo 
retto de Baccari aihdatofi d’vn compagno folo fall di not- 

Bcc te la Torricella della Porta Sita tra i dui muri della Città, 
cari fi amia non molto longi dal Conuento di S.Chiara,  & lattiate iur 
^wu fen,L. due Sentinelle,che dal Tonno giaceuano,di fubito feendé 

do abbafsò il Ponte per lo quale chiamati alcuni altri en­
trarono incontanente,¿¿fortificarono congagÌiardiiTìmi 
ripari , & impedimenti vna afsai profonda, c larga fofsa 
tirata a trauerfo fra l’vno ,& l’altro muro, còtro ambedue 
le Rocche delle Pile cioè,& del Colle Chineo,pchelVna 
a l’altra (occorrere non poteise. Fatte quefte cofe, fecero 
vn’altraguarnitiifima folsa fuori de detti muri,& vn’altro 
Bartione de rouinazzi alle radici del Colle , fpianati 
có Baratro i campi prefso la folsa -, quali anco bagnarono, 
perche più torto indurifsero. E gettarono pe’luochi,on- 
dc fofpertauano clic d o u e fs e ro  v/cire, delle punte di fer­
ro chiamate triboli,acciò che vfeendo contro di loro i ne- 
- mici dall’vna, ò dall’altra Rocca, rcrtaisero ancora 

ofiefi da arme nafeofte. In tal maniera afsediate
le Rocche non andòmolto-, che s’impa­

dronirono di quelladel- 
le Pile.

✓
nelle  ̂ che 
do r/nortOjtt 
affolliate 
due fori 

f>i fluido 
fucila delle
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S I  CO' bf Tl F- Tf E in queßo libro come Tandolfofpogliato delle genti 

&  citi bottino fatto a Como, fi ricouera a Brefcia , dotte à patti ha la For* 
te%%a,fpoglia i G ¿bellini prende molte C afidi a del Ber gamafeo,e compera 
Bergamo è eletto da Venetianiper Generale delle genti loro. Cede Brefcia 
longamentc trauagliata dal Carmignola,al Duca di Milano,&  fe ne và 
à lamini,Brefcia aggraitata oltra modo dal Duca Filippo, e perfuajd anco 
del Carmignola fi inette in protettione de Venetiani. da qitali rotto l cf* 

fercito di Filippo è conquifìata.Trocurafi dal Tapa la pace tra Venetia• 
ni e Filippo per meiep del Cardinal Santa Croce Legato, ma non adempì* 
ta fi fanno tra l'vna parte,& l'altra molte battaglie , &  molte prefaglie. 
Concbittfa vn altra volta la pace di nono fi rompe, onde nefeguono nout 
moleftie e difurbi. Et il ftmile autiiene anco la teryt ttolta dopò la pace 
fatta dalTapa,&dall'imperatore tra dette parti f  i che altro nonfifen* 
te,che rotte d'eßerciti,e prefe de Caiìelli e Terre Haß parimente in que* 
fio libro la venuta d'alcuniperfonaggi, molti padri chiari per fantità ,e 
molti fatti crudeli,con la morte del Carmignola.

Auendo Pandolfo (fra l’alrrc cofe dalui fat 
te,& da noi raccertate nell’altro libro) mef- PandoJfo 4 
io a Tacco la Città di Como : ritiràdofi do- {e™uhtf0 
pò col bottino nel Cartello detto di Ì>. An -  re del tfjtr- 

giolo fu all’alito da vn forte , & numcrofo p °  ml*ne 
crtercito de fanti,&  de Caualli de Milanelì, Bri'fJ.tni ri-

&fpogliato,& della preda,& delle Tue genti a fatica volan ^ ¡p ‘9&p(* 
do fi puote ricouerare con lei C aualJi in Brefcia. Vifto da pie corrono '
Cittadini^ moiIìfi a pietà li fecero dono di vna bona Tom dx darmi.

ma



ma de danari,co’ quali fi finì poi de neceiTarij arnefi. Et 
cIpLnode battuta con molti tiri d'artigliaria la Fortezza del Colle 
la fonem a  chineo,ricercò per mellì Segorido ne Cartellano di detta 
ìaiZlhénk Fortezza per Caterina , che gli volefle confegnar quella 

Fortezza.Cui rilpolc egli non edere per arrenderfi fin ta­
to,che a faccia non haueiìc fauellato con Pandolto.Andò 
adonquc Pandolfo,hauuto il laluo cnndotto,iopra il Col 
le per vdir quanto era per dirli Segondone.E Segondonc 
cofifauellando incominciò.Io iònhuomo Pandolfo & hò 
riputato iempre niente più proprio erter all’huomo,che  
di tener cura & procacciarli vn buon nome. Quindi con 
ialdiflimoconfiglio hò tra me fteflo determinato di non 
cederti giamai quella Rocca, fe infierne con quella ceflìo- 
he nò poterti di me feruar vn’ottimo nome.Ti chiedo adò- 
que tregua per vn mele, nel qual fpatio di tempo polli di 
qllo fatto dar raguaglio a Caterina, quale le mi darà aiu-

Cateiiam t0j *° non *ono Pcr mancarc a quàto mi fi conuiene: le me- 
Jufai'cgni nomandomi tu dodeci milla lcudi,che ella mi dee, tua ia- 
f uccelfo i* rala Fortezza ne io hauerò mancato di feruarmi buon no 
Duc ma& l’altre mie parti. Acconienti al tutto Pandolfo.E Se

gondoncmandando a Milano, diede auiio a Catarina di 
fatiit cane quanto era occorio,& le chicle aiuto. Elladifubito chia- 
r>on'artiifce mò Facin Cane per mandarglielo in foccorfo con alcune 
bfotttT&t' bande.Ma temendola collanza, & Fall uria de Guelfi, che 

fe gli faceano incontro, eflendo gionto quali fotto a Pala 
zuolo,abbandonando l’imprela ritornò à Milano. Hebbe 
adonquc Pandolfo finito il mele la Fortezza fecondo la 

“Pandolfof* conucntiop.fatta:& ¡Cittadini(eflendo clfaufto Pandol- 
}.tr por tre fode danari) li donarono i dodeci milla feudi. Ottenuta 
t a l l ir la  fortezza comandò,che per tre giorni lidie a tutti aper­
ti «f». ta,volendodimoftrare,chedetutti fifidaua . Mapaflatii

r . tre dì vi mife Cartellano vnfuo famigliare. Dopòquertc 
duce fotto cole raccolti aliai loldati,tra quali fu anco Martino Faue- 
tifuodomi- tiano Capitan delle lue genti andaua alla giornata aflalen 
"elntadodi do. rubbando, Ripianando nel Contado nortro i Cartelli 
irtfeia. della fattion Gibellina, fiche non molto dopò l’aggionfe 

tutto al fuo dominio. Molti nòdimeno da più potenti Gi-
btliini,

DEttE HlSOlRIE BRESCIANE
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bellini ricufando diftarfotto di lui fi prefero volontario 
clTiglio,i cui beni applicò di iubito Pandolfo al fifeo iuo. 
Hauendo i Cittadini iolamente ricouerata Aiolà da Pan­
dolfo per fcdccimilla feudi. Et hauendo tolto Pandolfo a 
Giouan Soardo Prcncipe di Bergomo a forza di guerra^ 
di arme molti Borghi, & molte Ville, e Caftclli , comperò 
vltimamente daU'iitcflò Gióuanni Bergomo per tròta mil 
la feudi, qual fomma de denari isborfarono i noftri Mag- 
giori,r clamandogli Pandolfo per vn’anno folo tutti i Tri' 
buri,cioè i Datij,le Gabelle ,& gl’lmbottati. fiorirono in 
quei tempi nella Città noftra Otcauiano,Prandinò,& Bar 
telino Teitorin o, Pittori. A’ quali per anco non fi è ritro 
uato pari nella virtù , & nell’arte di colorir le figure,con 
tutto che gentil Pittor fiorentino dipingcfsc politamen­
te vna Capella a Pandolfo all'hora Principe, chiamata 
fin hoggi la < apclla di Pàdolfo.Si dice pariméte che Giaco 
mo Brcicianonoftro Cittadino ReligiofogiàdelfOrdinc 
de Predicatori primiero fondòncl territorio di Luca l’Or 
dine de’Canonici Regolari, che poi Eugenio Quarto con 
priuilegio ampliifimoconfermò. Guerreggiauanoall’ho- 
ra i Vcnetiani contro gl’Ongari nel Friuli, ne pcròhaue- 
uano Capitan Generale, che alle genti loro comandafsc. 
Perlochccondissero là Generale dclfefsercito loro co 
grandiifima prouifione Pandolfo l ’anno del venuta Sign, 
M. C C C C .X111.oue (eco menò Tadeo Martinengo,& 
Anronio Naifino Cittadin noftri,hauendo prefentitQjChe 
èrano per baccheggiar la fattion Guelfa,& per darla Cit­
tà à Cabrin Fondulo Principe giàdi Cremona. Et accer­
tatoli di qfto trattato indi li mandò per Naueà Fano, in 
ferri. Et ritornato a Brefcia inbreueottenne con l’aiuto 
de Cittadini Val Camonica,& ValCauallina. 11 feguente 
annoefsendo venuto il Principedella Marca Anconitana 
a Brefcia co trecéto Camalli per menare no molto dopò la 
forella di Ancilago Rè di Puglia promefsagliinPonna, 
la Città noftra li fece dono d’vn elmetto lauorato a oro, 
& argento divn pugnale, & di fperoni fopr indorati ,& di 
lei tazze d’argento di dodeci libre indorate jefatte con
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artificiofiifimo Jauoro. Pofcia Martin Quinto di tal nome 
creato Sommo Pontefice in Coftanza di Germania accó- 

-piene a Bre pagnato da molti Cardinali^ Prelati,& de limili huomini 
f'* da conto venne a Milano, & indi aBrefcia avent'vno di 
*4>uu 1418 Ottobre del M. C C C C . X V 111. E fu con tale ho* 

nore accolto da Breiciani, che ellendo rimafto p tre gior- 
fiZe'plbÌi ni in Breicia donò loro il iuo più honorato ftendardo,& 
camente « diedcli parimente dal poggiolo del Palazzo grande, che 
Brefcittm 4 |p0rta sii ja piazza la bcneditione,& l’aifolutione da pec- 
tcaca i. catj co  ̂pacando per li Cartelli di Caftegnidolo, & di 

Monte Chiaro accompagnato da quali tutta la Città vici 
da confini del territorio noftro. In queft età fiorì il beato 

Corredino Corradino Bornato Cittadin noftro Religiofo dell’Ordi- 
Bomato ho nc de Predicatori grandiilìmo per dottrina5& per fantità. 
pi°r dlm’i- Ora Francefco Carniignola Generale di Filippo Duca di 
tui y & per Milano rompendo per comandaméto di detto Filippo có 
Min*'m* por étiflìmo sforzo nel territorio di Breicia intorno a de- 
ria Duca di ciotto del vegnente Agofto occupò quali tutti i Cartelli 
S c lrw  del piano,& del Monte. Fu leruato nondimeno da Nicolò 
guo/a dira Tollentino Condottiero di Pandolfò, Chiari Cartel guer 
Tmdoijo. nitillimOj&Ia Rocca d’ileo Cartello delSebino.Fùtenuta 

parimente la Rocca di Noza Cartello di minor conto da 
Galuanino natiuo di detto luoco e noftro Cittadino con 
l’induftriaiua. lnucrnarono le genti del Carmignolain 
quei luoghi del Cótado,che prefi haueano, da onde ai fe- 
deci del Tegnente Aprile furono ricondotte in capo prei- 
iola ChieluoladettaS. Fauftino di Saiefo ne’ Sobborghi.

. j  Venuto il Carmigntiola quali alla porta di S. Giouannicó 
fcntoTei1 trecento Caualli,& datoli guarto alle viti, & alle biadeivn 
toiiotLdv, certo noftro Cittadino cognominato il Pelofo,che a dife- 
o j B r t f u  della Citta adopraua vn baleftrone, veduto il Carmi- 

gnola più diligentemente5& lottilmente lo rimirò,& di fu 
bitolcaricato l’arco lo trafìrte nelcollo . Ferito il Carmi- 
gnuola fu porraro a Milano,&in luo luoco fucceffe Gafpa 
rino della famiglia de Vifconti, huomo prode e valorolo, 
che dopò fece tagliare il rimanente delle viti ne’Sobbor- 
ghi.Et pailato Gauardo menò parte del fuo efìercito I Val

di
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Carefti.t di 
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di Sabbio,oue prefo Cornino Montino racquiftò di fubito 
le Rocche di Sabbio,& di Boarno, che fi haucano ribella- 
te dal Carmignola.lndi riuoltato alla nocca di Noza incó 
tanente la debellò,& /¿echeggiatala la diede in pda, hau £ n evale de 
doui fatti prigioni Gaiuanio Noza,& Giouàn’Auogadro. ^rfraJl*!, 
Ritornato Gafparino alla Chiela di S Giacomo della Mei 
la,comado,che vna parte dell efiercito luo accampanò in 
Mompiano,facendo altroue diuertir Tacque de fonti , & 
del fiume Boua accommodati all’vio della Città,& cofi di- 
uertite le difendeua in modo, che per alcuni meli non po- t 
tero hauer ìCittadini altre acque,che da pozzi,cheerano 
in quei tempi rari/Timi. I li però di qualche giouamenco a 
molti la fontana detta di b.Saluatore, che iorgc in Merca 
to nouo. lafciata dopò vna gagliardifiìma banda alladiftc 
fa di quella diuerfion d’acque andò col corpo dcH’eiìerci- 
to a Fiero Cótrada ne’ Sobborghi,oue anco il Carmigno- 
la tornato da Milano, era arriuato. Et ricoueratc alcune 
buche ( chiamate louare ) cauate da Cittadini ne’ Sobbor 
ghi,& copertatc di ioprauia per farui traboccare i nemici, 
e/lcndo fiati prefi quattro loldati della Città, il Carmi- 
gnola entro li fece porre, & gettarui il terreno fin’ai col­
lo. Rimandò parimente in Brefcia lette Donne prele co- dilemmi. 
me 1 pie tofe,& ipogliate delle vedi loro,&elfendo fiati p - gnola cotr$ 

fi apprefio la porta di S.Nazaro vintifette Cittadini all vi 
timo di Luglio,egli correndoui col proprio pugnai gl’vc- 
cife,& poco dopò vsòTiftclÌàcrudckacontro alcune D6- 
ne della Città ritrouate a Fiero. Tagliò le mani ifiefiamen 
te a dui arcieri di Pandolfo prefi fuori della Città & haue 
doli fatto appendere le mani alla cintura in vendetta del­
la già riceuuta ferita, li rimandò nella Città a Pandolfo.
Fatte quelle coie,vdendo Nicolò Tolentino, che Lodoui- t*. 
co Megliorato da Fermo vcmua con molte lquadreinloc fe, r,t,ari 
corlo a PandolfovolòdaChiari a Brelcia ,con centocin- *eli' ? ‘i "  
quanta Caualli,& con cento fanti.Indi raccolte alcune cò 
pagnie de Cittadini,& de loldati di Pandolfo aliali di fat- jha. 
to i ripari e i forti fatti dal nemico al diucrtiméro dcll'ac-
qna^equefiirouhuUi&fàcuprigioniiguardiani, lidufie ,

Y finalmen-

Crudeltà



finalmente nella Città Tacque per li Tuoi condotti,e cana- 
ioìWco li. tra venuto in tanto il Megliorato con cinque millaCa- 
¿ ¡ L u  ualli,&duimilla fanti ( per tcilimoniodel Biondo) lin’al- 
frcfo conte ja fofla altre volte fatta ( come di (opra detto habbiamo ) 
ciminoti da Barnabònon longi daCarpenedolo non ofcuro Calici 

lo di quello Contado. Ma affrontato dal Carmignola pi e 
io con quali tutte le fu e genti fu condotto a Rcgiato. E ri­
tornando Nicolò Tollentino con le lue bande da Brclcia 
a Chiari,marciò il Carmignola col fuo efferato a Naui ,à 
Boczzo,aConcilio.Et diuertiti di nouoiFonti,&iFiu­
mi, che corrcuano a Brefcia rifece alcuni gagliardillimi ba 
Rioni per guardarli,li che la Città no ne porcile haticr vti 
lc,ò commodo.Et polcia comparti perii Callelli, Ville, & 

^ luoghi del Contado le lue genti ad inuernare.Tatto ciò ve
|  dendo i Cittadini,che andauano a manifeita rouina , vici—

rono di notte dalla Città per decreto di Pandolfo , & del 
Cordiglio di Brelcia (come racconta Giacomo baiano giu 
riiconiultoc Cittadin nollro) Nicolò Pedrocca Dottore 
di legge.Nicolin Cauriolo, Pietro Auogadro , Delaido 
Gaido, Michel Duccocon deciotto altri gentilhuomini, 
per hauer e condurre da Vcnctiani, & da Carlo Malatella 
Prencipc d’Ariinini fratello di Pandolo loccorfo alla Cit 
tàallediara.l quali non ritornarono prima , che Tartari- 
no Cauriolo mio zio,&Gratiolo Gauardo mandati da Pa 
dolio andarono a Filippo per dimandar accordo.Onde ri­
tornati nella Città dilcordida Filippo , di nouo inficine 
con Girardino Cancellici o di Pandolfo,&con Baldo Fio 
remino pur anc’elfi trattatol i di tal accordo,e có Galcaz 
zo Porcelaga,& Paolo Apiano riportarono capitoli a Fi- 

'¿rtrcrcJ* Hpp° di darli la Città.Hebbc adonque Filippo,acconfen- 
*inuai di tendoci Pandolfo,& i Cittadini,la Città con quelle condi
nnm*t!us rion** ^ 1C fi pagalìe allvfo antico il Datio la Gabella. 
d i t io n i. E tches’alcuno volca ricuperarci beni applicati al fifeo
. . di Pandolfo pagaffe il valore sborlàto già a Pàdolfo. Che
fiyJi^iifof '̂ Magiilrati della Città,&i loro Vicarij fi metteilero fince 
fcfTo deBrc ri,& communi,& non huomini di parte. Le quai cole (labi
m d ™ ™ ' ritornatili gTAmbafciatori nella Città, v’entrò pa­

rimente
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rimente il Carmignola a nome di Filippo a fcdeci di Mar­
zo del M. C C C C .  XXI .  & la fornicò per tuttodì* 
mura,di folle, & d’ogni forte d’armi. Il dodecclìmo gior­
no dopò gionfero a Brelcia Nicolò Pedrocca Dottore, 
Pietro Auogadro, Delaido Gaido, e Michel Ducco,che 
inficine con Nicolino Cauriolo eran’iti a Venctia, Se a Ri- 
mini per haucr (come dicemmo) iòccorfo »clfendo llato 
ritenuto Nicolino in ceppi a Fano da Carlo Malatefla. Pa 
dolio tolti i Tuoi arnefi, & dolendofi delle lue rouine in ca 
zon f'rancefe andò da Carlo i'uo fratello ad Arimini . Fu 
proclamato dopò nella Città, che qualonque haucflcòcó 
pcrato, ò hauutoin dono beni di i ibclli di Ridolfo , entro 
a otto giorni doueile inoltrarci Magillrati le ragioni dii 
pollello,altrimenti determinarebbe,che non li farebbeno 
d alcun giouamento.Pei lochc altrivedute le ragioni loro 
( come è detto ) furono confermati in polfcflò,& altri fu - 
rono affretti a rendere di più le cole comperate. In quelli 
tempi. Fra Bernardino da Siena dell’Ordine de Minori, 
che poi fu (limato Santo ' enne a Brefcia, ouc habitò nel 
luoco di S.Fracefco:&có le lue Prediche,& cllortationi i- 
petrò, che folle rifiutata la Chicfa di S. Apollonio fuori 
della Città, e ritraile i Cittadini da molti peccati,ma par­
ticolarmente dall viure.il lccondo anno dopò le lopradct 
te cole,fu per comandamento di Filippo iabricatala Roc­
ca della Garzctta,&apprcllb le muraglie i ponti, & i forti 
della Citadclla,& parimi te da detta Rocca fin pilo la chic 
fa di S.Luca , «Sedali fin fottola Fortezza grande polla su 
la cima del Colle Chineo.E furono indiamente fabricate 
le Rocche di Torlonga,di San Nazaro,& di S.Alefiandro. 
Per le quai fpeie hauendo raddoppiati Filippo alla Citta i 
Datijdel Sale,della macina , & dell’altrccoic , fi cheoltra 
l’vfato sborfarono i Cittadinicinquàta nulla feudi,la Cit­
tà noflra li mandò due fiate,ma fempre in vano, Amba/da 
tori.Perche flati in Milano vnmefe & facendo inflanza di 
ciTer introdottilo poterò giamai per preghiere clic vfaf- 
fero vederlo, non che fauellargli. La onde pcriuafi anco
dal Carmignola, che a gl’Oratori iilcffi ritrouati in Mila- 
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ticvmgM no affermò ettere di già morta apprettò Filippo la ragion 
u affé™* nCi&ia giuftitia, determinarono inficine de Ìottraerfì qua 
Ì f c u J 1 to prima li fotte concettò dalla Tirannia di Filippo.E ritor 
e/jcr \id nati nella Patria riferirono putalméte a Cittadini quan- 

to era ioro fucccflò . Hauendo pofciavn certo Cittadino 
ca,iaragìn- imprudentemente per auuentura (trapanato de Filippo, 
■ n e g ì *  t|jCCi che fu impelò avn laccio da Giacomino da Ileo no 
*nu‘ ftro Cittadino,nobiliflìmo fi ai Baroni di Filippocon que

ftobrcue iopra. Sonoaouefta forcaappdò, perchehòvo 
ferf/ioZu luto pittare contro il vento. Opprcffi adonque i Cittadini, 
cittìa^e- & in particolare i Guelfi da tale, e tanta tirannia , & da (ì 
netiam. jn iopportabilc giogo di ieruitù mandati alcuni della fat­

tici! loro a Venetia le oflerfero la Città purché con aiuta 
„ triti centi li dettero contro di Filippo foccorio. Venetia- 

Venetmnì m adoprando in ciò prudcntia,mandarono di prima Am- 
ai Duca di baiciatori a Filippo,clic gl’iiponcttero,ehe falute d’ita- 
Miiano.  ̂icuaflc dall’arme &chc lì degnafle di perdonare a Fio 

rentini,quali con afprittìma guerra trauagliaua>& di trat­
tar più piaccuolmente i fuoi.Et che fé altramente hauettc 
fatto, etti erano per prendere di (libito la cura dell’Italia, 

c .. & de gl oppreifi. Vdi Filippo gl’Ambafciatori Venetiani,
le v  »a ty & effendo ffato ritFouato dopò nella Chicfa di S. Marco 

in Venetia quello dittico eiìimmatico,& minaccialo* 
Floribus excuflìSjKanas per pi ata vagantes*
Vrgcbit Coluber propria.? remeare paludes. 

Entrarono inlegai Venetiani co’Fiorentintt & ordinaro­
no , che il Carmignuola quale per diuin volere da Filippo 

ta¡etra foc- partendo al fottio da Venetiani era venuto,&Giouan Fra 
torre ¡¡re- cefeo Gonzaga Principcdi Manroa andattero a foccorre-
tùltladd 1 c , contro Filippocon cinque milla Caualli, &ot-
carmignou tocen to f a n ti .1 n ta p to a d icefette di Ma r zo M.. C C C C .
% td ?m  ^ * * £*orno di domenica dedicato alla refurrettion

di Chrifto ,& de Brefeiani ancora, diederoi Brefeiani,& 
in particolar i Guelfi affatto alla Città innanzi giorno con 
alcuni Mótanari,& alcuni fanti de Venetiani per la porta 
dell’Albara potta tra quella delle Pile, &di S.Giouanni, 
& acquittata quella parte > che Città appellano,^ tutti le
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'cofcbifogneuoli la fornirono. Perche di fubito ripararo­
no alle vie lue, con botte piene di terra, & l'attraueriaro- 
no traui.pali, e catene , perche da ilibito impeto non folle 
diffurbata l’imprela, dina zi che arriualfero le genti de Ve 
netianixoia che era di grandilfimo periglio, perche diffe­
rendo le ichiere de Venetiani tre giorni la venuta fu a , re­
ttola Città noitra in tanto nembo e pericolo, a Dio folo 
raccomandata,Stalla ferocia de Guelfi. Entrato il quarto 
giorno per l’ittclìà porta dell'AIbara 1 ellercito de Vene­
tiani pia di lubito la Rocca di S.Nazaro, trauagliò pofcia 
& battè quella di S. Giouanni, & la Torre della Palata in 
modo,che il leguente giorno le gl’arreièro.Et fatte dopò 
le trincee & le folle alla Garzctta, alla Cittadella, & alla 
Rocca delle Pile , iopraggiongendo Nicolo Tollentino , 
Aluigi ' cime,Arrigo Tacca,& altri aliai capitani e foldati 
de Fiorentini con lette milia Cauallf&cinque milla fanti 
furono di aiuto aipcttato e felicilhmo alla Città, & a Vc- 
netiani. Perche entrati nellaCittà raddoppiarono tutte 
le folle lei dalla porta di S.Nazaro (ino all’entrata di Are- 
buffone^ indi lino (opra la cima del monte quali ad ogni 
via lì fortificarono con bacioni,con cauallieri. co trincee, 
& con acque.Poi battendo con ipc/lìllìmi tiri di artigliaria 
il forte delle Pile,allVltimo l’hebbero a forza. Indi venuti 
a quello della Garzctta,attcrati i baftioni.fracaflatae ro- 
là non leggiermente dal colpire dell’artigliaria la fonami- 
tà del murO)& cjuindi accrelcendo nella folla la malia del­
le icaglie, & de rouinazzi, apportata vnamoltitudine di 
fcale alla muraglia v’aicefero >&indi tirando nelnemico, 
che refirteua,&lodifeniaua,e/pugnatolo J’hebbero final­
mente infiemecol Borgo , & con la Rocca di S. Alertandro 
ai quattro di Settembre. Ai cinque deU’irtefio comandò il 
Gonzaga tolto nella Città a nome de Venetiani, che folle 
fatto vn’altro Canale ( Redefollolo chiamano) fuori del­
le forte, che tiraile dalla porta di S. Nazaro rtnoalNaui- 
glio,tra del quale, & le forte mife il Campo de Venetiani 
acciò forte più guardato e ficuro. A i tredeci del medelìmo
¿’auicinò i’dTeicitò di Filippo fino al Redifort'o detto,vo­
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Soccrrfo di lendo entrare,per quanto egli potea,in Cittadella, che co 
Filippo°ta- iupplicheuol brama p anco afpettaua il luo iòccorfo. Ma 
pt>ato«p'% vcciendo ciò le fquadre de Vcnetiani,& di Guelfi andaro- 
'ttanLtn*‘ no ad incótrare i Filippefchi, & attaccato il fatto d’arme, 

combattutofi oftinatamentedaambedue lepart;, hauen- 
done tagliati affai a pezzi,voltarono finalmente gl'altri in 
fugajdalchcaggiòtafi Cittadella vecchia alla Signoria de 

cittadella Vcnetiani,fu di lubito a nome loro fortificata. Et rotto il
Ven7tZni\ in u r o che lon gaiuent c bauea tcn uta chiù fa Porta Matol- 
daiorofor- predo la c liicfa di S.Barnaba, l’apcriero,acciò reftafie a
tifiata. (Cittadini libero il paffo d’andare innàzi,c indietro, il che 

co boniifimo giudicio fu fatto,hauédone indi la Città no­
li r a fortiti molti commodi.Scaricati di poi molti Canoni 
nella Cittadella noua che tiene il cétro di tutta la c itti, & 
atterrati p fi fatta batteria i Filippefchi poftiui a difeia, ot 
tenero da Venetiani dieci dì di tregua co patto , che le fra 
detto termine non li veniua aiuto da Filippo haurebbeno 
datalaCittà a Venctiani.Mudarono adóquep hauer foc- 
corfo à Milano,ma nó haucdolo potuto hauere,diedero fi 
nito il tempo della tregua fecondo la conuention fatta la 
Cittadella Venctiani.Et quefta fortificata, auisòil Car- 
mignola per ceno di Pietro Loredano, & di Fantin Miche 
le Proucditori de Vcnetiani tutti i Cittadini, che fi douef 
fero ritrouarc qucll’iftcfio di che a ponto era Domenica, 
& il ventefimoottauo di Settembre a ventidue hore nei Té 
pio maggiore di S.Pietro a fermar con giuramento perpe 
tua fedeltà,& amicitia nelle mani loro co’ Vcnetiani, che 
eifianome di tutto il Senato,& de tutii Venetiani haureb 

ta à Vem- bono accettata. Vcnuti adóque quali tuttii maggiori d’e- 
fum. tà in detta Chiefa ,& toccate con le mani fecondo l ’vlato 

coihunc le iacre lettere del Mettale giurando adempiro- 
nó la prometta , purcheancoi Vcnetianimantenefferoà 
Brelciani le promette fatte, nelle quali principalmente fi 

. contenea. ChedinanziadogniaJtracofai Cittadini no?- 
tlavrefcia follerò riceuuti , e trattati con quell’affetto da Ve- 
*',&Fcne netiani , col quale foglion trattar Ì proprij Cittadini 

come dimoftrano le lettere di Francefco Fofcaro all’hora

Ere fiuti! 
chijwatmcl 
Duomo 
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Doge di Venetia fcritte a noitri Cittadini, fotto li venti- 
dui di Maggio del M. C C C C .  X X V I ,  EtcheiBre-  
fciani fodero dienti da qualùnque grauezza, fuorché da 
Datij delle Porte , & de grimbotati. Et che tutti i minori 
Magiftrati del Contado di Brefdalì douell'efo dare a fe­
deli Cittadini,come & il Priuilegio dato lotto l’anno M. 
C C C C .  XXVI I .  & le lettere Ducali fcritte lotto i cin 
que di Luglio M. C C C C . X X V 111 i. ci mamfcltano.
Fatte per vnapartc,&l’altra (come èdetto) quefte con- 
uentioni furono polle a tre dùcili della Fortezza maggio- S * b«! 
rie Partigliene,che di continuo dentro di lei tirauano gru /*»•*. »»»«.. 
didimi failì.Et indi fu tirata vna grùdidìm'a folla dalla Por 
ta delle Pile di fuori lino dirimpetto al catone diS.Pietro 
in Oliuetto gucrnitade Baftioni, & di Cailelli Furono fa 
bricati in oltre dui altri Baftioni di legno, ma però Fort ili» 
mi,Pvno di dentro appretto la Chicluola di San Martino 
adorna giàdi vn bell idillio intonicato,& ihcroltatura , & 
alPhoralotto PifteHa Rocca ( ai panelli chiamano ) rouina 
ta e fpianata.Et l’altro di fuori della Citta, predo ai muri 
di Cittadella vecchia,oltra altri trealtillimt fabricati do­
pò intorno alla mcdelima fortezza,da quali {'caricando in 
lei l’artiglierie Icotendo l’citcrior iponda del vecchio inu 
ro facilmente la mandatono in pezzi. Et dato (benché in­
darno) vn crudclidimo addito alla Fortezza ai trentadi 
Ottobre,rizzarono i noitri nella fabricadi San Martino 
vna certa machina,chiamata da loro il gran tiratore òla-  
culojcol quale gettando in aria ladìgrandidìmi faceuano, 
che feendendo perii tetti defiero nella fortezza . Per- 
loche il Capitano di detta fortezza venne ai dieci di No-  
uembre, che fu parimente di de Domenica , co’noitri 
a patti , che nc lui tirarebbe fuori (come fpeflò latto ha 
uea)neefiì douefiero tirar dentro la fortezza Spettan­
do per dieci giorni foli aiuto da Filippo,quale noncompa 
rèdo fra detto termine lalciarebbe poi la Fortezza in ma- 
no de Venetiani. Mandò adonque il Cartellano a chiedere c,iu chi- 
foccorfo à Filippo,& raguagliato di non poterlo hauere "~r 
finito il tempo della tregua ieruando la fede lalciò la tor-,,^,,,/

*7 r
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tczzaà Venetiani. Ora ottenuta tuttala Città daVene- 
tiani,mandarono ad inuernar tutte le géti loro ne’ Con­
tadi di Mantoa,di Verona,& di Vicenza,eccetto quelle di 
cuieraCapitano il Carmignola,che fecero il feguentein- 
ucrnoinVal di Sabbio,& in ValTrópia, hauendo eletto il 
Carmignola le ftanze lue nella Città . Ritornò il primo 
dclicguenteGcnaro.il Generale di Fiorentini, da loro 
chiamato Commiifario da Brefciaa Fioréza,& ai lette del 
mcdcfimo ritornando da Venetia gl’ Ambafciatori di Sa- 
uoiaa calapalfarono per Brelcia. ht predo giorno entrò 
primo Podeftd di Venetiani nella Città noftra Fantin Da- 
dolo. Ai dieci deH’iftedo venne da Venetia à Brefcia Nico 
lò dell'Ordine de Ccrtofini, e Prete, Cardinale di Santa 
Croce,Legato di Papa Martin V. hauendo da ire a Mila­
no per comporre la pace tra Filippo, & i Venetiani. Onde 
vennero anco molti Venetiani nel Contado noftro per go 
dere a nome del Dominio Venetiano della pofteiTìoned- 
alcuni Caitelli iin’aH’hora obedienti à Filippo Fecondo le 
conditioni della pace. Ritornato il Cardinale a Brefcia ai 
vcnt'vno di Gcnaro con vn ramcllo d Oliuo.iniegno di pa 
ce per ritornariene di prima a Venetia, & pofeia àRoma 
al Papa, eflcndoli andato reuerentemente incontro tutto 
il noftro Clero inftemccol Velcouo,&con gl'altri Religio 
lì con le Croci, e con gli Stendardi fin’alla Mella , tutti fi 
diedero a cantare il Te Deum.& altre limili lodi. Parten­
doli poi, il Magiftrato , & molti di noftri Cittadini (tra 
quali Giacomo Saiano non icario fcrittore di tal fatto) 
nomina iolamcnte Achille Auogadro Tartarin Cauriolo 
( c Ber tramino Rumano) dopò le daze,&le fette  fatte per 
detcrminatione del Senato, inliemccon Oldrado Lam- 
pugnano Filippefco l'accompagnarono per le < alleila del 
territorio, acciò hauutole a ilio proprio nome le fortifi­
cane . Mai Terrazani , & i loldati polli alle guardie loro 
ferrate le porre,& Jeuati i Ponti proteitauanloro di nò vo 
ler obedire a Venetiani , ne di voler riceuer ne’Caftcìlii 
mellì ò gl’amici loro.La onde il Cardinale con gl’antidcr- 
ti Compagni ritornò a Brelcia  ̂per andarfene a Milano di

nouo.
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n o u o . L à  q u a l  a n d a t a  i m a g i n a n d o  ¡1 C a r m i g n o I a , &  i P r o -  
u e d i t o r i  V c n e t i a n i  , c h e  l a r c b b e  ( l a t a  in v a n o  l p i e g a r o n o  
a d i c e n o u c d i  M a g g i o ,  la f ' or m id ab i l  i n l e g n a d i  S .  M a i  c o ,  
&  c o n  t u t t a  la C a u a l l a r i a  , &  f a n t e r i a  v l c i r o n o  d a  B r e l c i a  
p e r  ire a b a t t e r e  i C a i t c l l i  d e l  C ó t a d o , c h e  p r e r t a u a n o  o b e  
d i e n z a a  F i l i p p o . E t  p e r  m e t t e r  i n f i c i n e  o g n i  lua  p o l l a , o r ­
d i n a r o n o  l ’e i i e r c i c o  p r e d o  C a l f c g n c d o l o  c o n  m o l t e  b a g a -  
g l i e  a t t i n e n t i  a l l a  g u e r r a .  O u e  n o n  m o l t o  d o p ò  g i o n f e r o  
i l  G o n z a g a , N i c o l ò T o l l e n t i n o , L o r e n z o  C o d o g n o l a , &  a l  
t r i  P r o u i l i o n a t i  d a  V c n e t i a n i , & d a  F i o r e n t i n i  c o n  l e  v e t -  
t o u a g l i e , &  c o n  l e  l u e  b a n d e  l e c i t e .  Q u i n d i  p a r t e n d o  a c c a -  
p a r o n o  a i  v i n t i q u a t t r o  d c H ’i i l c H o . t r a  M o n r e c h i a r o e  C a i  
u i i a n o  C a r t e l l i , c h e  per  a n c o  o b e d i u a n o  a F i l i p p o  d o u c  l o
pi  ai r i u a r o n o  c o n  le  l u e  c o m p a g n i e  U r l o  O r l i n o , P i e t r o  
G i a m p a o l o  & A r i g o  T a c c a . E r a  t u t t o  q u e l l o  e f f e r a t o  di  
v e n t i m i l l a  C a u a l l i  & d o d i c i  m i l l a  l an c i  t u t t i  p a g a t i  , o l t r a  
g l i  i c e l t i  &  a l t r i  l im i l i  l o l d a t i , i l  c u i  n u m e r o Q »  v ia r  la p a r o  
l a  d e l  b a i a n o )  e r a  n u m e r o f i l l i m o  o l t r a  m o d o .  Q u i a d o n -  
q u e  li f e r m a r o n o  t u t t i  Hn t a n t o  , c h e  lì r e f c r o  a V e n c t i a n i  
C a l u i l a n o , Q u i n z a n o , L ó g h c n a  M a c l ò c o n  a l c u n ’a J t r i c ó -  
t i g u i  e v i c i n i  C a r t e l l i ,  T e r r e ,  e V i l l e  . N o n  s ’a c q u e t a r o n o  
a l l ’h o r a  p e r ò  d a  V c n e t i a n i  M o n t e c h i a r ò , ne  G o t o l e n g o ,  
p e r c h e  li s e r a  f e r m a t o  q u a l i  t u t t o  l ’e f i e r c i t o  di  Fi l ippo,*  
q u a l e  o l i a n d o  a V c n e t i a n i  d i f e f e  q u e i  l u c c h i  fin t a n t o c h é  
v e n u t i  a l l e  m a n i  i f i c m e , r i u o l t i  i F i l i p p e l c h i  v c r l o  il t e r r i r o  
r io  d i  C r e m o n a  fi d i e d e r o  a f u g g i r e ,  i l  C a r m i g n o l a  a c c o ­
l l a t o l i  ai t r e  di  G i u g n o , a  P i a t i n a  C a r t e l  de l  C r e m o n e l c  le  
l o  l o t t o m i f e a i  c i n q u e  e  fe i  d e l l ’irtcrto g r a u e m é r e  c o m b a t ­
t e n d o  c o ’ F i l i p p e l c h i  v e r g o g n o l a m e n t e  li f e c e  f u g g i r e  ne'  
pil i  v i c i n i  B o r g h i  di  C r e m o n a . O n d e  c ó q u i l f a t o  il C a r t e l l o  
di  S . G i o u a n n i  in C r o c e  e l p u g n ò  C a l a i  M a g g i o r e  c ’h a u e a  
r i b e l l a t o  a V c n e t i a n i ,  &  o c c i q  ò  B ina  a l t r i m e n t i  B ibr iac -  
c o  n o b i l e , & a n t i c h i l f i m o  C a r t e l l o  , & t u t t i  g l ' a l t r i  Juochi ,  
c h e  l o n o  fra  C r e m o n a . & l ’O g l i o  n o i t r o  f iu m e ,  G i o n t i  p o -  
f c :a a m b i  g l ’d l e r c i t i à S o m m o  C a r t e l l o  in r i u a d i  P ò , s ’a t ­
t a c c ò  v n  c r u d e l  f a t t o d ’a r m e , &  m o r t i  m o l t i  d a l l ’ , n a , &  1‘-
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Bina. Il Carmignola ritornando a Cafalmaggiore, intefe, 
che Quinzano sera ribellato da Venetìani, fioche andò 
ad Alboino per veder di rimittere Quinzano lotto a Ve- 
netiani,ma vedendo, che quello negotio douea tirarli in 
longo, ritornato à bina gagliardamente la riftorò}& for­
tificò il ponte (opra Oglio, hauendoui fatto vn Baftione. 
L’irteiio fece a Seniga Cartelletto di quefto territorio ha- 
ucndolo attorniato di Baftioni. polcia preftiftìmo foccor- 
|e Vragovoftro Calvello in riuad’OgliooppreiIo da Filip 
pcfchi.Ondc fubico dipartirono. Dali il Carmignola an­
dò ad Ileo,& indi giudiciofi mente partendo ai trcd’Ot- 
tobre efpugnò Vlontechiaro hauendo tirati molti colpi di 
artigliaria nella Rocca (ua,& poco dopò le gli refe a patti 
Gotolengo. Intanto erano ritornati i Filippelchi atraua- 
gliar Vrago,quando hauendoli mandato innanzìfoccor- 
1 o il Carmignola li sforzò a ritornarli indietro.Ma eflen- 
doli affrontati l ’vno,& l’altro clfcrcito de Venetianicioe, 
& di Filippo a Maclò ai dodeci d’Ottobre, venuti alle ma­
ni combatterono piùcruda,&oil:inatamentc del folito, & 
c/lendone dati dall’vna,&l’altra parte v c c i f ìmolti, & mol 
ti feriti le ne portò vicinamente il Carmignola quelle ric­
che ipoglte. Et pare che quello nome Machaleo ( che noi 
più l ift rettamente diciamo Maclò ) coli detto da ftcLKKOy che 
combattimento importa,&da chefignificaerrantee 
cicco, forte con certo prefagio a quefto Cartello importo, 
perche rotti a fatto i Filipelchi, ci preie Carlo Malatcfta 
con tre mille Caualli,quattrocentofanti,& lettecentocin 
quanta venturieri, & prefe inoltra (anco per teftìmonio 
di Fràcefco Filelfo ) Celare Martinengo Capitan di Filip­
po e noftro Cittadino,& l’iniegne, i Carri, i Giumenti, le 
vettovaglie,& tutti i bagaglioni di Filippo,hauendomef- 
Ìì tutti gì’altri in difordine,& fatti vergognolamente fug­
gire lino oltra l’Oglio. La onde apprelentatofi il di feguen 
te il Carmignola a Pompeiano, & a gl’Orci vecchi fe gli re 
fero.Et per timor di lui ritornarono a obedientia deVe- 
netiani,Quinzano,Oriano^Cadignano,Verola, villa chia 
ra5& aliai altri luochi da quella parte, che daloro ribella.-

to
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tòhàueàno . Popò hauendo dato l’alfalto a federi d'Ot-
tobre al forte Caitcllo de gl’Orci noui, & hauendolo bat­
tuto per federi di con l'artigliai ia,l’hebbc finalmente con 
patto j che i Terrieri gli sborlalfcro perla fpela dell’arti- 
gliaria dui millec cinquecento feudi 3 & che mcnalVcro in 
campo ccntoCarra di Vino,&cinquecéto ionie di fiormé- 
to da ' cnderfi a buona derrata. Il Carro del Vino ( perche 
ancoi Foraliieri intendano) pela mille ottocento,&lafo 
ma òcarica di formcnto trecento cinquanta libre. Dopò 
acquiftò Rocca franca Cartello in riua d’Oglio ; &indi co’ 
Proucditori Venctiani menò federato a Ponroglio, &a 
Chiari, quai Cartelli hebbe il leguente giorno , hauendo 
caricati alcuni pezzi d’artigliana nella Rocca de Chiari. 
Mandati in oltre quattro mille Caualli ,& dui mille fanti 
oltra l’Oglio a dar il quarto a Ciuidato Cartello del Con­
tado di Bergamo alfalcndo egli col refto dclfetfercito Pa- 
lazuolo voitro Cartello,facilmente l’ottenne.Ma ioprafta 
do le pioggie, & finuerno andarono i Proucditori a Brc- 
feia,hauendo compartiti i loldati in diuerfi luochidcltcr 
ritorio fin’alla fegu ente primauera. Intanto /correndoal- 
cuni loldati del Carmignola ValCamonica,& Val Caual- 
lina occuparono Como.Cimbergo,Borno,Buuegno,M5- 
tecchio,Louero,Piiogni,&Gandinocon fifteUe Valli pei 
dieci miglia da Brenno Cartello veriò Tramontana. Era* 
traquefti (corrieri vncerto Carnaro , &vn Scaramucci 
huomini bellicofi/fimi Capitani de cento fanti, i quali arti 
lendo la Rocca de Mù polìeduta da Betinzone Federici,f- 
hebbero finalmente con alcune altre Ville circonuicinc a 
dieci di Genaro del M. C C C C .  X X V I I I .  Mollo da

Orci noui fi­
fi tLl Coirmi 
gnoU*

Tro^rcJJiU
Cay mignola 

fui Brtjiit* 
no*

quelle cote Filippo mandò Ambaiciatori a Venctiani per 
comporre con eifi loro &elIendoci (opragionto anco Ni- ¿ “J úmí 
colò Cardinale Legato del Papa a querto effetto, fu ai (ci Unoy &  Vt 

del feguente Maggio publicata la pace,Nel qual giorno di nt"*nu 
più i Proucditori Venctiani aificurati nell’arbitraria ten­
tenna del Cardinale fortificarono Palazuolo,I^'° e Clu- 
zani . Indi andati à Bergomo rccouerono in eflccutionc 
della temenza di lui itergamo;Martincngo e Rumano con

Z i i l r c i to
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il redo de*C artelli,Borghi, eluochidel Contado diBer- 
gomo. Hauédo adóq; i Vcnetiani ottenuto Breiciae Ber- 
gom oto’ fuoiTcrritorij, & parimente i Cartelli acquifta- 
ti daloro nelCremonele.le genti loro ai deciotto diMag 
gio per comandamento de Proueditori,& del Carmigno- 
la fi raccolicro alle danze . Tal fine hebbe quefta guerra, 
rcftandoctiandiocon no poco dolore,della Città noftra, 
perditor Filippo.Perche ella pati da tale e tanta pcfte,chc 
dal primo di Marzo delFifteiIb anno linai feguente Otto­
bre morirono otto milla huomini in Brcfcia. palpato il fe­
condo anno. Haucndo i Fiorentini intimata la guerra a 
Luche/ì.Filippo crtendo dato da Luchefì richiedo di iòc- 
corlo glielo mandò. Onde i Fiorentini auifarono i Vene-

O . . .  «
tiani, come Filippo hauca rotti i patti della pace, perche 
nella prima pace,egli hauca promeHò di non noccre a Fio 
rent ini.Cominciarono per tato i Vcnetiani l’Ottobre del 
M. C C C C .  XXX.  atrauagliar Filippo nel Contado 
di Cremona , & in Giara d’Adda, c Filippo a molertar noi 
in vece de Vcnetiani. Perche non lalciaua di tentar ogni 
imprela, perche ritoglierti Brcicia di mano a Vcnerianu 
Furono in quei tempi rame pioggic, che vfccndo la Gar­
za dal luo letto inondò,& annegò le vicine.cale. Ne ilCar 
mignola puotè per la credente delle molte acque guada­
re a luo bel grado (come tcditìca Bartolomeo Cortclìo) 
l’Adda. Fole in oltre la Luna ofeurata del tutto per vn’ho 
ra a dicelertc ei Genaro grand ilfimo ipaucnto a riguarda 
ti.Et tu conolciuto p certo Profeta il Beato Antonio Lo- 
eadcllo nodro Cittadino dell'Ordine de Predicatori. Ve­
nuta la primauera diede il Cannigliela l’aifalto a Couo,& 
ad Antiniago Cartelli della gruriidittione di Filippo, & ai 
dedotto di Maggio gli hebbe.Poiciainrendendo, che Far 
mata de vent’otto Galee de Vcnetiani era arriuata per Pò 
a Cremona, andò ad liti del Pò,  perche facendo biiogno 
potefFe dar ioccorio a detta Armata,arriuò dall’altro can 
to la potentirtìma armata di Filippo, & venero al fatto d’­
arnie , «Sehauutartda Filipeichivnaiàhguinofabattaglia, 
tuttalarmatade Vcnetiani redo ioprafatta,c vinta.llche

veduto
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veduto dal Carmignola alTaltò Fontanella Cartello di Fi­
lippo in riua d Oglio3& lo prelc. Ma lopragionto l'inucr- 
no da li partendo ritornò alle proprie danze, da onde ri­
chiamato a Venctia lotto honorato pretcltoda Venetia- 
ni,glilu meritamente (dicono) mozzo ileapo aidodeci ou 
del Feguente Aprile cilendo data Fatta prigionera lame- 
glie Fua a Brelcia,& venduti i Fuoi beni all’incanto . Nella 
qual iettimana patirono da tal brina le Viti dei Contado co- 
noftrojche quell’anno non fecero quali ponto d’vua.'Ven­
nero poco dopò a BreFcia il Gonzaga,e Giorgio Cornaro uiHein dei 
Venetiano al goucrno de ioldati de Venctiani. Da onde Crê °”r̂  
afialiti a dicelette di luglio Bordolano Calalbuttano e So Z7unl 
¿•¿fina del Crcmoneie , che erano del dominio di Filippo,* 
gli hebbero rinalnute , & ini trouato Cabrino Gabriotto,1' 
che prela da loro buona fonuiia de danari dal leruitio lo­
ro s’era partitolo mandarono ad appicare per vn piede a 
Breicià. Accodatili poicia a Triuoli Borgo vicino àCre- ' ' •
ma Cartello aliai chiaro,&a Rumenengo a Tri noli vicino, ■.
gl’otténei o.Partì dopò il Gonzaga per Mantoà douc rtct i • 
te quali tutto quell’anno.Haucualì intanto ribellato Fon­
tanella,quale di nouo acquetata con Fanne , adequarono 
al terreno. Aggionlcro anco alFimperio loro Solicino Ca sondmtm 
Bel Fort iliimo hauendolo prima longamente trauagliato foiii'tm- 
e battuto con Far cigliar ie,èk con altre machine dC guerra,- tunl‘ ’ 
e con diuerli aiFalti. Et hauendo vltimamcnte occupato 
Malpaga del Bergamafco Camello all’hora quali dillrutto 
erouinato, entrò ne’ioldati a Cauallo tanta pertilenza,-. 
che di loro morirono bene da due milla. Gionto poicia Venti.ini ; 
l ’inuerno ogn’vnoli ritirò al conlegnato albergo Ritorna 
ta la primauera prelero i Venetiani ValTolina, ma per Voltoliti* fo 
tradimento de padani quali tutte le genti loro Furono du.m ¿¡sfati- 
Fihppelchi parte prelc,parte vccile,e parte anco Iicentia- dci 
tedi poterli rilcatare con argento,Se oro.Tra quali furo-MUm, 
no Giorgio Cornaro. CeFar Martinengo nortro Cittadi-; 
no;eTadeo Marchele da Cortelio Si ipauétarono per tal 
rotta molti di Brelciani>& de Ber gamaichi, & vna gra par ’
tc di Val Camónica ribellò da Venetiani;& temendo, clic r 

» molti



vdcmmi- molti altri del Dominio loro non faceflero il medefimo,’ 
« ribtiu trailero ortaggi da piu fofpetti luoghi. Dopò mede infie- 
daVenttu- mcmoltecernidede’Contadi di Padoua, di Vicenza,di 
Toro rJy »  Verona,& di Breicia le mandarono di iubito fotto la coni 
p*u. dotta di AluigiS.Seuerino in Val Camonica, con le quali 

racquirtarono i ncontanente quella parte della Valle, che 
Tace tratta ribellato hauca.La onde trattando di nouo Filippo di ve-  
Tlulcl'di mf a Pace con VenctianijlVno, & l’altro eflercito ritornò 
Milano y ¿T alle proprie caie.Ht i Venetiani e Filippo fpedirono Ami 
ymenati!. |33fcjatori a Roma ad Eugenio Quarto Papa , & a Siena a 

Sigiiìnondo Imperatore Fermatoti lì fin tanto fé glidaua 
il tempo di prender la Corona,pcr accordar la pace, qua­
le fuconchiufa da detti Pótefice,& Imperatore in tal gui- 
fa. Che Filippo lafciafle quei luochi del Territorio Bre- 
fciano,c Bcrgamaico, che prefi hauea poiché s’hauca c o ­
minciato a trattar di pace,& che l’vn o , c gl’altri rendefle- 

'jm .i m  ro fenza taglia i nobili,&i più legnatati ioldati. publicata 
Trulla fìtirr qucftapacc lòlenncmcte in Brclciaai dieci di Maggio del 
f  ¡etani ; *i- M. C C C C .  XX XI I I .  fu data la libertà a ftatichi, & 
rflra}cqZn a prigioni di ritornare alle caie Ioro.Ma,ò auuenghi per- 
%ur Luca» che non è (come dice il Poeta) Fede alcuna in queichefe- 

guitanilioldojòpurepcrcheildcftinohaueiiecofidirpo- 
ito,poco durò quella pace, perche Filippo preflo à Paao- 

IHZì Z u ua a’ut°  Marfiglio Carrara còtro Venetiani,& traaaglia- 
^aZfoTre ua dall’altro canto con l’arme i Genouefi ch’erano confe- 
nctiatii* derati ( come fcriueno alcuni) con Venetiani.Vfcedo adò 

que come Generale delle genti de Venetiani Giouan Fra- 
Vmtùani ccfco Gonzaga creato di già Marchefe da Sigifmondo an- 

a ^reu*° Cartello nelle riue d’Adda ai vét’otto di Mar- 
/anoj&fo- zodelM. CCCC.XXXVII.perfabricaruivn ponte j per 
nonni. cuj potette valicar letterato , & elfendonedi già pallata 

parte allalita da Filippeichi fu ributtata adierro , & ne re­
carono molti prigioni,altri tagliati a pezzi,& molti sfor­
zati ad allogarli in Adda.Ritornando il Gonzaga adietro 
col refto dell’eflercito prefee tenne ai ventiquatro d’Apri 
le Brignano Caftelletto della Giara d‘Adda ,& indi b or­
rendo pel Cremonefe^diede ogni cofa quali a faccomano.

Mandò
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Mandò intanto il Duca di Sauoia genti in aiuto a Filippo, 
nelle quali confidando aflaimiie in punto nella Giaradad- 
da contro de Venetiani, & del Gonzaga vn pauentofo cf- 
fcrcito.Ma temendo ilGonzagadi non redare auuicinan- 
doicgli il nemico,al diiotto ito ¿Bulgaro , & aTalgado 
Borghi podi tra il Cadellodi Palazuolo,& il fiume Cheto 
fi fortificò al meglio , che puotò con folle, e con traueriì. 
(In quelli tempi Donato di S.Miniato dell’Ordinede Pre­
dicatori, fu per gran Santità chiaro ) Ma all'alito da Filip- 
pefchi nel territorio nodro per Pontoglio ai dieci di Set­
tembre,lafciate adietro quali tutte le bagaglic indi fuggi. 
Eglino lafciando di più oltra feguitar ilGonzaga,lì riuol- 
tarono {opra il Bergamalco,& acquidàrono il piano , i mó 
ti,& quafi tutte le Valli di quei Contado. Ma iopragionto 
il verno tutti ritornarono alli (oliti alloggiamenti. llpau- 
rito il Gonzaga delle cofe andate contegno lo llendardo 
di S.Marco ai Magidrati di Breicìa &al Prouedicor Vene 
tiano,dicédo . che ci volea andare a diffóndere le cofe lue. 
Venuta la primauera dell’anno M. C C C C . XXXVIII. 
i Fiorentini già confederati con Veneriani,afubornationc 
di Francefco Sforza, che al foldo de Venetiani militaua, 
da lor partendo s’accollarono a Filippo. Ora Nicolò For- 
tebraccio detto per lopranomc il Picinino defignato Ge­
nerale de tutte le genti di Filippo dopò alcune illullri, c 
icgnalateimprele da lui fatte alialito Cafalmaggiorc del 
Cremonefedei Dominio de Venetiani ,rilpugnòinlicme 
con gl’altri luochi a lui contigui.Onde Gatta melata Capi 
tanodc Venetiani c’haueale danze in Aquanegra Villa 
del Brelciano guadato l’Oglio ai dui di Luglio andado ad 
incontrare il Picinino venne prediillmo per Marcaria Ca- 
ilello del Gòzaga di cófenlo di lui,a Bagnolo Callello pur 
del territorio nodro.Ma il Picinino fortilfimo per la mol­
titudine delle genti poco dimando il Gatta, feguì il luo 
viaggio,&in fpatiode tre giorni conquido Bina.Ponteui- 
co Gotolengo,Caluifano, Quinzano, & gl altri Cadclli,e 
luochi podi in quella parte , tralafciato Mórcchiaro loia-
mente. Dopò andato nella Riuiera di Garda ottenne Val 

1 Tende,
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Tenete,hauendo penfiero di dar l’aflalto poi a Salò Cartel 
fortitfìmo c prouifto.Perloche Gatta fi ritirò a Goione, & 
incaminando l’ciiercito per Piedemonte lafciò alla dirtela 
di Salò, & di Gauardo molti fantacini icelti. Ai lei dell- 
illeflo andarono più di due milla Cittadini parte a piedi, e 

. . .  parte aCaualloneHefiercitode Venetianiin loccorfodi 
»riunir-Gatta qualcredeano che in breue doueffe venir alle mani 
aiu mani co coj picinino.Ma non olando egli divenir’ al fatto d’arme, 
Ventumt. cjlC<jin^zjia venuta de Cittadini hauea molte volte pro­

curato,vi loprartettero tei giorni.Elfendo dopò gionto il 
Gonzaga con molte cópagnie nel campo di Pianino, aui- 
sò Picinino il Gatta , & gli diede legno di voler vcnir’à 

Catta nula giornata il di feguéte,llGatta temendo del numerofo ef- 
7ircfàa* tercito del Picinino,& del Gonzaga, & da li fi ritirò co tut 

to il campo de Vcnetiani ne’ Sobborghi,& indi a poco en­
tro della Città.Si ritirò anco il Marchelc Tadeo Condot­
tiero de Venetiani con le lue lquadrc entro il Borgo di S. 
■Alcllàndro e in Cittadella vecchia,reftando con le lue ne’ 
Sobbórghi delle Pile Antonio Marcinafco. Andarono in 
oltre Pietro Nouarino & Bartolomeo Coleone Capitani 
de Compagnie de Venetiani,!’vno a gl’Orci noui,& l’altro 
a Palazuolo . Occupò intanto il Pianino tutta la Riuiera 
di Garda di lotto da Salò, llche vedendo il Gonzaga,dan- 
do infieme con Al uigi Verme Capitan di Filippo Tali aitò 
à Valeggio confinante con Veronefi fubito l’ottenne. Heb 
he indiamente Picinino il Cartello di Montechiaro per 
tradimento di Terrieri, hauendoui mandati alcuni ad af-

■ \ . í.

Safa prefb 
dal Pi cmi­
no*

.faltarlojfuoriche la Rocca,di cui poco dopò /caricati alcu 
¡ni pezzi d’artiglieria in lei,iì le padrone Fra tanto il Mar- 
chele Tadeo partédo da Brefcia andòà Boarno per la via 
de Naui,di Caino , &di Val di Sabbio volendo ire a Salò, 
& da li traghettare il Lago , a fine che potelle guardare e 
difendere Valeggio , & tutto il Contado di Verona . Ma 
giontoa Boarno hebbeper lettere auilò come la Torre, 
La zite,e Bardolino con tutta la Riuiera di Verona ribella 
do da Venetiani stradata al Gonzaga. Onde ritornato a 
Breicia,remite Pietro Nouarino, Caualcabò, & Bartolo­

meo
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meo Coicone,che erano venuti a Brcfcia, neTuochi coni 
legnati loro ; Ai ventidui di Luglio prdc Pianino Salò; 
Pc rioche Val di Sabbio di iubico ribellando da Venctiani 
le gli relè.Ma egli feorfi Bagnolo , c Poncarale accampò vi 
timamence nc’Caftcllctti diCizago,& di Tercntiano. Ht 
incontanente fé gli diedero Caftrezago , Pontoglio, Tra- 
uagliato,Rocca Franca,& Vrago in riua d’Oglio. Bartolo 
eneo Coleone tolti l'eco quattrocento Caualli,e mille fan­
ti andò in Valcamonica,per liberar là alcuni Cartelli,e for 
tczze allertiate da Filippeichi,doue andò anco per l ’iftella 
cagione Paris da Lodronc con molti Valrropidì, & altri 
Montanari.Quelli azzuffatili co’ Filipclchi, non folo de- 
fenfarono i Cartelli,&le Fortezze dette , ma di più fecero 
prigioni tutti i Filippeichi, che erano più di mille e cin­
quecento. 11 Picinino mouendo l’ertercito daCizago a Pa 
lazuolo tirate alcune cannonate nella Rocca hebbe il Ca­
rtello.Indi ito a Chiari fu di fubito riceuuto detro da Ter 
razzani,&per inftigation loro (come s’intcfe)fualiggiò 
ieiccnto Caualli, & duccnto fanti de Vcnetiani. Poi dan­
do con la furia delle Bombarde a Roato lallàlto,Gatta co 
più di quattromilla Cittadini marciò à PalIìrano,à Pader 
no &à Bornato per dar foccorfò a Roato quel giorno. li­
die hauendo rilàputo il Picinino la lei a li riduifc predò a 
Chiari.ma ritornato il terzo giorno afialtò il Gatta i Cit 
tadini,& quei di Franciacurta. Perloche venuti alle mani 
fi combattè crudelmétc da ambedue le parti,ma fàuoredo 
Marte,& la fortuna a noftri andarono i nemici a H1 di 1 pa­
ci a cllendoienc pi eli molti,e molti volti in fuga lì che mol 
ti fecero giudicio che l’eliei cito del Picinino , & la Signo­
ria di Filippo haurebbero tratto quel di,efìendo flati pre­
lì duccnto Caualli, & altri tanti tagliati à pezzi le quei de 
Chiari,di Palazuolo, & di Cologni non hauertero dato re 
capito a ioldati sbandati,& fuggitiuidel Picinino. Ritor­
nati il Gatta', ¿ci Cittadini nella Città,hauendo il Picini­
no ripreie le forze aliali di nono con l’artiglicria,& con al 
tre machjif£ da guerra dette Bricole Roato.Ilchc riporta­
to aBreJfcia,Gatta,& i Cittadini derei minatono de ire ad
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incótrar Piciniao difpofti di difendere a tutti i modi quel 
Caltello.Ma gionti a Rodengo di Francia curta,& intefo 
delle grandiisime forze del Picinino, eleilero di nò andar 
piu inante,ma di tornarli indietro a difefa della Città. La 
onde perfeuerando ogni di più il Picinino nella batteria 
di Roato,ai trenta d'Agofto tu sforzato il Camello ad ar- 
rendcrfi lalue le perfone. Perlochc hauendo il Picinino 
mandati aflàiiTimi foldati in Monte Brio, menò via gran 
quantità de beni,dc mallaritic,de giumenti,c de prigioni, 
che erano la fuggiti da tutta Franciacurra. Et alialito di­
poi Monticello Cartello giàdenobili Bralati »pocodopò 
io cóquillòinficmc con tutta Franciacurta,ValTrompia, 

&tutti i Cartelli ( per chiuderla in \ na fola parola) 
Borghi, Ville , e Iuochi delTerritorio noltro, 

fuorché gl’Orci noui ripieno de foldati*
Ma cifendo molte le cole di quella 

guerra, fia bene che le remit- 
tiamo nel feguente 

libro.
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B R E S C I A N E  DI  M-

ELI A C AVRIOLO.

L I V % O D E C I M O -
’  ̂' Ì >

S O M M A R I O .

$1 C OT^T IE  7$  E in quello libro il duro affedio , &  le motte batterie 
date dal Vicinino alla Città dì Biefcta. La prefa dì Ladrone. L armata de 
Venetiani mandata al lago di Garda, &  vltimamente vna lettera tirata 
in Brefcia con vn dardo,che ejjortaua la Città ad arrenderft.

Oiche il Picinino s’hebbe fottomeflTo (co- u Mm » 
m e di iopra detto habbiamo )  quali tutto ii tmfedifce 
territorio noftro : tentai ono il Carta, & i f r / aan* 
Cittadini pcJ guado dei Mcnzo lotto i Mo 
lini de Peicara d’andar nel Veroneicada- rtrwti»• 
re foccorlo a Veronefi trauagliati all’hora,

& riceucredaloro poiciaaita:Ma ritrouato li l’acqua del 
fiume troppo alta,& aiiaiffimi ioldati del Gózaga, ritorna orci fidde 
rono infelici , fi che fra detto tempo non poterò anco le- 
uar le briglie a Caualli,alla Città. In tanto dando il Pici- 
nino la/iaJto a gl’Orci , battutoli con molti colpi d’arti­
glieria , li tolfe finalmente ( come dicono) adiicretione, 
qual fu , che ialui lolamentc i Ioldati, che entro vi fi 
trouauano, furono 1 altre cole date a iaccomano. Perlo- 
che prefoui Guelmino Cauriolo mio Padre,che iui era co 
mevn’altro Proueditor di guerra a nome della Città, fu tutore dei 
dal Picinino mandato in ferria B o rg o  nouo Cartello del l̂ f r0”dd 
Piacentino,da onde fi rifcattòpoiconmilleecento feudi, Vicinili* . 
Ciò fece il Picinino ai ventitré di Settembre del 1458.

A a t Ilgior-

G u et mino 
del
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Il giorno che Pegni il Gat^a'f il Nouarino,ifCaualcabò , il 
Coicòne c mille dé noftri Cittadini andarono per la via 
de Naui,& di Val di Sabbio mal grado anco da terrazani, 
di prima gionta a Lodrone^pcr doue gli diede il palio Pa­
ris da Lodroné h'aìiendòfégii sboffati mille ciriqtitcento 
feudi,quali Aluigi Cauriolo mio Cugino dille hauer’im- 

^  predati di boria ad Antonio Marcello Proueditor de Ve- 
tIcLv-tn nctiani,& dopò palpando pel Trentino arcuarono final- 
trcLHAVllO mente a Verona,dando non poco di aiuto all’vua , &alPal 
rw&rC* e tra Città-falciati àllaguardia di Brelcia folo il rimanente 

de Cittadini,& il MarchcfeTadcocon icicento Caualli ,e  
Teoialuo,e GradòVenctiànó Capitani di cento Poldati. 

Scirwm’' vcntc ĉ ' del medelimo affrettando il Picinino ver Bre- 
con le fcià abbate cònemica mano tiitte le cofc oppónigli, & ac- 

n,lei md- taccata non longi dalla porta delle Pile a forame te la zuf-f li flit* , O I 1 (
fa co' Cittadini,ccol noliro battaglione,amazzatin,& Fe­
ritili molti daH'vh'a,& l’altrà parte,forzò tre vòlte i noftri 
a ritirarli nella Città per Porta San Giouanni. Et per 

(... s i meglio ftringcrc ad arrenderli iallediata Città j andò di 
vicinino ‘ P°i d Picininó a Vrago,àCobiato , & a Concedo còntra- 

Brr- de in riua della Mella,Uoue di u erti ti i fiumi, che nella Cit 
f u  tàcorrono di lubito la cinle col Può cfl’erciro, perche d‘al- 

tronde non le follerò condotte vettbuaglie, & l’alt re cofe 
« bifogneuoli.Dopò rizzò tre Bah ioni contro la Città, vno 

à Mompràno,l'altro (opra il Colle Degno non longi dalla 
v/v.v Chielu'ola diSanta Croce, & il Tcrz'o nella Villa di Santa' 
f Eufemia tre miglia di (collo dalla Città, & fortificò viti- 

• maniente gfallogiaméri per (é,& p li fuoi Capitani a luo- 
chi di S.Elor ianordiS.Saluatore, di S.Appollonio,&di S„ 
Matteo. E piantate ini Partigliene contro la Città la co- 

Tidnino minciò a battere dalia parte di Leuàre a gl’otto del fc^ué- 
^Tcin't'Ìr tc ^^u^òrc.I Cittadini (pianati glediftcìj^ che erano fuo- 
tigtierU. ridei la Città, perche auicinandofì il nemico , nò gl’andaf- 

fero nelle mani,cominciarono a trauagliare con l’artiglie­
ria la Cliicià di S. Apollonio occupata da Italiano del Friu 
i .All  incontro il nemico conquadàua e gettaua a terrai 

muri della Città in quella partGjChe e detta Mombello? & 
•ì ■ c v  pari-•\! h t 1

»
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parimente a Torlonga, &al Rauarotto predo la Capelli 
di S.Andrea co’ ipefli tiri di bombarde, & cercaua di leu vii 'Pianino ti 
l ’acqua alla loda hauendo latto vn canale, che tiraua dal- 
la folli al Nauiglio.Or mentre frequentali a il Picinino le iTffjt. 
batterie alla muraglia, faceua Jauorar ancora alcune lot- 
tcrranee cauc, per le quali venuti aieoftamentei iold ari 
di lui nella folla,& dipoi fopra il terraglio ; lo /'pianarono :
inmodo,chelìnoiCaualli poteuanofinlàcommodamen- 
tcentrare , non potendo ciò vietargli i mi/cri Cittadini. '
Ma hauendo fatto i Cittadini entro della Città alcune al r,v » 
tre folle con fortilTimi ripari trincee,trauer/i, dirimpetto lircfn.iiu co 
,a q w c 11 e d e 1 n e m i c o ; n 6 pa r e a al 1} i c i n i n o d’ha u e r fa 11 o lì n ’ y re-
a 11’h o r a a b a ft a n z a. P e r 10 c h e c*p n p 1 ù 1 p c Ilei c a r a mu z z e, c ja iL ’-fi. 
batterie lollecitaméte trauagliando laCitrà,&i Cittadi-, 
ni,gettò nò poco'fpatio de muri a terra facendoli gagliar­
da refifienza i Cittadini di qualòque età profclìionc,e IcP r 
io giorno e notte,e fortificando di continuo e le, & laCit
tàcon noni ferragli e ripari. Faceuano Aluigi Verme il contami- 
■Gonzaga,per entrare di nafcófto nella Città, altre grotte »■»/■-«»? »** 
mine,ò caue predò al Rauarotto, ma auertito ciò da vigi- ■ ¡ ‘t l lZ a i  
fanti Cittadini cauarono dall’altro canto alcune /òtto mi nonni* 
ne,&le empierono di polucre di bombarda; fopragionti i 
nemici gli diedero il fuoco >& co fi molti di loro reltarono 
abbrucciati,& molti furono tagliati a pezzi da Cittadini. 
Cominciò a raddoppiarli all’hora, ( per vlar le parole del 
Biondo ) l’oftinationc da ambedue le parti che aggion/c a 
Brciciani per la temenza ardire , & a filippcichi perla ipe 
ranza c’haueano,confidenza ; fi che /oprale forze loro ò fi 
faceuano ò regettauano a vincenda l’ingiuric , nepervn 
momento ficefsò per quei di da combattere -quale era da 
Filippefchi per quello rifpctto molto frequetato , perche
ò venendo ad opporfegli i Cittadini ò combattendo dalle
ruinc delle mura, facilmente J’inueftiuano ò pafiadori, ò 
con Partigliene,da tiri delle quali con vnafiupenda ma-- 
niera di morte erano gettati quando dui , & quando tre la 
ceri e diuifi in molte parti dinanzi i ridotti ,& le compa­
gnie de Cittadini, $c de parenti, che fotto a ferragli fi fia­

li ano

I
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uano giacendo.Fu morto per tal rifpetto all'horà Gioua- 
niCauriolo mio zio, ferito davn colpo d’artiglieria nel 
braccio manco. Succedeuan nondimeno a Brciciani laifii 
frefchi e fani in battaglia ( tra quali fi dice, che fu vn certo 
Agiderio ) al mal trattato Padre il figlio; al fratello,il fra­
tello. Et (cola che credo di rado efier fiata vdita altre voi 

Dsmeani- te) lcorrendo le Donne quà,&li,ò a portar rinfrefcameti 
Tono^u to a combattenti, òà legargli le ferite le vedeuano, che il 
unur/gia A luoco dato a quelli che medicauano i corpi de’loro feriti 
¡occorrerei g_cfle aperto a nemici,elleno proprie armate de feudi,& di 

* ogmjt. a| tre arme da lanciare faccuano l’oihcio d’huomini. Et ne 
furono molte,che non curarono di mouere da luoco , ò di 
portar alla fepoltura i fuoi cari morti in faccia loro, prima 
che vedefiero (elfendo i nemici fianchi dall’ardore di 
combattere tre e quattr’hore alla longa) ritornarli i C it­
tadini adictro lenza pericolo della Città. Giouò non po- 
eòa queft'impreiail decreto fatto all’hora nella Città , 
che lenza pagamento fi delfero del publico le Medicine, Se 
i Medici, & che del publico fi fepelillero parimente colo­
ro,che morti giaceuano per ditela della libertà.Ma nò era 
meno languinola la pugna dal canto de nemici in quella 
oppugnationc della Città,perche & dalle fpadcj&da’faifi 
làciati molti ne rcltarono morti nel colpetto de quei Bre- 
iciani, che combattevano da prefio , & molti fquarciati e 
franti dall’artiglicrie de C ittadini , mentre andauanoa 
fchicrc auuicinandofi all’orlo della folla per icendere in 
battaglia.Stettero trauagliati da quello incòmodo, e con 

JiÌc!?ln°dfe t*nua *at‘ca 1 nollri Padri ventidui giorni intieri.La onde 
bJttcrtHre imaginarofi il Picinino t o r l i , che aggiongendo maggior 

sforzo,ò la Città fi farebbe prela,ò fpauritii Cittadini!! 
farebbero arrefi, determinò di batterla accurariflìmame 
te il dì feguentc. Et perche il nemico vedendo l’apparec­
chio , che fi faceua in campo -, non venifie in cognitione in 
cheluoco ti hauea a dar la batteria, comandò a tutti i bom 
bardieri di raddopiare (caricando con Ipcifiiìmi tiri, per 
quanto folte loropofiìbile , de’ lalfi,l’incominciata diligen 
za,per aprire i rimbocchi fatti alle muraglie. Italiano poi

diede

fa a  co o^tu 
ÌHdiiflrìt%m
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diede fuoco al ponte,che fatto hauca fotto il bartione. La 
mattina celebrata la Meda di S. Andrea, viccndo , come 
erano coinmandati dal Picinino, tutti i migliori da Padi- ?>ic,‘ttìnof*t 
glioni andarono velocemente al montone erouinc della 
Torre di Mombello,& pallata la folla accomodata có gra- M« *iu 
ricci aiceicro il monte del terraglio, prima che i Cittadini Clttl 
d'improuifo vkendo glielo potelfero vietare, eccitati da’ 
gridi i Cittadini, & i ioldati a milchia, che attenti in ogni 
parte aipettauano labattaglia ruppero ne nemici.Faceua 
no rimbombo da ambeducìe parti l'artiglicric,& lì faceua 
tanto rtrepito e fracadò col fuono di Timpani, di Tambu­
ri,& di Trombe e con gridi d’huomini non de cóbattenti
più, che da gli fpct tutori, & elfortatori, dallVno,e l’altro 
canto,che ioldato alcuno non potea vdirc ciò che li veni- 
ua importo da Capitani,ma iacea bifogno,che òcon cenni 
dimano,ó in altro modo fodero condotti , & indrizzati 
qlli che iCapitanivoleuanochcmarcialfero , òche ritor- 
nadero adietro. Vi s'aggionle vn’inerme moltitudine di 
Donne,& de vecchi venuti a fuoi feriti, perche meziviui,
& efangui non fodero in battaglia calpertati.Ja qual torba 
molto maggior nel campo,che nella Città,riempi ogni co 
fa de pianti,& de ftridi. Perche in quella pugna, che durò 
fino a mtzo eiorno,oltrala moltitudine innumerabile de it* 
feriti de quali vna gran parte morì poi, reftaron morti du moT,im,*. 
cento Filippeichi,& nella Città da venti Cittadini,& qua- 
fi altri tanti faldati pagati.Auucrtendo ciò il Picinino ma 
dò le bade apportate al combattere^ i ioldati di già medi 
in Iella,quali crededero i Cittadini che franchi doueuano 
clfere rimedi in Iuoco de gl’aflatticati, a noua zuffa al luo- 
codiS.Apollonio.Perloche interpoftadifubito la batta­
l a  di Móbello tutto ledercito s’impiegò in queft’altra. 
Ellacon pari ardiree sforzo da principio incominciata, e 
tirata fino a fera per quefto rifpetto fu più acerba e graue
che non fu continuata da quelli iftertì foldati come la pri- 
maiche le haueano dato principio,ma ert'endo laifi dal bat­
tagliare i mudati prima,erano altri freichi rimedi in loco 
loro.Nó fu pari ò efficace però il cambio e viciifitudincde

cora-
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VafjJtori combattenti,hauendohauuto quello aííalto dal canto di 
7iouato à/*- Filippcfchi pari ftrage a quello di Mombclllo,& dal canto 
r» fim afe ¿e’ cittadini minore, efiendo però itati molti i feriti dal- 
ra‘ l’vna>& l’altra parte ritrouandofi gabbati all’hora i Filip- 

pefchi dalla fperanza di quelli dui afialti, determinarono 
di ftruggere,& di abbattere il montone,& quello che aua- 
zauadelle muraglie primachc defiero nouo afialto. E mi- 
fero tanta diligenzain abballare l’altezza del móton Mó- 
bellojchc tirata per maggior parte al fondo,refe tacile fi- 

Trouifom no a gl’huomini d’arme la lalita delle mura.E pche no tof- 
rìlrmmìr ĉr0 ĉr,t* * Guaftatori,& i loldati che poícia doueano en 
faUo.°ma trar alla battaglia da’fallì oda baltoni tirati da alto, quà- 

ìoogni di andauano {pianando del montone nel fondo 
della folla,tanto giuano coprendo con graticci e con vi* 
mini iopracoi pettide cuoio . ATorlonga fecero alcuni 

i Gati,& alcune Torri a quefto fine, che ò preio tenedero il
Bainone fatto dinanzi l’antimuraglia di terra, & di ferme 
ti de fafeine amafian infierne, ò atteratolo fi liberafiero 
da quella moleftia e noia.Anche Italiano,poiche vide non 
rouinar a bafianza dal lotto pollo fu o co  ( come s’hauca 
mello in animo ) il forte,fi diede a fpianar il iopracminen- 
tc del terraglio.Et apprefentati i Gatti alle mura da quel­
la parte intere,di prima li pertugiò in alcuni luochi, dopò 
vedendo che i Cittadini v’opponeuano di dentro altri ri­
pari , comandò a tuoi loldati , che lai ilici* o lemma,  &che 
rizzati i Calteili, che fportallei o nella Città , fturba/Ierò 
dall’opra loro i guafiadori. Fecero all’incontro i Brclcia-,W~H,  „ ... * o

Brcf umico ni vn Bafiion a difefa per venti palli diftantc eia Mombcllo 
no nemici. a| Kauarotto più denlo però doue veniuaad opporli a gli 

sforzi d’italiano, perche fi potè fiero con qual forte deferì 
far le mura quando anco fodero venute in poter de ne mi 

fi erano i Cittadini anfiofi e come forlennati dati , & 
Brrfiiani áfiretti popularmente a quell’opera diffìcile da tirarfi in 

f rfì“e'  longo & nella quale appoggiaua tutta la lalute della Cit- 
chi debiti tain manierarne benché i loldati ei Italiano, & lui Ite-fio 
della città, lanciando a bado fallì, dardi, & altri fimi! arme fenderò

moitijDonne, Putrii & Huomini > non fu però da loro in- 
'■ J termefia

Riparo de
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tcrm'ciTa per alcii mométo, finche porta da Cittadini vna 
tratte traporte alcune botte piene dcrouinazzi, &di  
rottami,a gitila de ripari,& di vn forte becero che più non 
fi ddìdcratle altra fortiricationc di muraglie. Vedendoi 
ldlippefchi quert’opera condotta a fine, tagliato con lon- 
ga fatica tanto delie mura, quàto fi porcile opporre a quel 
denfo riparo,lo iortentauano con ponti di legno. Et per­
che il monte del terraglio,& gTilt elfi fondamenti del mu­
ro in lui porti e fondati per natura delitto lopraftauano 
alla via porta fra mezzo alle muraglie ,&  a'campi de Cit­
tadini contingua ai ripari opporti dal Popolo Bielciano, 
erano venuti in fperanza, che cadendo dalla violenza dei 
fottopofto fuoco, le mura dentro alla Città, & empiédofi 
delle rouineloro la via &la folla, douelfero rendere taci­
le , & aperta entrata a Caualli nelle ftanze de’ Cittadini. 
Pelarono apprclio i Cittadini>che per nell una opera d’ hu 
mano ingegno fi potefle remediare a quanto era oceoi lo, 
& perciò molti ¡sbigottiti dalla paura della rouina,che(co 
fi imaginauanfi ) li loprartaua,dopò l’hau er pcralcun rem 
po fra dòti barbottato ruppero in audacia di efiortaread 
arrenderli (fuggédo l’ertrema calamità) a nemici Ma &la

nera-

\

za della cariifima libertà e giufiitia acquetarono quelli tu 
multi. Et i Cittadini ritornati alla primiera giade zza d'a­
nimo,& in fé ftclfi fu proibito,che come gl’altrc cole,anco 
quelto nono sforzo gettato folle.Poiché i t ilippelchi heb 
bero a baftanza diiporto ogni colà in quell'opera di dode 
ci giorni,determinando di dare vn nouo all alto comanda 
rono che i bombardieri non rahnaficro di icaricare tutta 
qllu notte , fi pche da’ molti tiri fi fàcefl'e maggior rouina 
nelle muraglie, fi pche i Cittadini Spauriti, & intéri alla 
veglia fi ftancaileroj&in tal modo alla legucnte batteria, 
che elfi non fapeuano , follerò men fòrti. Vaggioniè per 
quello configlio loro aTerrieri maggior incommodo,che 
molti menti e arccdauann a rirtoi are le rotte guarniggio* 
nijuroi onci l'ofcuro della none morti da’ laifi tirati a
Ventura Haucuano deteiminatoi 1 ihppclchidi darl’afi

lìb laico

Batteria p 
tutta Mnvt
te intiera*



Ornicif a l t o  in  v n ’i f t e f lb  t e m p o  in  q u a t t r o  l u o c h i c ó p r e f i  n e l  f p a i  
tffam'per t i °  d i  d e c i f t a d i 3c i o è  a M o m b e l l o 3à T o r l o n g a 3à S .  A p o l l o  
¿*r tuffai- n i o 3&  a l B a f t i o n c  d e l  R a u a r o t t o .  M a h a u e u a n o  r i f a p u t o i  
to m quat- C i t t a d i n i ,  &  d a l  v a r i o  a p p a r a t o  ,  c h e  fi f a c e u a  n e l  c a m p oiyo Cuochi* , « r* * s* • /' /> * •
cittadini t n e m i c o  h a u e u a n o  c o m p r e l o  c o n  q u a n t i  s f o r z i  r o l l e r ò  i ne  
quat modô m i c i  per  d a r  l ’a l l ' a l t o . O n d e  ai  t r e d e c i  d i  D e c é b r e  n e l  q u a l  
fiqÌÌpajfd d ì  fi c e l e b r a  la f e l l a  d i  S a n t a  L u c i a  3 c o n u e n n c i  o  i l  M a g i -  
io. N t i r a t o c i  C i t t a d i n i  f a t t i  d r i t t a m e n t e  i v o t i 3c i  g i u r a m e n ­

t i  d o p ò  il f a c r i t ì c i o  d i  l o d e , c h e  il P o d e l l i  a n d a l i e  a t t o r n i a  
d o  la C i t t à , p e r c h e  le i ò p r a l t a i l e  m i n o r  p e r i c o l o 3&  c f i ò r t à  
d o  i d i f a r m a t i  e d e b o l i  a l l a  g u a r d i a  d e l l e  m u r a  3 fi c h e  n o n  
f o l l e  p r e l a  a t r a d i m e n t o 3c h c  i l  C a p i t a n o  p r e i e n t i a l m e n t e  

- r e m e d i a f l ’e a p e r i c o l i , c h e T a d e o  c o n  la  C a u a l l a r i a i t e l T e  
^  a p p r e l l a t o  ai cal i  o c c o r r e n t i  al R a u a r o t t o 3&  fu  d a t a  l a c u  

r a d i  M o m b e l l o  a v n  c e r t o  G i a c o m o  q u e l l a  d i  T o r l o n -  
g a  à M u c c i n o , &  a d  A n d r e a  L e o n i  a b i c a p i  d e  t e r r a z z a n i .  
N e l l a  q u a l  l e c i t a  d e  D e f e n f o r i  h a u e n d o f i  d a t a l a  g u a r d i a  
d i  C i t t a d e l l a  n o u a  a P i e t r o  G r i m a n o  V e n e t i a n o ,  e g l i  tal  
c a r i c o  r i f i u t a n d o  l o  r i n o n t i ò  a C i t r a d i n i . M e n t r e  a d o n q .  
I t a l i a n o  o p e r a u a  di  d a r  i l  f u o c o  n e l  m e z o  d e l l a  n o t t e  a ’p ó  
t i  c h e  l o l ì c n t a u a n o  il m u r o ,  q u a l e  a l  p a r e r  d i  lu i  d o u e a c a  
d e r c  e n t r o  d e l l a  C i t t à  3 n e l l a  q u a l  p a r t e  f p i n t i u i  i b r a c c i  
d e l l e  t r a u i , l ' h a u e a  f a t t o  p i e g a r e ,  e c c o  c h e  i C i t t a d i n i  fp in  
g e n d o l o  c o n  a l c u n e  p e r t i c h e  , e  t r a u i  a i e o i t a m e n t e  a p p a ­
r e c c h i a r e  a ta l  b i l o g n o  l o  f e c e r o  a f o r z a  c a d e r e  n e l P o p e -  
r e  d e  n e m i c i , per  Ja c a d u t a  d e l  q u a l e  e f i c n d o f i  a t t e r r a t i  i 
m o n t o n i  l o t t o  l ’A p o l l o n i a n o  e  r o u i n a t e  le  m i n e , l a  t a n t a  

siffatta tì f a t i c a  d ’i t a l i a n o  a n d ò  a m a l e .  E r a  a p e n a  v e n u t o  g i o r n o ,  
duino u" q u a n d o  il P i c i n i n o  c a u a t o  J’e f f e r c i t o  d a l l e  i l à z e , &  d a  p a d i  
i'imì’ t-di- g h ' o n i , & c h i a m a t o  da  t u t t e  l e  p a r t i  a i u t o , & m e f i o  in o r d i ­
ne. n a n z a  v n  c a m p o  in f a c c i a  d e l l a  C i t t à  d e  p iù  d e  q u i n d e c i  

m i l l a  l o l d a t i ,  c o m a n d ò  c h e  t ra  M o m b e l l o  3& il f o r t e  d i S .  
A p o l l o n i o  fi f e r m a l l e  fin t a n t o , c h e  d a t o  ¡1 f e g n o  f e c o n d o  
J’o r d i n e d a t o  i c e n d e i f e r o a l  p r i m o  a b b a t t i m e n t o  , & c h e  
m e n t r e  c o m b a t r c u a n o  i p r i m i , g l ’a l t r i  , c h e  i n l u o c o  l o r o  
i u c c c d e r e  d o u e a n o ,  r i p o f a n d o  l e n z a  f a r ’a l t r o  a f p e t t a f f e -  
r o  la  v o l t a . E n t r a t i  n e l l a  f o l la  q u e l l i  5 c h e  e r a n o  fcef i  a c ó -

battere

delle hi stori e  b re s ci ane
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battere Cantori Mombello,partite tra fé le volte,riufeiro 
no pur vna volta fui terraglio, a qmdi facendo i Cittadini 
prdta relìlfenza , fi rimcttcuano luccedendo i franchi, ai 
laili,& a feriti.Fattoli queito per alcune volte, conobbero 
i Filippefchi quel rimettere de loldatieiTere come vn dare 
abellf udio ipatio a Cittadini di reipirarc,& di prender le 
na,pcrloche murato parere coriero più folci, & tutti rac­
colti in vn globo^arimentc i Cittadini con grandilsimo d . 
sforzo ruppero,& nutrirono alle rouine. Elìendofi oltra & 
modo incrudelita quella battaglia cominciarono quelli, t  a lira par 

che erano alle Uretre guerreggiar* inlieme a faccia fronte 
con piche, 1pedi,roche,mazze,ipade, e leure. Le Dóneda 
bali ioni gettauano acqua bollente e pece liquefatta al fùo 
co,benché follerò dall’vna p*rre,&l altra lanciati da lon­
tano fa!Ti,dardi,e baffoni abbrucciati in ponta folo di tut­
to l’apparato di guerra ripoiaua in quel luoco l’artiglia- 
ria,temendo ambedue le parti,che Icaricando ne’ncmici, 
non amazzaflcro parimente i luoi còloro mifchiati.Haue 
uano i Cittadini dinanzi che raccolti falilfero il terraglio, 
tirati con l’artigliaria alcuni lalfi ne’ Filippefchi dall’anti- 
timuro di Torlonga,fcanfando le cofe ( ilche poteano fa­
re non eflendo da dilfurbo impedita la villa) che noccrc 
poteano. elfendolì ammucchiati fopra quel terraglio di­
poi, & hauendo filTi,& la mente & gl’occhi,ne’ volti de* nc 
mici,&neirarme,che per tutto volauano, vn fol fallò fca- 
ricato dalfartigliaria in quella milchia , amazzò lette va- 
loroiìlTimiloldati&talmente( coiahorridada vedere) li 
lacerò,& fece in tanti pezzi,chemaifi puotèfapere,da ql- 
liche ciò riccrcauano,dichecorpo fodero le gambe,il ca- 
poeibraccfanzi dicono,che volauano per aria membri 
coperti di arme nell’ilf ella maniera,come erano mentre vi 
ueuauoi portatoriloro,&che negl’hortidel Vefcouodi- 
iìanti dalle mura di Mombello cento palli e più furono ri- 
trouate due celate loro,in cui era fìtta la carne con lecer- 
tirila.Vedendo ciò i loldati non li poterono ritenere* per p yrrdo»* 
alcun commandamento dd Picinino, che lcfiortationi, 
e minacci andauainferendo3& inculcando villanie,che nó z**™

Eb i filiti-
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Superato da 
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'Pieunno ri 
ki piato dai-

fi r i t i r a i T c r o a l l e l l a n z e  , &  d e p o r t o  l ’a r d o r e  d e l  c o m b a t ­
t e r e  v e d e n d o  p o r t a r l i  i m o r t i ,  &  i p i ù  g r a u e m e n t e  f e r i t i , 
& d a  li m i f u r a n d o  c o n  l ’a n i m o  il p e r i g l i o  in  c u i  e r a n o  ( l a ­
t i  p o l l i , d i i f e r o  a l  i u o  G e n e r a l e  v i l l a n i e  g r a u i , e  m o l t e , c h e  
p e r  f u a  p a z z a  c u p i d i g g i a  d i  h a u e r  a f o r z a  q u e l l a  n o f t r a  
C i t t a , h a u e i f e i l p o f l i  a l l a  m o r t e  t a n t i  h u o m i n i  i l l u f l r i , c  
p r o d i . L ’a l t r o  a b b a t i m e n t o  f a t t o  n e l l ’i r t e l fo  t e m p o a T o r -  
l o n g a h e b b e  m a n c o  m o r t i  d e ’ F i l i p p e f c h i , p e r c h e  a d o p e ­
r a r o n o  d i  G a t t i  & d e ’ C a r t e l l i ,  m a  i n d a r n o ,  p e r  p r e n d e r  
l ’a n t i m u r a g l i a  & fu  i n t e r m e r t o  d i n a n z i , c h e  fi f à c e l f e  f era ,  
p e n f a n d o f i  f a l d a t i  c h e  f i f o i f e d a t o f i n c a  q u e l l o  d i  M o n i -  
b e l l o  p er  c o m m a n d a m e n t o  d e l  P i c i n i n o , &  f u r o n o  q u e l l i  
t i r a t i  d a l  P i c i n i n o  a l l a  t e r z a  b a t t a g l i a  , c h e  c r u d e l i i f i m a  fi 
f a c c u a a l  R a u a r o t t o ,  p e r c h e  c o m i n c i a t a  d a l l ’a u r o r a  , &  
t i r a t a  f in o  a l'era fu  f a t t a  c o n  t a n t ’a n i m o  , & c o n  t a n t o  a r ­
d o r e  di  t u t t e  d u e  le  p a r t i  c h e  p o i c h é  h e b b e r o  c o m b a t t u ­
t o  c o n  l ’h a f t c , e c o n  le p i c c h e  , - v e n n e r o  v l t i m a m c n t e  a l l e  
f p a d c  a l l e  z a g a g l i e , & f i n a l m é t c  p iù  v i c i n o , a ’ p u g n a l i . C ó r  
f ò r o  d a l i a  C i t t à  in q u e l  i u o c o  d o u e  I t a l i a n o  h a u e a  t a g l i a ­
t e  le  m u r a , h u o m i n i  d ’o g n i  o r d i n e ,  & d ’o g n i  e t à  a t t o n i ­
t i ,  &  a n c o  d i l à r m a t i ,  & le  D o n n e  ( a  c u i  e r a  a n d a t a l a - 5 
m a ,  c h e  la  C i t t à  fi i p o g l i a u a )  d e l l e  q u a l i  a r m a t e l i  a l c u n e  
f a c e u a n o  c o n t r a i l o  a l  n e m i c o ,  m e n t r e  l a n c i a n d o  b a r t o n i ,  
e  laifi  a n c o  a v e n t u r a , f a c c u a n  q u a n t o  l o r o  e r a  p o  ( l ib i le*  
A d o p e r a r o n o  a p p r e l f o  i t e r r i e r i i n i n u t i l l i m a c a l c e , e  p o l l a  
in  v a l i  c r u d i  g e t t a n d o l a  d a  d i  f o p r a  in f a c c i a  d e  n e m i c i , c a  
g i o n a u a c h e  i F i l i p p e f c h i  o  r e l t a n d o  p e r  le  f irtùre d e  g l ’e l -  
m e t t i  o  f ièl i n e g l ’o c c h f i ò d a l  fu m o  a b b a g l i a t i , d i u e n i u a n o 1 
i n n a b i l i  a l c o m b a t t e r e . M a  p o i c h é  fi h e b b e  c o m b a t t u t o  
c o n  l e  m a n i , &  c o n  l ’h a f i e  fi a lp r a  e  f i e r a m e n t e  c a c c i a r o n o  
i B r e l c ia n i  n o n  f o l a m c n t e  v i o l e n t i l i  c o n  v i o l e n t i a , e  c o n  
f o r z a l a  f o r z a , m a  m ( e r o  d i  pili n o n  p o c o  f p a u e n t o  n e l  c o  
re  d e  n e m i c i .  E l Ì c n d o f i  a d u n q u e  d a t e  e  r i c e u u r c d a l l ’v n o ,  
e  l ' a l t r o  c a n t o  m o l t e  f e r i r e , e  r i t r o u a n d o f i [ m o l t i  m a l  t r a t ­
t a t i ,  c o m m a n d ò  il P i c i n i n o ,  c h e l i  l i i o n a r t è a  r a c c o l t a ,

a «(fatico &  r i m a n d a t a  la C a u a l l e r i a  a g r a l l o g g i a m e n t i  o r d i n ò , c h e  
a r m a t i  la  m a t t i n a  r i t o r n a i F e r o a l F i f t e f l i  a b b a t t i m e n t i ;  &

reten»
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r e t e n n e  i f a n t i  a l la  g u a r d i a  d eH ’a r t i g l i e r i a , &  d e l l e  f l a n ­
g e ,  f a t t e  a l l e  ( p i a n a t e  d e l  t e r r a g l i o  * V i c i ,  c o i n e c r a f t a -  
t a  c o m m a n d a t a  , la  C a u a l l e r i a  p e r  t e m p o  ,  s f e c e r o  i 
C o n d o t t i c i  i p i a n t a r  l ' i n l e g n e  d i n a n z i  la  c i m a  d e l l a  f o f *  
f a n e l k i o c o i  c h é c o n q u i f t a t o  h a u e u a n o , e  T u o n a n d o  l e  
T r o m b e t t e l e  t r o m b e  G i i a m a i r a n ó  c i a f e u n o  in o r d i n a n e  
za  V 11 P i c i n i n o  p iù  d i  ( d e g n o  V c h e  d i  f p e r a n z a  p i e n o  e ( - : 
f o r t a u a n ò  p iù  i C a p i t a n i ,  c h e  i f o l d a t i à  p r é d e r e , &  a m e t ­
t e r e  a Tacco (i g r a d a  è  r ic c a  C i t t à ,  &  p r o m c t t e u a  l o r o  l e  
M a t r o n e  le V e r g i n i  d e  G u e l f i  , ò  p e r  m e r e t r i c i,ò p e r  
m ó g l i  c o n  T h e r e d ir à  d e l  p a d r e ,  &  d e l  m a r i t o  f a p c l f e r ó  Ter  
uir i ì  d a l  t e m p o  , & d a l T o c c a i i o n e ?d i  c u i  m a g g i o r e  mai" •«> ¿f™ fil 
e r a n o  p e r  h'auer in q u e l l o  m o n d ò . ' p o i c h é  g l i  e r a  d a rò '  
n o n  l o l o  di  T a c c h e g g ia r  B r e f c ia  C i t t à g i à  t e m p o  r ic c h i !  cbbatterc. 
( i m a ,  m a  a n c o  i d e n a r i  d e  V e n e t i a n i  , & i c  g r a n d i f l ìm e '  
e n t r a t e  i c h e  in T o ( te n ta r  q u i  (ì n u m e r o i o  c f l e r c i t o  f i l o n -  
g o  t e m p o , h a u e u a n o  c o n f u m a t e . S e  , &  il D u c a  d i  M i l a ­
n o  a l t r o  n o n  a t t e n d e r e  d a  q u e l l a  v i t t o r i a  , c h e  , f a t t o l i  
f e d e r a t o  n e l l a  r o ù i n t i  d i  q u e l l a  nemiciiTima C i t t à  c o l ­
m o  d i  f i o c h é z z e  ,=> d i  e d e r g l i  D u c e  à f o g g i o g a r è  c o n  v e l o -  
c e c ó r l ò r a l t r c C i t t à d e  n e m i c i .  D i e d e l ì  a l l 'h o r a  p r in c i ­
p i ò  a l la  o p p u g n a t o n e  d i  T o r l o n g a , d o u c  c o m e  il g i o r n o , 5' 
i n n a n z i ]  f u r o n o a c c o m m o d a t i  i ó a t t i 5 & le T o r r i , & i l  
f e c e g r a n d i i i ì m o  s f o r z o  p e r  pr'endereMa t r i n c e a  la t ta ' in« ,  
t ó r n o  a i r a n t e m u r a g l i a ,  ina còr i  n o n  m i n o r  v a l o r e  f e c e r o  
r e i ì r t e n z a  i C i t t a d i n i , o n d e  r e d a r ó n ó  d i  F i l i p p e i c h i  m o r -  r-nìop'fj>ì 
ti  m ó l t i - ' ,  e  m ó l t i  f e r i t i  . M a  n e l l a  t e r z a  h o r a  d e l l  3, ributtati 
Zuffa c o n o b b e r o  c o n  Tuo d a n n ò  ¡ n e m i c i  q u a n t o  f o f -  £  f70°„r^  
l e  l a  f o r t e z z a  d d a c o f t a n z a  d e B r c i c i a n i  , p e r c h e  l a -  
f e i a n d o  d i n a n z i  a m e z o  di  la b a t t a g l i a  i n c o m p i t a  , m e d i ,  
e  d o l e n t i  r i t o r n a r o n o  a d i e t r o .  D i c o n o  a lc u n i  in q d o  l u o -  
c o  ,  c h e  a n d ò  f a m a  n e l  c a m p o  d e l  P i c i n i n o c o m e  ( ò p r a  il 
f n u r ó ' a l  f o t t e  d i  S a n t ' A p o l l o n i o  f u r o n o  d a ’ n e m i c i  v i d i  
d u i  S a n t i  in  f o r m a  d e ' c o m b a t t e n t i  , q u a l i  ir p e n s ò d o p ò ,  
c h e  f o d e r o  S .  b a u  il in o  e S ' .G io u i t a .  M a  la p r e i e n t ia  d e  C a  ,Vori iU 
p i t a n i ,  &  in p a r t i c o l a r e  d ' I t à l i a n ò ,  c h e  m o l t o  p iù  o p e r a -  î iunonti 
ua c o n  la  m a n o , &  c h e  c o n  p a r o l e ,  i à c e u a  r iu fe ir  e  l ' a d a l t o

del
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j i r r n e  ittv -

d e l  R a u a r o t t o  d i  m a g g i o r  s f o r z o ,  e  c o n  m a g g i o r ’ a r d o r e  
d ’a n i m i . P e r c h e  c i n q u e c e n t o  C a u a l l i  i c e l t i  ,  c h e  i n  l u o c o  
d ’e J m e t t i  f o l i t i  a d  o r n a r e  n e ’c i m i e r i  c o n  t r e  e  q u a t t r o  p é -  
n o n i  d e  d i u e r f ì  c o l o r i , h a u e a n o  t o l t i  in  c a p o  a l c u n i  m o r i o  
n i , c h e  f o t t o  t e n e u a n o  p i u m a c i n i  d i  b o m b a g i o ,  &  d i  p e n n a  
o n d e l i r e n d e u a n o  l i c u r i  d a i  c o l p i  d e  l a i n , s ’e r a n o  p o d i  in  
a g u a t i  n e l l a  f o i l a  t r a  i l R a u a r o t t o , &  il m u r o  c a d u t o  p e l  
t a g l i o  f a t t o  d a  I t a l i a n o  f o t t o  a l c u n i  l a u o r i  d e  v i m i n i  a g u i  
fa  d i  c e l a t a  c o p e r t i  d i  m a t a r a z z i  ò  d i  c u o i o . O r  m é t r e  i T e r  
r i e r i  i n t e n t a m e n t e  f a c c a n o  r e f i f t e n z a  a l l a  f a n t e r i a ,  c h e  d a  
u a  l ’a i f a l t o  a l  R a u a r o t t o , e g l i n o  q u a n t ó q u e  a g g r a u a t i  d a l  
p e f o  d e l l ’a r m e ,  d i  c u i  e r a n o  t u t t i  c o p e r t i  c o r r e n d o  p e r  l e  
r o u i n c , &  p e r  l e  m u r a g l i e  r o t t e  f p i n f e r o  i n a n t i , &  n o n  r i -  
t r o u a n d o  i n c o n t r o  a l c u n  in q u e l l a  p i a z u o l a , c h e  e r a  t r a  i l  
m u r o , &  il  n o u o  b a f t i o n e ,  d i t e l i  d a i  f e u d i  s ’o p p o n e u a n o  a  
C i t t a d i n i  c h e  d a l  t e r r a g l i o  t i r a u a n o .  S e g u i u a n o  g l ’a k r i  
n o n  f o l o  a r m a t i  d ’h a f t e  f p e d a t e  ,  &  d e  m a r t e l l i  d a  f e r i r e ,  

jh*tevfate m a  c h e  p o r t a u a n o  f e c o  v n c i n f e  g r a f f i o n i  d i  f e r r ò  p o l l i  i n  
** ntm,.ci c a p o  d e l l e  p e r t i c h e  p e r  t i r a r e  d a l l ’a r g i n e  i B r e f c i a n i .  F r a  
n*erl°m M q u e l l i  e r a n o  m e i f i g l ’a r c h i b u g g i e r i , c h e  d a n d o  i l  f u o c o  a l ­

l a  b o m b a r d a  d i  m a n o  ( c h i a m a t a  l o  f c h i o p p o  )  f a ^ t a d i  b r o  
z o  a g e t t o  in g u i f a d ’v n a  c a n n a  f o r a t a  p o n n o  f a c i l m e n t e  
p a l f a r c  a b a n d a  v n ’h u o m o  a r m a t o  c o n  la  p a l l a  d i  p i o m b o ,  
c h e l i  f c a r i c a . S i v c n n e d o n q u e a c r u d e l i f l ì m a  b a t t a g l i a r n e ]  
l a  q u a l e  m o l t i  r e f t a r o n  m o r t i , e  m o l t i f l i m i  f e r i t i  i n  t u t t e  
d u e  l e  p a r t i  in  q u e i  l u o c h i  o u e  i l b e l u a r d o  f a t t o  f o p r a  i l  
t e r r a g l i o  n o n  e i l e n d o  b e n  c ó g i o n t o  p a r e a , c h e  f a c e f l e  p iù  
f a c i l e , &  a g e u o l c  la  v ia  n e l l a  C i t t à .  E t  q u a n t o  p i ù  i l  t e r r i e  
r o  p r c u a l e u a  a l  n e m i c o  n e l  g e t t a r  i à i T h & a l t r e  c o l e  d a  l a n -  
c i a r e , t a n t o  p i ù s ’i f p o n e u a  a m a g g i o r  i n c o m m o d o  P e r c h e  
g l ’o p p u g n a t o r i  i c a r i c à d o  a l l ’i n s u  d a l l a  b a l l a  f o l l a  d e l  t e r  
r a g l i o , &  q u a l i  c h e  r i p i e n a  d e  r o u i n a z z i  f a c i l m e n t e  d i  f o t -  

yafidipela i o  l o  p o t e a n o  f e r i r e , n e l l a  q u a l  p a r t e  d i  c o r p o , ò  nclTuna  
w ’X ' S f  a r m a t u r a 3 <̂  a l m e n o  d e b i l e  s ’a d o p e i - a , e r a n o  t i r a t i  a l t r i  jp 
Pi«/ Zne l a p i e g a d e l  t e r r a g l i o  c o ’ r a m p i c o n i  c o l  c o r p o  a l l ’a r ia  , e l -  
inici contro, f e n d o  a l t r i  v c c i l i  d a l l e  p a l l e  d t g l ’a r c o b u g i .  N e  li h a u r e b -  
i defen/on. b c n o  p0 t u t 0  a d d u r r e  i  C i t t a d i n i  a  c e d e r e  i l  l u o c o , f e  i F i -  

' ; * l i p p e f e h i
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l i p p e i c h i  u f a n d ò v n  n o u o  t r o u a t o ,  d a  a l c u n i  v a l i  p i e n i  d i  
p o l u e r e  d i  b ó b a r d a , m a  c o n  a l c u n i  b u c h i , e  s f e n d i t u r e  c a  
g i o n a t e  d a l l e  c o f t c , &  d a i  c e r c h i  m a l  i n c i s i  i n f i c i n e ,  &  c h e  
n e l  c a d e r  i i f e i l ’o  fi f e r m a u a n  I q u a l ó q ,  l a t o , o r a  g e t t a t i  q f t i  
v a l i  ( o p r a  il t e r r a g l i o  g l i  d i e d e r o  i u b i t o  il f u o c o , d a l  q u a l e  
f p a r t a  la  p o l u e r e  t r a  l e  g a b e  d e  C i t t a d i n i , &  i ò p r a g i o n t i  
d a l l a v e l o c i f s i m a f i à m a  m o l t i  n e r e f t a r o n m e z o  a b b r u c c i a  
t i  g e t t a n d o l i  l ’a l t r a  t u r b a  a f i a c a c o l l o  d a l l ’a r g i n e . L ’a r g i ­
n e  a l l ' h o r a  l i b e r o  e  p r i u o  d i  d e f c n l ó r i  R e t t e  a p è r t o  a F i ì i p  
p e f c h i , e  n o n d i m e n o  in t a n t a  m o l t i t u d i n e  d ’a n i m o f i  c o m ­
b a t t e n t i  n e l i u n o  v ’a i c e i e  e l f e n d o l ì  n e l l a  p i a z z a  l c u a t o  v i i  
f u m o  d i  l u l f o r e ^ c h è  p e r  d e n f a  c a l i g i n e  l o  t e n e a  a f e o f t o .  l e  
M a t r o n e , & 1 i n e r m e  m o l t i t u d i n e  d e  d e b i l i ,  &  d e  p u t t i ,  
c h è a  C i t t a d i n i  p o r g e u a  f a n n e , m e n t r e  c h e  c o m b a t t e u a -  
n o , v e d e n d o  i l l u o c o  p r i u o  d e  d e f è n l o r i  l c u a r o n o  g r i d i  a l  
C i e l o e g r a n d i i s i m i l l r i d o r i j C  p i a n g e n d o  p r e g a u a n o  , c h e  
n o n  f t i m a f f e r o  e d e r e  d b a l d a n z a  il f e r u a r f i  la  v i t a , h a u e n d o  
p o c o  d o p ò  a v e d e r l e  in  f a c c ia  p r o p r i a  a e f l è r e  v i o l a t e  d a l  
n e m i c ò , l l u p r a t e , m e n a t e ' v i a , &  a p a t i r  g r a n d i f s i m i  ( c o r n i .  ’
D a l l e  q u a i  v o c i  c ò m o f s i j C  r i p i g l i a n d o  a n i m o  i d u r i  e  f o r ­
ti B r e i c i a n i , r i t o r n a r o n o  a l u o c h i  l o r o , e  r i n o u a r o n o  p i ù  
f i e r a m e n t e  d e l l ’v l a t o  la p u g n a , p e r  t u t t o  c o r r c u a  il p r a t i ­
c o  f o l d a t o . e  a c o m b a t t e r e  al R a u a r o t t o  , &  a m a n t e n e r  l e  
f t a n z e  a l t r o u e . I  S a c e r d o t i , & g l a b r i  R e l i g i o f i  a n c o r a  p f o  
il l a i o  m i l i t a r e  a p p o r t a r o n o  g i o u a m e n t o  a l i a i , & fi p o r t a -  /̂ ¡ofiunZ 
Tono e t j r e 2 Ì a m e n t e , &  e f i è n d o  p o c o  a q u e l l i  c h e  d i  frefeo 
e r a n o v c n u t i a  l e r u a r l  a r g i n e , a d o p r a n d o  a n c h e i s i  n o u i  ¡„qmfioàf 
f t r o m e n  ti c o m i n c i a r o n o  a g e t t a r  g iù  fa lc i  d i  l e g n e  f p a c c a -  M«* 
t e , a t t a c c a n d o u i  d e n t r o  a l c u n e  t a c c i l e  a c c e f e , &  a far c a d e  
re  c o ’ p i e d i  in q u e l l i  c h e  e r a n o  d i  l o t t o  a l c u n i  va l i  p i e n i  d i  
tr i ta  c a l c e , q u a l  c o l a  q u a n t o  a F i l i p p e f c h i  n o c e l l e  e i n c r c -  
d e b i l e  d a  d i r l i . m o l t i  e iT c n d o g l i  i e l l a t o  il p o t e r  refipirarc  
da  q u e l  v a p o r e f i  p e r f e r o  d ’a n i m o , e  t u t t i  e r a n o  c o l i  a c c e ­
cat i  d a l  f u m o , c h e  e r a n o  s f o r z a t i  d i  c o l p i r e ,  e d i  Jaciar Far  
m e  ò  à v e n t u r a , ò  n e ’ f u o i .  h a u e n d o  c i ò  v e d u t o  i C i t t a d i n i  
f a t t o  v n  s q u a d r o n e  d e  f a n t i  i n f i e m e  a n d a r o n o  a d  v r t a r e  
i c e n d e n d o  la p i e g a t u r a  d e l  t e r r a g l i o  n e  F i l i p p e f c h i  i n t r ì - 1

cati
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%refcianì 
redo no 
tic a Dio p 
Lt ¿oro hbc 
t&ionc>

'jtràircsfre 
nato de Bre 
fcUrtù

ZtrAtàge- 
fruì del P i­
anino 
TiHto in lu­
ce permeo^ 
%p deile 
¡pie.

t a t i  c  c o l m i  d ’a f f a n n o .  O r  q u i  fi f e c e  v n a  c r u d e l  b a t t a g l i a ,  
&  v n  d u r i f s i m o  f a t t o  d ’a r m e ,  e p e r  b e n e  c h e  d a  a m b i  1 l a t i  
m o l t i  ne  f o d e r o  a m a z z a t i ,  f u r o n o  p e r ò  p r im i  i F i l i p p e -  
f c h i  a v o l g e r e  l e  f p a l l e  , q u a l f i i c g u i t a t i c o n a n i m i i n f i a m -  
m a t i  d a T e r r i e r i  f u r o n o  i c a c c i a t i  e  d a l l e  r o u i n e , &  d a l l ’a r ­
g i n e  d e l  t e r r a g l i o . 11 d i  v e g n e n t e  d i f p e r a n d o  i l  P i c i n i n o  
d ’h a u e r  B r e i c i a  a f o r z a , c o m a n d a n d o , c h e  l ’a r t i g l i e r i a  fo b ­
i e  c o n d o t t a  a v i c i n i  C a f t e l l i  r e t e n n e  l ’e f i e r c i t o  n e ’ f o l i t i  al 
l o g i a m c n t i . A l l  h o r a  i C i t t a d i n i  r e f e r e n d o  la  d i f e f a  , & l a  
t u t e l a  d a  fi p o t e n t e  n e m i c o  in  G i e s ù  D i o  O t t i m o , e  M a f s i -  
m o , t u t t i  i p r e l e n t i c o n  M a g i f f r a t i  o r d i n a r o n o  , c h e  fi f a ­
c e f i e r o  l e  p r o c e s s i o n i  p u b l i c h e  per  m o l t i  g i o r n i  l o l e n n e -  
m e n c e  c o n  o r o , e  f i a m m a , e  c o n  l ’a l t r e  c o l e  l a c r e  n o i t r e .  A l  
q u a l ’o f t k i o  a t t c l e  l ’o r d i n e  d e  g l  h u o m i n i  a r u b a n  m e n  a t t o  
a l l ’a r m e , infierne c o n  l e  D o n n e ,  a f f a t i c a n d o l i ,  &  a d o p e r a t i  
d o l i  g l ’a l t r i  in  d i f t r u g g e r e  e g u a f t a r e  i C a f t e l l i , i G a t t i , i 
P l u t e i , i  g r a t t i c c i  a d o p e r a t i  n e l l a  f o l l a , & n e l l u o c o  i n n a n -  
Z¡ al  m u r o  d a i  n e m i c o  n e l l e  b a t t e r i e  , ò  in r i f t o r a r e  a  t e m ­
p o  Je r o t t u r e  d e l l e  m u r a . E  p o c o  m u c o  , c h e  g r a n f i n o l i  E r e  
l c i a n i  m i l c h i a t i c o ’ f o l d a r i  , n o n  p o t e n d o l i  r e t e n e r e  n e  le  
p o r t e , n e  il M a g i f t r a t o , p o i c h é  p o t c u a n o  v l c i r e  p e r  le  r o t ­
t u r e  d e l l e  m u r a g l i e ,  n o n  d e f i e r o  d i l l u r b o  e  n o i a  a l  n e m i ­
c o  p r o t i o c a n d o l o  f in ’ e n t r o  g l ’a l l o g g i a m e n t i . P c i  l o c h e  l e -  
u a n d o  il P i c i n i n o  il t e r z o  g i o r n o  d a l l ’o p p u g n a t i o n e  i p a ­
d i g l i o n i ,  &  g l a l l o g g i a m e n t i , Se d a t e  a l  f u o c o  f a l e r e  c o l è ,  
c h e  h a u c u a n o  l e r u i t o  in c a m p o  a d a r  g l ’a i l a l t i ,  l e u ò  l ’a l i e -  
d i o , & c o m e , c h e  f o l l e  p e r  a n d a r  l o n t a n o ,  e  i t a m i  l o n g a m é  
t e , l i m u l a n d o  d i  m a r c i a r  d i  p r im a  in  P e d a n ò t e  l a i c i ó  d u e  
c o m p a g n i e  in i m b o l c a t a  l o t t o  i l  f ieno d e l  r c c u r u o  C o l l e ,  
c h e  c h i a m a n o  p i e t r a  d e l  g a l l o . N e l  q u a l  d i  h a u c r e b b e  r ice  
u u t o  il p o p u l o  B r e l c i a n o  m a g g i o r  d a n o ,  c h e  in t u t t o  q u e l  
d u r o  a l l ò d i o , f e  m a n d a t e  i n a n z i  l e  f p i e , n o n  h a u e l l e r o  l c o -  
p e r t O j C h e  i n e m i c i  e r a n o  m e f s i  in a g u a t i . V e d e n d o  a d o n -  
q u e  P i c i n i n o j c h e  c i ò  p o c o  f e l i c e m e n t e ,  c o m e  a n c o  g l ’altri, 
s f o r z a g l i  e r a  r i u l c i t o  ,  f e c e  P apere  a l ò l d a t i , c h e  e g l i  era  
p e r  f e r m a r l i  in S a n t a  E  u f e m i a  p e r  d i e c i  g i o r n i  p o c o  p iu ,  ò  
m e n o , e perciò che in tanto, & i foldati feriti p i u  d i l i g e t e -

, , m e n t e
:v *r



L I B R O  D E C I  ' M O é 20 I

m e n t e  fi f i a c c h e r ò  m e d i c a r e ,  & t u t t i  fi p r o u e d e f i e r o  d e l l e  
c o l c b i f o g n e i t o l i a l  n o u o  c a m i n o .  E g l i  p o i  fi d i e d e  t u t t o  a 
f i n i r e , &  a f o r t i f i c a r e  i C a f i e l l i , q u a l i  d i c e l l ì m o ,  c h e  e r a n o  
à M o m p i a n o , & a  M o n a f t e r i j  d i  ò a n t a  C r o c e  , &  d i  S a n t a  
E u f e m i a . E f ì e n d o  in  q u e l  t e m p o  f i a t a  p r e fa  c u r a  d a  a l c u n i  
C a p i t a n i  vcc i f i  d e  F i l i p p e f c h i , & d a  B r e i c ia n i  p a r i m e n t e  d i  
fa p er  il n u m e r o  d e  m o r t i , fu r i t r o u a t o  c h e  m a c a u a n o  o t -  
t o c é t o  C i t t a d i n i  &  d a  d u c e r ò  l o r o  f o l d a t i  p a g a t f i d e ’g u a -  
f i a d o r i , &  d e  B i l o l c i  m o r t i  n e ’c a m p i  fu  il n u m e r o  i n c e r t o ,  
m a  p er  q u a n t o  fi c r c d c u a  , a r r i u a r o n o  b e n e  a c i n q u e c é t o .  
D e  n e m i c i  m o d e r o  p iù  d i  d u i  in f i la  f o l d a t i  t r a  q u a l i  f u r o ­
n o  d a  d u c e n t o  i l lu f tr i  e p e r  p c r ic ia  d c l P a r t e  m i l i t a r e ,  e p e r  
n o b i l t à  di  f a n g u c  i c u i  n o m i  e r S n  c h i a r i i f i m i . G u e r n i t i  i C a  
f i c l l i  fu lV tc ic n tc m c n te  il P i c i n i n o  l i c e n t i ò  l e f l e r c i t o  c h e  
a n d a f l c  a i n u e r n a r e  a P i c d c m o n t c .  LI M a r c i t e l e  d i  M a n t o -  
u a  fi t o l l è  le  f i a n z e  n e l  c o n t o r n o  d a l  l a g o  d i  G a r d a .  1 V e -  
n e t i a n i  h a u e n d o  d i c h i a r a t o  p e r  G e n e r a l e  d e l P e i I e r c i t o  
f u o  i l G a t t a , f i  d i e d e r o  a r i f i o r a r c , &  a r i m e t t e r e  ( p  c^to 
g l i  c r a c ó c e f i o  d a l l a  f i r e t t e z z a d e l  t é p o )  le  g e n t i  l o r o : c ó -  
m a n d a r o n o , n o n  i c o r d c u o l i  a l l ’h o r a  d i  d a r  a i u t o  a l la  C i t ­
t à  n o f i r a  , c h e  il G a t t a  t e n t a l l e  c ò  p o r t a r  f e c o  v e t t o u a g l i a  
fe  p o t e a d i r i t o r n a r e  là  , o n d e  s e r a  p a r t i t o .  E g l i  v e n u t o  à  
P c n e d a ,  &  à T o r b o l i  C a f i e l l i  in  r iu a  d e l  L a g o  d i  G a r d a ,  
( p r e z z a t i  p e r  q u a n t o  fi c r e d e , l e f i à  p a l l a t a  d a l  M a n t o u a -  
n o  m e n t r e  p r e f e  t u t t o  il V e r o n c i e , 6 t  t u t t e  le T e r r e  d e l l a  
l l i u i e r a d i  G a r d a ,  p e r  cfTcr d i  p o c o  c o n t o ,  c o m i n c i ò  a f o r ­
t i f i c a r l i . I n d i  h a u e n d o l i m e i r a  in f ic in e  g r a n d i l f im a  q u a n t i ­
t à  d e  f o r m e n t i , f e c e  i n t e n d e r e  a P a r i s  d a  L o d r o n e  , c h e  l o  
v c n i l f e  ad  i n c ó t r a r e ,  q u a d o  il P i c i n i n o ,  &  il M à t o a n o  t r a ­
g h e t t a t e  le  g i t i  l o r o  à R iu a  C a r t e l  d e l  T r e n t i n o  m i i e r o  pfi  
dij in A r c o ,&  in T e n i o  C a f i e l l i  d e l l a  p a r t e  d e l  V e l c o u o  d i  
T r e n t o . C o n d t i l f c  al m e d e f ì m o  Jt ioco  I t a l i a n o  per  a l t i f f i -  
m i M o n t i , e  b a l z e  f e i c e n t o  C a u a l l i , e  m i l l e  f a n t i . E t  n o n d i ­
m e n o  il G a t t a  c o n  q u a t t r o  C e n t u r i o n i  Io l i  h e b b e  a r d ir  d i  
p o r t a r  di  n o t t e  d e n t r o  la v e t t o u a g l i a . M a  m e n t r e  p e n f a -  
u a n o  q u e f i i , p a i l a t o  il b o i c o  d i  T e n i o ,  d i  e f fere  in l u o c o  f i ­
d i l o , ecco c ’h e b b e r o  i n c ò t t o  Italiano n e l  b a i l o  f o n d o  d e l

C c  r i u o .
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juiiam co riuo. Pcrloche etfendofi retirati con le carghe nella cima 
itfuegenti i . ¡cjn monte.vinti dalle molte battaglie efi'endone ila-
[àrgine ta  m o r t a  v n a b u o n a  p a r t e ,  & g l  a l t r i  t u t t i  l e n t i ,  v e n n e r o  
t il forme d o p ò  t r e  g i o r n i  i n f i c i n e  c o n  le  c a r g h e  in  p o t e r  d e l  n e m i ­

c o .  l n u e r n a n d o  p o f c i a i l  G a t t a  p r e l l o  a T o r b o l i ,  e  m e t ­
t e n d o  in f ic in e  g e n t i  c o n  g r a n d i i f i m o  s f o r z o  , b r a m a n d o  
i l M a r c h c i c , & i l  P i c i n i n o  d i  t r o n c a r  o g n i  f p c r a n z a a  V e n e  
t i a n i , &  a n o f i r i  P a d r i  d i  i o c c o r r e r  a n c o  p e r  q u e l l a  v ia  Bre  
f c i a , v e n c r o  fin n e ’ S o b b o r g h i  n o f i r i  , &  q n d i a n d a t i  a tre -  
d e c i  di  G e n a r o c o n  l e i  m i l l a  f a l d a t i  in V a l  d i  S a b b i o , n o n  
fi p a r t i r o n o  di  là  p r i m a , c ’h a u e n d o  d r i z z a t i  t rc 'a  1 cri C a ­
li eli  i a N o z a , a  C a i n o  , &  a T o i e t o ,  l ’h a u e f i e r o  f e r m a t a  di 
p r c f i d i o . e  c o m a n d a r o n o , p e r c h e  fi t o g l i e f i e  in  o g n i  m o d o  

. . i a v i a d i c ó d u r r c  m o n i t i o n i  i n B r e i c i a , d  ( e ia i  e M a r t i n é g o  
il Piu ni no n o f t r o  C i t t a d i n o  pi  a r t i c o  n e l  m e d i e r ò  d c l l ’a r m i  ,  c h e  fi 

&i*Città. ficfi'e in  M o m p i a n o d o t t o m e t t c n d o l i  a p p u r i l o  V a l  T r o m -  
p i a . I t a l i a n o  m o u e n d o f i  d a l l e  m o n t a g n e  d i  T r e n t o  v e n i u a  
a L o d r o n e . d i l c h c  e i l e n d o  f i a t a  r a g u a g l i a t a  la C i t t à  m a n ­
d ò  i n a i u t o  a P a r i s  l e i c c n t o  f a n t i ,  q u a l i  i n u i a t i a l l a  v o l t a  
d i  lu i  p e r  V a l  T r o m p i a , c f l e n d o  arr i  nari  a l  C o l l e  f o p r a f t à -  
t e  al C a f i e l l o  i a b r i c a t o  d a l  P i c i n i n o  a N o z a ,  &  v e d e n d o  
v n a  c o m p a g n i a  d e  C a u a l l i  d e l  P i c i n i n o ( l e n z a  a l c u  f o f p e t -  
t o  d i  n e m i c o  a i ì a l t o  ) t r o p p o  i i c u r a m e n t e  r i p o i a i  fi, d a d o -  
li a d o i f o - p a r t e  n ’a m m a z z a r o n o  , e p a r t e  n e  m e n a r o n o  pri 
g i o n i . H a u e u a n o  i c g u i t a t o  t a n t i  V a l t r o m p i e f i  d e l l a  f a t -  
t i o n  G u e l f a  q u e f l a  l a n t e r n a , c h e  e f l e n d o  i c i c c n r o  al part ir  
fi d a l i a  C i t t à , m i l l e  s ’a p p r c i c n r a r o n o  al c o f p e t t o  d i  P a r i s .  
H a  u c u a  I ralicin j a r i m c n t c  r a c c o l t i  d a  M a n t o a n i ,  T r e n t i ­
n i  & d e l l a  f a t t i o n  G i b e l l i n a  , d e  B r e i c i a n i  d u e  m i l l a  V i l l a ­
n i e  m a r c i a n d o  ld ,p c t  c u r a  d ' a c c o m p a g n a r i ì  c o l  P i c i n i n o ,

. e c o l  M a r c h i l e  di  M a n t o u a , a n d ò  d i  p i i m a  f o p r a  a P a r i s .
T .trit l o -  *  * t  ^  } n  ,  l  i

tironc rope ^  ^ v o J e o .o  ( p a l i a t e  le  s q u a d r e  p e r  l o  p o m e  d e l  f iu m e  S a r -  
ie genude c a , c h e  e n e l  t c n c r e d i  R u m a n o  C a f i e l l o )  il;lir il m o n t e  v i-  
gUMM-w c i n °  P a n s  e n t r a n d o  p e r  li l u o c h i  l e c r e t i , e  c o p e r t i  d e l l e  
ufigikio. V a l l i  d a  lu i  c o n o i c i u t i  v r t ò n e l  P i e f i d i o , c h e  l t a l i a n o h a -  

u e a  l a f c i a t o  al  p o n t e ,  & m a n d a t o  q f i o  c o n  g r à  dil l i  in a l ira  
g e  a fil d i  f p a d a , f i  c h e  n anco i l  f i g l i o  d'italiano fi f e r b ò  vi*
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u o  : f o d e r i n e  d o p ò  a n i m o f a m e n t e  I t a l i a n o , c h e  c o n  g r a n d ’ 
i m p e t o  g l i  c a l a u a  a d o f i o . F e c e l ì  v n ’a t r o c i l i i m a  b a t t a g l i a ,  
b r a m a n d o  i f a u t o r i  d e l l e  p a r t i  p iù  il / a n g u e ,  c h e  le I p o g l i e  
d t l  n e m i c o . b r a n c o  p e r  t a n t o  I t a l i a n o , &  i n f e r i o r e  n e l  c ò -  
b a r t e r e , h a u e n d o g u e r r e g g i a t o  t r e  h o r e  , fi r i t i r ò  d i  n o u o  
al m o n t e  d a l  q u a l  e r a  / c e l o  . L a c o d a  d e l  c u i  e i ì e r c i t o  m a i  
l a i d o  P a r i s  d i  t r a u a g l i a r  c o n  T a r m e . L t  fe  n o n  c h e  la n e b ­
b ia  o l e u r ò  l ’a e r e ,  h a u e r e b b e  q u e l  d i  F i l i p p o  r i c e u t o  g r a n  
d a n o . L a  m a t t i n a  d a n d o  l a p p a r l a  l u c e  a r d i r e  c c o r c  a B r c  
i c i a n i , & a  P a r i s  d i  c ó b a t t c r e  v r t a r o n o  n e ’ n e m i c i , &  n ’a m *  
m a z z a r o n o  m o l t i  p r im a ,c h e  li v o l c l l e r o  r c t i r a r e .  V e d e n ­
d o  v l t i m a m e n t e  i T i l ip c i c h i ,  c h e  le  b e n e  e r a n o  par i  d i  f o r ­
z e , e r a n o  i n f e r i o r i  p e r ò  p er  la  p o c a  p r a t i c a  d e  l u o c h f a t t o  
n i t i  fi d i e d e r o  v e r g o g n o l a m c n t e  a f u g g i r e , d a l l a  q u a l  f u ­
g a  fu  t r a t t o  c f a t t o  p r i g i o n e  G a l e a z z o  v n o  d e g l  a r c i t i r a n  
n e l l i , &  v e n n e r o  in p o t e r  d e  V c n c t i a n i  i n t o r n o  a d u e  m i l -  
la  h u o m i n i  d i  q u e l T c l l e r c i t o  , e f i e n d o n e  m o r t i  a l t r i  t a n t i  
nelle: f à r t i o n i  d i  q u e i  d u i  g i o r n i ,  i t a l i a n o  p e r  g l ’a fp r i  g i o ­
g h i  d e  M o n t i  d i l a r m a t o  r i t o r n ò  a K i u a , q u a l e  f l u i t a r o ­
n o  p e r  d i u e r f e  f t r a d c  t r e c e n t o  C a u a l l i ,  & m i l l e  f a n t i , / c a m  
p a t i  d a l l e  m a n i  d e  n e m i c i .  I n c e l o  q u e l l o  il P i c i n i n o , & i I  
M a r c h e f e d i  M a n c o a  r i c h i a m a t o  T e l l e r c i t o , c h e  era  a l l e  i la  
z e l i l i  B r e f c i a n o d o c ó d u l f e r o  in f ine  d i  V a l  d i  S a b b i o ,  c i o è  
à i d r o  &  f u p e r a t e  t u t t e  le  d i r h c o l t a , c h e  g r a n d i f f im c  l o n o ,  
d i l u o c h i , & d e l c a m i n o , m e f l o  il c a m p o  a L o d r ò n e ,  l o  p r e -  fr 
f e r o  h a u e n d o l o c o m b a t t u t o  q u i n d e c i  g i o r n i , a l f e d i a r o n o  forviò. 
p o i c i a  R u m a n o  C a i l e l l o  m e d e f i m a m e n t e  di  P a r is  f ò r t i f -  
f im o  p e r  n a t u r a  d e l  f i t o , &  benilTImo g u a r d a t o ,  m a  / c o r t o ,  
c h e  n o n  p o t e a  e i ì ’er p r e f o  a f o r z a ,  & v i e t a n d o  l o r o  i l c r u -  
d e l  v e r n o  d i  c o n t i n u a r  Tall’e d i o , p e r  l e c a l e n d e  d i  F e b r a i o ,  
c h e  i n i l a u a n o  , c o n l e  l o r  s q u a d r e  r i t o r n a r o n o  n e l l e  c o n ­
t r a d e  d e l  L a g o  d i  G a r d a . F r a  q u e l l o  m e z o  il L o r e d a n o  G e  It IoretLt̂ 
n e r a l e  d i  q u e l l ’a r m a t a  V e n e t i a n a , c h e  e r a  in d e t t o  L a g o ,  «  
n o n m a n d a n d o g l i  il S e n a t o  q u e l  c o m p i m e n t o  d e  g e n t i ,  fy "t 
c h e  e g l i  fi l o n » a m e t e  a l l e t t a t o  h a u e a  , b a t t a g l i ò S e r n n o -  unt* 
n e . Q u a l  C a i l e l l o  e f l c n d o  d i f e n l à t o  d a i  f o r b i t i  i o l d a t i  d e l  
M à r c h e f e , c o n  q u e l  poco n u m e r o  d e  g e n t i  c o n q u i i l a r  n o n

1 C q i  puote.
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p u o t e . E  f u r o n o  t a lT a t i i  S e n a t o r i  d i  V e n c t i a , c h e  p i ù  p er  
i n u i d i a  > c h e  p e r  i m p o t c n t i a h a u c f l e r o  l a f c i a t o  d i  m a n d a r  
q u c J i t i p p l e m e n t o . E  n o n d i m e n o  a n f io f i  d e l l e  f a t i c h e , e 
d e  t r a u a g l i  d i  B r e f c i a  , q u a l i  f i c u r a m e n t e  p e n f a u a n o ,  c h e  
f t r e t t a  d a l l a  f a m e  fi d o u e f i e  a r r e n d e r e  in  b r e u e ,  i e n o n  
l e  d a u a n o  a i u t o  e  p r e f i d i o  , d e f t i n a r o n o  v n ’a l t r a  a r m a t a  
n e l B e n a c o  , per  n u m e r o  d e  N a u i  , ò  p e r  v a l o r e  d e  f a l ­
d a t i  di  n o n  m o l t a  ( l i m a  , m a  c h e  h a u e f l e  a d  e i ì 'ere  a p o d e ­
ri  , c o m e  fu à g r i f t e f f i  n o i t r i  p r o g e n i t o r i , d i  f t u p o r e ,  &  

Miracolo, d i  m i r a c o l o . p e r c h e  c o n d o t t e  c o n t r o  i l e o r f o  d e l i ’A d i -  
& fluire g c  c i n q u e  G a l e e  , v i n t i c i n q u e  fca t fe  m o l t e  v o l t e  a n c o  c o n  
tlycnéTa l ’a l z a n e f i n o  ai m u r i  d i  V e r o n a  , c o n  m o l t o  m a g g i o r  f a t i -  
na condot- ca  p o i  per  i e l ì a n t a  m i g l i a  f u r o n o  t i r a t e ,  a g g i e n r i  t a l ’h o r  

d u i ,  &  t a l ’h o r  q u a t t r o  par a de  b u o i  , al B o r g o  di  T e r ­
n o  , &  d i  M o r i , p e r c h e  p e r  n e f l u n a  f o r z a  d ’h u o m o  n o n  p o  
t e a n o ,  n o n  d i r ò  ( e f ler  c o n d o t t e  ) m a  n e  a n c o  e l ì e r e  i o -  
f t e n t a t c  c o n t r o  il r a p a c e  c o r i o  d e l  f i u m e  . , M a  n e l  p i a n o ,  
c h e  tra  d e t t i  B o r g h i , &  il v i c in  L a g o  d i  S a n t ’A n d r e a  p er  
fe i  m i g l i a  s ’a l l a r g a  f u r o n  c o n d o t t e  le  G a l e e  s ù  s d r u c c i o ­
l i . L e f c a f l e ' i  & i B u r c h i j , q u a l i  f p i n t i  c o n  b a f f o n i , e  coni  
r e m i  f a c i l m e n t e  n a u i g a r o n o  q u e l  L a g h e t t o  l o n g o - à p e n a  
m i l l e  palf i  . P i u  a c c o l t o  al L a g o g i a c e u a  vn  C o l l e  , c h e  
p i a c c u o l m e n t e  a n d a u a  f a l e n d o  p e r  d u c e n t o  p a l i l i  ¡ C u i  
i ò p r a f t a u a  p e r  c i n q u e c e n t o  palli  v n a  f a f f o ia  r u p e ;, f o l p e -  

. fa a g i t i l a  d e  m u r o  , & d i u i f a d a l  C o l l e d a  v n  p i c c i o l r i -  
u o . a d o p r a n d o l i  a d o n q n e  n u m e r o  gradilTìrho d i  ra g l ia  
p i e t r e  ,&  di  c a u a t o r i , c o n  f c a lp e l l i  ,  e  c o n  l e  z a p p e  g e t ­
t a r o n o  n e l l e  v i c i n e  a c q u e  dtd L a g o ,  t a n t o  d e l l a  i c h i e n i  
d e l  C o l l e ,  q u a n t o  r i c c r c a n a l a  l a r g h e z z a  >d V n a  G a l e a ,  
d i p o i b u t t a t a  la  c im a  d i  q u e l l a  f a f i ò l a  r u p e  n e l  r i u o .  p o r ­
t a n d o  \ i i o p r a p o i e r o  g r a n  c o p i a  d e  r a m i  t a g l i a t i d a g l ’ar -  

, b o r i  , c  fa lc i  di  c e l p u l i  .'f D a l l a  q u a l  m a t e r i a  p o i c h é  d a l -  
1 a c q u a  a l la  p iù  a l t a  i c h i e n a d e l  f a l l o ,  fu  f a t t a  v n a  v ia  d e  
m i l l e p a l f i  d i  p i a c e u o l e f a l i t a  j p o n c n d o u i  p o i f o p r a d e l l a  
t e r r a  J ' a g g u a g J i a r o n o i n  m o d o  j c h e  f e r m a t i  n e l l a  c i m a  
d e l  C o l l e  g P a r g a n i ,  c f o t t o p o i l i (  c o m e  a n c o  n e l  p i a n o  fi 
f e c e )  g l i  i d r u c c i o l i , e  i c a r r e t t i  j  v i  f u r o n o  t i r a t e  f o p r a l e  

... r . G a l e e



G a l e e  p r i m a , e  p o f c i a  g l ’a l t r i  l e g n i . I n d i  paiTata c o n  l c g -  
g ie r  f a t i c a  la  p i a n u r a  a l la  V i l l a  d i  N a c o ,  l a r g a  d u i  m i ­
g l i a  , s ’a f c e f e  c o n  g r a n d i l f i m i  i l c n c i  ,  c  f a t i c h e  (  p e r  l a  
r a g i o n  di  ( o p r a  a d d o t t a ) n c l  v i c i n o  C o l l e  d i  P e n c d a  , h a -  
u e n d o  c i n q u a n t a  palli  d i  i a l i t a  e r t a  e m a l a g c u o l c  . N e  f u  
di m i n o r  c u r a , ò  f a t i c a  , c l l e n d o  i l e g n i  d i  p e l ò  g r a u i ,  c  
f a c i l i  v r t a n d o  ne* fall i , a s d r u c c i a r f i  , ¿ c a l a r l i  n e l  L a g o  
p e r  q u e l  C o l l e  p e r  v n  m i g l i o  f t r a b o c c h c u o l e  , e o r a  c o n ­
d o t t i  f i n a l m e n t e  a T o r b o l e  B o r g o  d e  P e i c a t o r i , t u t t i  f u ­
r o n o  d a t i  a l l ’a c q u e  , f u o r i  , c h e  v n a  G a l e a  r i t e n u t a  a l l i -  
t o ,  c h e  h a u c a  b i l o g n a t o  r a c c o n c i a r e ,  &  r im p u lm a r  d i  
n o u o . H t  p e r c h e  il M a r c h e l e  d i  M a n t o u a  h a u e a  n e l l ’i f t c ì -  
f o L a g o  v n a  G a l e a ,  c o n  la  q u a l e  i V e n e t i a n i  n e l l a  p r i ­
m a  g u e r r a  B r e i c u m a  h a u c a u o  t r a g h e t t a t e  le  g e n t i  l o ­
r o  , &  f a c c a  di  piti m e t t e r  in p o n t o  a l c u n i  a l tr i  G a l e o ­
n i  , &  a l c u n e  b a r c h e  a r m a t e  à R i u o l t e l l a  ; G a t t a  , & i 
P r o u e d i t o r i  V e n e t i a n i  p e r  a d ì c u r a r  T a r m a t a  l o r o  c h i l i ­
f e r o  i l i e n o  d e  T o r b o l i  c o n  v n  t r c p l i c a t o  o r d i n e  d e  p a l ­
l i  c o n f ì c a t i  d q u a t t r o  d q u a t t r o  d i ’v n a ,  c h e  t i r a u a n o  l i ­
n o  a l l e  r i u e  di  q u a  , & di  là  d a l la  b o c c a  ,  c ’h a u c u a n o  
l a f c i a t a i n  m e z o , l o p r a  di  cui  h a u c u a n o  f à b r i c a t o  vn  f o r ­
t e  ,  p e r c h e  f o l l e  p iu  i ì c u r o  d a  n e m i c i  . P a r u e  d V e n e ­
t i a n i ,  c h e  q u e l f a r m a t a  f o d i s f a c c l f e  p e r  m a n t e n e r e  in 
i p e r a n z a i  n o f t r i  . C i t t a d i n i  , & p e r  c o n l e r u a r  la  c o m -  
m o d i t d  di  p o t e r i  i m a n d a r  a u ih  p er  le M o n t a g n e  : p e r ­
c h e  n e l  r e d o  f a p e u a n o  b e n i l l i m o  , c h e  n o n  vi  era  a l ­
t r a  f p e r a n z a  di  p o t e r  d a r  a i u t o  a B r e i c ia n i  n o f t r i  p r o ­
g e n i t o r i  f e r r a t i  d ’o g n i  i n t o r n o  , r i f p e t t o  a l l ’a r m a t a  d i  
F i l i p p o ,  &  d e l M a r c h e i e c ’h a u c a  p iù  n u m e r o  d e  g e n t i ,
&  m a g g i o r  c o m m o d o  d ’e n t r a r e  f in o  alfintime parti d e l  
Brefciano : anzi d i  più,c h e  lì d o u e a  t e m e r e ,  & a i p e t -  
tar  q u a f i  d i h a u e r  m o l t o  d a f f a r e  la vegnete cftd in d e / è n -  
fa re  V e r o n a , V i c e n z a j C  P a d o u a .  I n t e n t i  a d o n q u e  ad a i lo l  
d ar  g e n t i , n e  a p p r e f c n t a n d o f e g l i  fé n o n  p e r f o n e  d i f u t i h c  
p o c o  a t t e  a l l ’a r m e , i l  c u i  n u m e r o  q u d t o  e r a  m a g g i o r e , ; t a -  pottrmM- 
t o l v f o  l o ro  d o u e a  e l l e r c  più g r a u e  ,  & d i  m i n o r  f r u t t o  
vennero ¿tanta timidità e viltà d ’animo > che per a l c u n  rAfermA, 1

tempo

l i b . r .o  .d e c i m o , '  i or
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tem po t e n n e r o  p e r  c o f a  d i f p e r a t a i l  d o m i n i o  d i  t è r r a  f c r -
m a . A l l e t t a t i n o n d i m e n o  ( c n ò  i n v a n o )  d a l l a  f e d e  d e  Brc  
/ c ia n i  c o m m e t t e n d o l i  vJt u n a m e n t e  a  m i g l i o r  f o r n i  n a , b o -  
n i / f im a  ( c o m e  d i r e m m o )  la  r i t r o u a r o n o  a l  f i n e .  M a  m e n ­
t r e  q u e l l e , &  a l t r e  m o l t e  f im i l  c o l e  fi f a c e u a n o . f u  t i r a t a  c o  
v n d a r d o  n e l l a  C i t t à  a n o f t r i  m a g g i o r i  v n a  l e t t e r a  d i  ta l  
f o g g e t t o . I o  g i u d i c o , h u o m i n i  B r e l c i a n i c h e  i l  v a l o r  v o f t r o  
d e b b ia e i f i e r  R i m a t o  affiai.c’h a b b i a t e  p o t u t o  n o  p o c h i  g i o r  
n i  f o f t e n e r e  c o l i  v i t t o r i o i ò ,  c n u m e r o f o  e f f e r a t o  d i  C e f a -  
re F i l i p p o ,  i l  c u i  a l p e t t o (  p e r  n o n  d i r  f o r z e )  n o n  p u o t e  
f o p p o r t a r  B o l o g n a , c h e  h a  fi g r a n  ip i i  i t o  c p o t e r e ,  n e l ’a l -  
t r e  C i t t à  v i c i n e . Q u i n d i  p o t e t e  p r e n d e r  c e r t i f i ì m a  t e i l i m o  
n i a n z a  d e l  g r a n d ’a m o r e ,  c h e  C e l a r e  F i l i p p o  v i  t i e n e  p e r -  
c h c c g l i  n o n  h a  v o l u t o  ( p e r  t e f t i m o n i o  a n c o r d c l l a  f e n t e -  
z a  v o l l r a  ) a l t r o  c h e  la  r o u i n a  , c h e  v o i  v ’h a u e t e  e l e t t a  d e l  
t e r r i t o r i o ,  &  d e l l e  v o l l r c  m u r a , q u a l e , i e f u b i t o  p e r i i  da  
o g n i  l a t o  g l ’a i u t a n t i  m e m b r i  J e  g e n t i  a r m a t e  d e  V e n c t i a -  
n i  e l e t t a  la  f u g a , &  n o n  la  v o l l r a  i a l u t e  v i  a b b a n d o n a r o n o *  
c o n  c h e  c o n f i g l i o  d o u e f i e  v o i  e l e g g e r e ,  ò  p a t i r e ?  F a c c l t i  
c i ò  c h e  s ’a f p c t t a a d  h u o m i n i  f o r t i , c  l à u i , &  g r a n i m i , &  Far  
m e d e  C i t t a d i n i , & d e  g l ’h u o m i n i a  t o g a  h a n n o  p r e u a l f o  a  
t a n t e  g e n t i  a r m a t e  d e  V e n e t i a n i , h i  r e c a t o  la  v i r t ù  c i o c h e  
di f a t i c a , &  d ’o p e r a  h a u c t e  a g g i ó t o  a q l l ’i m p r e i à , p i u  o l t r e  
p e r l e u e r a n d o  in t a l  p r o p o n i m e n t o , g i u d i c o  d o u e r f i  a i c r i -  
u e r e  a p e r t i  n a c i a ,  &  n o n  a v i r t ù ,  &  i m p a z z i t i l i  o l e r a  il p a  
r c r  d e  t u t t i ,  &  o l t r a  1 \  i a t o  d e  v o f i r i  i n g e g n i  c o  n ò  p i c c i o l  
p e r i c o l o  v o f t r o , m a  f e o f t a n d o u i  d a  t a l  f a l l o  f c à f a t e  d i  p e n ­
d e r e  d a  fi i n f e l i c e  c a d i m e n t o . r i t o r n a t e  a l  p i j l f im o  g r e m b o  
d i  C e l a r e  F i l i p p o , a  c u i  a u à z a ,  c h e  v o i  Io  r e c o n o i c i a t e  p e r  
S i g n o r e , f io t to  d i  c u i  m o l t ’a n n i  fiete v i f i ù t i  fi f e l i c e m e n t e .  
I o  n o n  m i  m a r a u i g h a r ò  fé  c i ò  f a r e t e ,  c o f i  f a c e n d o  n e l l  un  
p e r i c o l o  v i  m e t t e t e  i n a n z i  p e r  q u e l l o  f a t t o  s ’a p p o r t a r d  fa 
I u t e  a l l a  R e p ú b l i c a , a l l a  C i t t à  v o f t r a ,  a v o i m e d e f i m i .  q u e -  
f t o  è l o  f t u p o r e , c h c  il c o r  m * i n g o m b r a e  p r e m e , c h e  fi l o n ­
g o  t e m p o  h a b b i a t e  t a r d a t o .  A  c h e  a f p e t t a t e  d a n n i  e  r o u i -  
n e  p e r  c a g i o n d i  q u e l  D o m i n i o , c h e  p e r  i n e f c a t i o n i  v ’h a -  
u e a  i o t r a t t i ?  &  d a  c u i  f i n a l m e n t e  f e t c  fi b e l l a m e n t e  f ia t i

i n g a n -
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i n g a n n a t i  ? R i t o r n a t e  r i t o r n a r e  d i  n o u o ,  r i t o r n a t c d i c o , à  
t j l lo  c h e  la n a t u r a  v ’hd d a t o  S i g n o r ,  le  a m a t e  i t ì g l i , 6:  l e
lacolcàjS: le cercate tìnalméte la iàlute lott’il cui imperio
&  la C i t t à  c o l t r a , & i C i t t a d i n i  f o n o  i t im a t i  t a n t o  p e r l a  li 
e r a  I t a l i a . E t  le  a l c u n a  d u b i r a t i o n  vi  p u n g e ,  d i  q u a l c h e  la i  
J o , ó  p e c c a t o (  p e r  d i r l o  a l la  g r o l l a )  v n  p o c o  g r a u e ,  S o u u é  
g a u i  c h e  a n c o  o g n i  h u o t n o  p e c c a  n e l  i u o  C r e a t o r e ,  c l u o  
D i o , s ' a l l e g r a  n o n d i m e n o  e  r i d e  i l  C i e l o  q u a l o n q u c  v o l t a  
i l  p e c c a t o !  li p e n t e .  E g l i  h a  c o i t i  d e t o n a t o  f u o  L e g a t o  il 
M a g n i f i c o  C e l a r e  M a r t i n e n g o  c o n  p o t c f t à (  in p o c h e  p a ­
r o l e  )  di  l e g a r e , & d i f l e g a r  q u a l o n q u e  e c c e l l o .  A  lu i  a n d a -  
t c , c h e  ò v o i t r o  C i t t a d i n o , e  v o l i t o  f r a t e l l o , c h e  c o n  v o i  l a ­
g r i m a  c fi d u o l e  , ik c h e  d e t ì d e r a  il v o i t r o  h o n o r c  e b e n e ,  
n o n  a i t r i m e n t i j c h e  il p r o p r i o .  V e d e t e  d a l l ’e i ì e m p i o , q u a n  
t a f i a l a  C l e m e n z a  d i  q u e l  C e l a r e  F i l i p p o  c h ’io  r a g i o n o ,  
v o r r e i  c h e  c o n o i c c l l i  q u a n t o  b e n i g n o  i la il v o i t r o  P r i n c i -  
p e , a  c u i  v ’i n u i t o . i l  q u a l e  le  h a u e n d o  c o m m e i i o  d i  r e d r i z ­
z a r e  , &  d i  g o u e r n a r  l e  c a u l e  v o l t r c a d V n  v o i t r o  f r a t e l l o ,  
n o n  f a r e t e  v o i  g u i d a t i  d a  I p i r i t o  e m p i o , & d a  i ò n i o  p a z z o ,  
i e  d u b i t a r e t e ,  c h e  v c r l o  d i  v o i  n o n  f i a d i  a n i m o  c l e m e n t e  e  
S a n t o  ? S i e d e  a r b i t r o , c h e  h à  a d i f e n d e r e  le r a g i o n  u o l t r e ,  
& c h e  f o f t e n t a r à  g l ’h o n o r i , c  i c o m m o d i , S e t e  i n u i t a t i , a  t é  
p o  v i l i  è a p p r c l t a t a l a m e n l a . A  m e l e  f o l l e  d a t a  q u e l l a  e l e e  
t i o n e  a n z i  t r o p p o  f e l i c e  c l l u p c n d a  f o r t u n a .  S ò  q u e l  c l ic  
e l e g g e r e i , q u e l  c h e  f a r e i . L o  f a p c t e  a n c o  v o i ,  c h e  fra  g l ’a l -  
tr i  p o p o l i  d ’I t a l i a  f e t e  / o l i t i  d i  l a p e r e . N ó  è  p e r  a n d a r  a m a  
l e l a c a u l a  v o t o a , I a  q u a l e  c d i f c i a  da g i u d i c e  a m i c o .  M a  
p e r c h e  a f o r t e  v o i  l a l c i a r e t e  d ’a b b r a c c ia r  q u e i l  o t t i m a ,  e  
f e l i c i f l ì m a  f o r t u n a . n o n  fa cc i  I d d i o , la c u i  p o t e n z a  d a  f ine  
a q u a l o n q ; c o l a  g r a n d e , & o t t i m a  ( c o m e  ha ad  c f i e r c  q u e ­
l l a )  c h e  v o i  la { p r e z z i a t e . D a  le s ' a p p r e l e n t a  l’o c c a f ì o n e ,  
c h e  v o i  r i c e r c a r  d o u e u a t e . è  c o l a  da  p a z z o  / p r e z z a r  la pri  
m a  f o r t u n a , q u e l l a  d \  o i  n o n  è  la p r i m a , m a  la f o m m a ,  q u a ­
le  p e r c h e  n o n  v e d i a t e , m o l t i  v a n i  p e n f ie r i  v ’i n g o m b r a n o .  
C i ò  d o p ò  v o i  n o n  d i c o , m a  a v o l t r i  P r e f i d e n t i , c h e  li i o l e -  
c i t a m e n t c  p r o c a c c i a n o  la r o u i n a  v o f i r a . I I  p r i m o f o n d a -  
m e n t o  d e l l a  f p e r à z a  v o l i r à ,  s ò ,  c h e  è 1 a l p e t t a t i o n  d e l  v a n

loccor-
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f o c c o r f o .  Q u e l l o  v i  f a r a  v i c i n o  q u a n d o  r i t o r n a r e t e  a C e -  
f a r e  F i l i p p o . D i  la  ( ui  fi d a r a n n o  i P r e f i d i j ,  d i  la  fi p o r r à  fi­
n e  à v a n i  p c n f i c r i , d i  là  v i  v e r r à  h o n o r  e  I a l i n e  i m m o r t a l e .  
O n d e  v i  p u ò  v e n i r e  v e t t o u a g l i a d a  V e n c t i a n i ?  O n d e  fp e r a  
t e  d ’h a u e r  i ò c c o r i o  d i  g e n t e , l e  t u t t i  i p a l f i e  L o d r o n c f o -  
n o  in  m a n o  d i  C e l a r e  F i l i p p o  ? l i d i e  q u à d o  n o n  f o l l e  a n ­
c o r a , n o n  i à p c t c  f o r f i  c h e  d a  m i l l e  C a u a l l i  d i  F i l i p p o  f o n o  
f l a t i  a l ia i  v o l t e  r i b u t t a t e  e  m e l f e  in  f u g a  m o l t e  g e n t i  a r m a  
t e  d e  V e n c t i a n i  ? A u e r t i t e  a d o n q u e  in  c h e  f l a t o  fi t r o u i -  
n o  l e  c o l e  v o l l r e ,  &  c o n  c h e  l a c c i  a u i n t i  i v o i l r i  P r e f i d e n t i  
v i  m e n i n o  a l  m a c e l l o . V n ’a l t r a  v o l t a  a u e r t i t e , f e  a f o r t e  n o  
c l c g e t e d i  p r o u a r  p iù  p r e l l o  f a m e  v e r g o g n a , &  f il c h e  fia 
l o n t a n o )  o g n i r o u i n a . S t a t e f a n i . A q u e f i a l e t t e r a  ( b e n c h é  

Brrfaam 0 jtra  ja o u e r  r a , t r a u a g l i a t i  a l ia i  d a l l a  p e l l e , f o l l e r ò  i n o f l r i  
dall* fkmty M a g g i o r i  a n c o  in  e l i  r e m a  c a r d i l a  d e l  v i u e r e , p e r c h e  c o m -  

Pc r a u a n o  â f o m a  d e l f o r m e n t o  f c f i à n t a  l i r e  d e l l e  n o f l r e ,  
ynrtions di e  t r e n t a  il C a r  ro  d e  v i  n o .  E t  la  p e l l e  s ’a n d a u a  a l l a r g a n d o  
vifptndtrt ( c o m e  a t t c f l a  il S a b c l l i c o  ) n e l l a  m i l e r a  C i t t à  in  m a n i e r a ,  
% * til‘~ c h e  q u a l i  ne  m o r i u a n o  o g n i  g i o r n o  f e t r a n t a , &  a d o t t i  d a l ­

l a  f a m e  a l l ’v l t i m o  p a l i o  , n o n  fi a f i e n e u a n o  d a  a l c u n  c ib o  
i n d e g n o  d a  n o m i n a r l i , e  i p o r c o  ) m a n d a r o n o  f i n ’ a  

M i l a n o  a c c o m m o d a t a ,  e n o n i n c o n u e n i e n t e r i -  
f p o l t a .  Q u a l e  n o n  e l f e n d o  m e n  l o n g a  3 c h e  

d i c c u o l c , &  a  t e m p o , n e l l ’a l t r o  l i ­
b r o  la  d i f f e ­

r i r ò  .
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E L I A  C A V R I O L O .

L  I  B  % ^ 0  V N  D E C I M O .

S O M M A R I O .

C 0 'i\T  1 E 1 in quellolibro , La rrfpolìa dia lettera de Filippefcbi;
La rotta data loro à Madcrno , La libcrationc di f 'crotia dall’afjcdio. La 
rotta data dall amara F’tnetiana a nemici mi Lago,& dal sforata gl'- 
Orci. La profane molti luccbi.alcum Trimlegi conctjji dalla Signoria di 
Vcnetia a Brcfciani.il fatto d'aitnetra Vicinino &  lo sforma.La pace tra 
yenetiani c Filippo con le fu e conditi otti. i l  Matrimonio del sforma con 
Bianca figlia di Filippo. La guerra tra Filippo c'I Centro. La morte di Fi­
lippo- La guerra di F't ne ti ani con Milane f i . L a morte di Tadeo da lfle.
L accordo del Sforma con Etnei iani,contro Mtlanefi.La pace tra Milane- 
ft e Eenetiani.La guerra loro contro lo sforma- L'elettionc del Sfòrzi in 
Duca di Milan0)& la lega dì lui co l i  or ètini.Ft la Uga parimente de Ve- 
nettarti con dtuerft Vrincipi. il fatto d'arme tra i Vt noti ani, gli Sfor- 
:̂ efcbi.Laprefa de molte Cafhlla dall vna,&- l'altra parte. Et vltimamcn 
te la Tace tra Eenctiani,& lo Sforma.

I E D  E  R O  i n o R r i  P a d r i  a l l a  r i c c u u t a  l c t -  dt
. .  . | .  , . i t i *  Brefchtni ni

t c r a ,  d i  cu i  d i  l o p r a  r a g i o n a t o  h a b b i a m o ,  
q u e R a r i i p o R a . G ì  a t u i ’o b l i g o  t ’h a u ere iT i -  rata <u ne- 
m o , q u a l o n q u e  tu  ti R j . fe  a n o i  f a c e i f c b i i o  m,a' 
g n o  h o r a  d e l l a  t u a  a m m o n i t i o n c ,  q u a l e  in  
v e r o  ic  v n  p o c o  p iù  p r u d e n t c ì n c t c  hau ef l i  

c o n i ì d e r a r a , ò  ti f o d e r o  R a t e  p a le f i  i n a n z i  le  c o l e  f a t t e  n c ’ 
profilimi p a f ia t i  t c p f f o n  f i c u r o  > c h e  h a u e r e R i  /crijfro m o l ­
t o  d i u c r i a i n é t e  d a  q u e l l o  hai  f a t t o . E t  p e r c h e  tu ti  leu  i d a l  
cr e d e r c 3c h e  q u e l l o ^ c h è  f in ’h o r a  l a t t o  h a b b i a m o  > & R a m o
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M i fe r a  ca­
f a  i l  n o n  po 
t e r e  p ia n ­
g e r e  te  f u e  
fciagure.

p e r  far a n c o r a  fi d e b b i a  a f c r i u e r e  a p e r t i n a c i a  o d ' a  t e m e ­
r i t à  p a r c i  i i p c d i e n t e  d i  r e p l i c a r  v n  p o c o  p i ù  d a  a l t o . G i a -  
t n a i n e  h a b b i a m o  f a t t o ,  n e  h a u u t o  i n t c n t i o n  p u r e  d i  far  
g u e r r a c o l i  I l l u i l r i l f i m o  D u c a  d i  M i l a n o ,  q u a l e  n ò  s o  p e r ­
c h e  r a g i o n e  l o  c h i a m i  C e l a r e  F i l i p p o , e l l e n d o  f l a t o  n o m i ­
n a t o  fin d a  f a n c i u l l o  1 i l i p p o  M a r i a .  S e  r d l r e m a n e c c i i ì t à  
n o n  c i  I p i n g e u a a v e f l i r  l e  p i e  a r m e . P e r d u t i  i b e n i  , & l c  f a ­
c o l t à  n o i t r e , q u a l i  i P r e lu d e n t i  d i  lu i  a f o r z a  c i l e u a u a n o ,  
h a b b i a m  v o l u t o  a l m e n o  m à t e n e r e  in  l i b e r t à ( q u a l e  n e f lu n  
b u o n o  g i a m a i  l a f c i ó  > l e  n o n  l a i d o  i n f i c i n e  a n c o  la  v i t a  ) i 
n o f t r i  c o r p i , &  l i b e r a r  i n f ì e m e  la  P a t r i a  n o f t r a d a  v n a f p o r  
c a a u a r i t i a , l i b i d i n e  , e  f c r u i r t ù .  p e r c h e  g i u d i c a u a n o c o f à  
p iù  m i i e r a  d e l l a  m o r t e  il v i u c r e  in m i f e n a  P c r c i o c h e  q u a l  
d e  n o i t r i  C i t t a d i n i  e r a ,  c h e  in t a n t a  c r u d e l t à v i u e r  p o t e f -  
fc  i A  n e l l  u n o  d e  n o i l r i  C i t t a d i n i  e r a  c o n c e l l o  d i  p i a n g e r  
l e  m i l e r i e  f u e , m a  n e  a n c o  d i  p i a n g e r e  , h a u e n d o  ( c o f a  di  
t u t t e  l’a l t r e  m i l e r i l f i m a )  r i c e u u t o  i n g i u r i a  . O r a  le  tu  v a i  
a l l ’i n c l i t a  C i t t à  di  V e n e t i a ,  n e i ì ' u n o e  li p o t e n t e  , ò  n o b i l e ,  
c h e  n o n  p a u e n t i  ( d a n d o  a l t r u i  d i f l u r b o  , e d a n n o )  la g i u -  
f l i t i a , &  la  i c u e r i t à  d i  q u e l l l l l u l f r i f s .  S e n a t o .  C h e  fé  q u e l  
P r c n c i p e  li p i e t o l o  ( c o m e  tu  d i c i )  h a u e l l e  v o l u t o  p o r g e r *  
o r e c c h i o  a v n a  m i n i m a  p a r t e  d e l l e i c i a g u r e  n o l l r e  , c h e  di  
g i o r n o  in g i o r n o  lì f a c e u a n o  m a g g i o r i , e  p i ù  a t r o c i  p e n f a -  
r e b b e c  g i u d i c a r e b b e  c l f er  f l a t o  f a t t o  r a g i o n e u o l m e n t e  
q u e l  c h e  f a t t o  h a b b i a m o . E t  f o n o  f o r f è  i o l i  i B r c f c i a n i , c h e  
d a  lu i  a r a g i o n e  li a b b ia  r i b e l l a t o  ? E c c o t i  in  p r o n t o  ( per  
t a c c r h o r a d a l l ’a l t r e ) r i n c l i t a C i t t à d i G e n o u a  ,  la q u a l e  
h a u e n d o f i  c o n  le  l u e  f a t i c h e  e  c o l  f u o  f a n g u c  a p e r t a  la  l ira  
d a  al r e g n o  d i  S i c i l i a ,  &  d i  q u a l i  t u t t a  l ’I t a l i a ,  m o d a  d a l la  
g r a n d i i ì ì m a c r u d e l r à  di  c o l u i ,  c h e  la  d o m i n a u a , &  in f ic in e  
d a l  a r d e n t e  a m o r e  di  r i t o r n a r l i  in l i b e r t à , f i  l c o l f e  f in a lm e
t e  d a i  c o l l o  i ’i n f o p p o r t a b i i  g i o g o .  N e  r i b e l l a r o n o  i G e n o  
u e f i  p e r c h e  { c o r d a t i  fi f o l l e r ò  d e l l a  f e d e  f o c i a l e , m a  p e r c h e  
i g e n c r o f i  a n i m i  d e  q u e i  fo r r i i f im i  h u o m i n i  n o n  p o t e u a n o  
p i ù o l t r e  l o p p o r t a r  t a n t e  p r i u a t e  i n g i u r i e  , e  t a n t i  o l t r a g ­
g i  p u b l i c a m e n t e  f a t t i .  H a i  l e t t o  ( c o m e  i o  m i  d o  a c r e d e r e ,  
o o í l r á d o t i  n e l  f e r in a *  tuo letterato) c h e  n e f f u n  p u ò l o n -

g a m e n t e
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g a m c n t e  t e n e r e g l ’I m p c r i o  v i o l e n t i .  M a  d i r a i ,  c h e  q u e i  
m a l i  f o n o  f i a t i  f a t t i  o f f r a  il c o m m a n d a n i e n t o  e  c o n l è n f o  
d e l  D u c a . N o n  lai c h e  c h i  n o n  v i e t a  ( m e n t r e  p u ò  ) il p e c c a  
r e d o  c o m m a n d a  c* N o i  d o n q u e  b r a m a n d o  d i  d i f e n l a r  q u e l  
p o c o  d i  f a n g u e , c h e  e ra  r i m a f i o ,  r icercaf l f ìm o d i  a i u t o  q u e l  
f l l l u f f  r i i f imi e  p re f ian t i lT ìm i  S i g n o r i , c h c  d i  g i u f t i c i a , d i c l c  
m e n z a , d i  S a n t i t à  d c c o f t u m i  a u a n z a u a n o i n  q u e l l o  t e m ­
p o  t u t t i  i m o r t a l i , &  c h e  p e r  t a t i  f c c o l i  c o ’b u o n i  c o f f u m i ,  
&  c o n  le h o n c l t i f f t m e  a r t i  n ò  p u r e  h a n n o  c o n f c r u a t o  i l  l o  
r o  S a c r o  i a n t o  i m p e r o , m a  in t e r r a  c  in  m a r e  c o n  g r a n  g l o  
r ia  d e l  n o m e  C h r i f i i a n o  l ’h a n n o  a c c r e i c i u t o  in  m o d o ,  c h e  
a  g r a n  r a g i o n e  d i  g l o r i a , & d i  v i r t ù n o n  i o l o  p a i o n o  d i  c o n  
t e n d e r e c o n  g f a n t i c h i  R o m a n i  , m a  d i  v in c e r l i  a n c o r a  in  
q u a l c h e  p a r t e . P a t i u a n o  i R o m a n i  d a  q u e l  d i f e t t o  b é  [ p e l -  
i o , c h e  n ’a n c o  p er  b r e u e  I p a t i o  d ann i  q u i e t a r  fi p o t c u a n o ,  
f i c h e  d i l c o r d a n t i  t r a  l o r o  , ò  l e d i t i o i a m c n t c  n o n  t e n t a i -  
f e r o  c o f c  n o u c  , ò  n o n  t r a b a l l e r ò  g u e r r e  C i u i l i . l V e n c -  
t i a n i  f o n o  T em pre  f i a t i  d i  t a l  v i r t ù ,  c h e  p e r  t a n t i  f c c o l i  a n ­
d a t i  n o n  è f i a t a  m a i  i u p e r b i a  t r a  l o r o . c h e  b a b b i  p o t u t o  n ò  
d i r ò  i u e l l e r e , m a  n e  a n c o  d i f i u r b a r  la R c p u b l i c a  l o r o . P e r -  
l o c h e  a l  r i c o r d o  d e  n o f i r i  P a d r i  e n o f i r i  m o l t i  P o p o l i  v o -  
l u n t a r i a m e n t e  fc l i  t o l l e r o  p e r  S i g n o r i . P e r c h e  ( c o m e  v n  
c e r t o  d e t t o  a f f e r m a )  n o n  v ’è  r a g i o n  p iù  f i a b i l e  e c e r t a  di  
d o m i n a r e . c h e  c h i  q u e l l i , c h e  d o m i n a n o  i ian  d a  t u t t i  fi im a  
t i  d i g n i f l im i  d i  d o m i n i o  . Q u e l l i  d a  p r i n c i p i o  n o n  f e c e r o  
g u e r r a  à F r a n c ia  p e r  d c l i d c n o  ò  c u p i d i a  di S i g n o r i a  , m a  
p e r  d a r  p a c e  a l l ’I t a l i a ,& j p c r l i b e r a r l a  d a l la  p a u r a , & d a l l a  
l e r u i t ù  , &  v o l l e r o  p r im a  p r i u a r e  o g n i  r e m e d i o , c h e  il f e r ­
r o .  D i e d e  D i o  c o m e  g i u f i o  g i u d i c e  a q u e l l i , c h e  t c n e u a n o  
fi p io  d e f i d e r i o d i  p a c e J a C i t t d  n o l t r à  , & l a v i t t o r i a  in f ic ­
in e ,  &  e l f o  C e f a r e  F i l i p p o  a c c e t t a n d o  l e  c o n d i t i o n i  d e l l a  
p a c e , f i  p r i u ò d a v n a p a r t e  d e l  l u o  f i a t o , & t a n t e  v o l t e  a l i e ­
n o  da  l e  B r e l c i a  , c h e  r a g i o n e u o l m e n t e  fi g i u d i c a  d e c a d u ­
t o  d a l l e  f u c  r a g i o n i  E l l e n d o  a d ó q u e  v e r e  le c o l e  d e t t e , m e  
r i t a m e n t e  a fi g i u f i o , a  fi p i o , a  fi l a c r o  i m p e r i o  T e m ia m o ,  c  
f i a m o  p e r  f e r u a r  T e m p r e i n u i o l a b i i  f e d e ,  a c c i ò  di  m a g g i o r
l o d i  andiamo d e g n i , cl ic  n o n  f o n o  q u e l l e  c h e  n hai  d a t e .
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Q u a n t a  d i f f e r e n z a  p e n f i  t u ,  c h e  f ía  t r a  l o  f l a t o , c h e  t e n n e  
l a  C i t t à  n o f t r a  ( o t t o  q u e l  P r i n c i p e ! ,  e q u e l l o  d ’h o g g i  ? 
t r o p p o  t r o p p o  e d i g e r e n t e  e l f e n d o c h e  q u e l  p i  i m o  i n  lu a  
v t i l i t à  (  p e r  n o n  e i f e r e  p r o l i i l o )  r i f e r i u a  t u t t i  i c o m m o ­
d i  n o f t r i ,  e q u e f t o  f e c o n d o  a d  a l t r o  n o n  p e n i !  , c h e  di  
p o r r e  in  v t i l  n o / i r o  t u t t i  i c o m m o d i  f u o i  ; d e g n a m e n t e  
a d o n q u e f i  t r a n s f e r i f e e  l e m p r e  l ’I m p e r i o  a m i g l i o r i . B e l ­
l o  è  v e d e r  h o g g i  l o t t o  q u e l l o  g i u f t i l f i m o  D o m i n i o  d e V e -  
n c t i a n i  r i f a t t e  j t a d o r n e  l e  C a l e  , &  le  V i l l e ,  c h e  per  
v o l o n t à  d i  C e l a r e  F i l i p p o  v e d e f f t m o  f i n o  d a  p iù  baffi f o n ­
d a m e n t i  r o u i n a t e  , e  m e  ifc a t e r r a . n e r e t t a m e n t e  c h i a ­
m i  ( l e  m a i  è  d a  t e  d a t o  v e d u t o  in  q u a n t o  t r i o n f o  b a b b i  
c o m i n c i o  a d  e i f e r e  la C i t t à  n o f t r a  l o t t o  l ’o m b r a  d e l l ' i n ­
c l i t o  S e n a t o  V e n e c i a n o  ) t a n t i  b e n e f ì c i j  , &  fi g r a n d i  
i n e f e a t i o n i  . b e n c h é  fìj in  p r o u e r b i o  p r e i f o  a S i c i l i a  -  
n i , c h e  c o m e  i p e l e i  c o n  l ’h a m o ,  c o l i  g l h u o m i n i  lì pret i  
d e n o  c o n  b e n e f ì c i j . E t  le  b e n ’h o r a  d a m o  t o c c h i  d a  q u a l ­
c h e  v i o l é z a  di  f o r t u n a , n ò  d u b i t i a m o  p e r ò ,  c h c c l l a  n o n  
v i  fía p e r  a r r e c a r  d i  l ì c u r o  i m m o r t a i  g l o r i a ,  &  a c e r e  l a ­
m e n t o  d i  g r a n d i l f i m a  f e l i c i t i  . N e  h a m o  p e r  a p p o r t a r  
a l la  p o f t  e r i c a  n o f t r a  m i n o r  l o d e  d e l l a  f e d e  f o c i a l e  c o n f i a n  
t i l f i m a m e n t e  f e r u a t a  d i  q u e l l o ,  c h e  lì b a c c i f e r o  v e r l o  i  R o ­
m a n i  q u e l l i  d i  M o n u c d r o ,  p e r c h e  fi i c o r g a  , c h e  g l ’a m -  
p l i l f im i  b c n c f i c i j . d c l  S e n a t o  f o n o  ( i a t i  b e n i i s i m o  c o l l o c a ­
t i . E t  f u o l c  e f fer  t e n u t a  per  g r a n d e  , &  m a r a u i - g l i o la  l o ­
d e  ,  J ' i i a u c r f a i n a m e n t e  f o p p o r t a r i  g l ’a u u c n i m e n t i  l in i -  
i t i  i , n o n  e l l e r f ì  i n u i l i t o  p e r  c o l p i  d i  f o r t u n a  , r i i a u e r f i  ri­
t e n u t a  la l o l i t a  d i g n i t à , e g r a u i t à  n e l l e  c o l e  a l p r e  e di ilici 
l i . I n  o l t r e  J’e f t e r c i r o  n o f i r o  n o n  fi r i v o l l e  ( c o m e  tu  d i c i )  
in  f u g a r m i  l e g u i r ò  il c o n l i l j o  n o f t r o ,  p e r c h e  lì d o u e u a h a -  
u e r  ( p e r  n o n  a n d a r  p i ù i n a n z i )  r i g u a r d o  a l la  v e t t o u a ° l i a .  
& p e n l a l f i m o . c h e  a n d a d o  a V e r o n a , t o r n a u a  b e n e  a l l e  c o ­
l e  n o f t r e , r i i e r u a n d o l o  a m i g l i o r  f o r t u n a , c h e  h o r a  ( D i o  
a u t o r e  ) n e  lì o - f fer i íce3q u a l  c o f a  t u  a n c o  b en i lT ìm o  la i  di po  
c o  n o n  v e d i ,  e d e r e  in ta l  m o d o . M a  v e d i  d i  g r a t i a  c o m e  a c ­
c o n c i a m e n t e  tu  c h i a m i  f u g a  q u e l l a ,  fi p a r t i r o n o  q u e l l e  
genti j quando fenza dubio i l  campo del nemico e r a  q u i n ­

d i
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d i  l o n t a n o ,  q u a l e  fc h a u e f l i m o  a f p e t t n t o  a n c o r a  s u  le p o r ­
t e  a i l i c u r a t i  n d J a v i r t ù  n o f t r a ( h a u e n d o  D i o  p e r  g u i d a ) c ò  
f ì d a u a m o  d i  r i b u t t a r e  c o  l e g g ic i -  p r e / ì d i o  e n t r o  le m u r a ­
g l i e l a  f o r z a  d e  n e m i c i , ò d i  h a u c r c  p r n e z o  d e l l e  f e r i t e  h o  
n o t a t a  in o r  t e . Q u ' i t o  iia ( t a t o  g r a u e  e p r u d é t e  il c o r d i g l i o  
n o t t r o , q u i n d i  lo  p u o i  c o n o f c e r e , c l i c  q u a n t o  p i i m a  h n . o -  
m i n c i a i s i m o  a d  ci 1 c g u i r c 3g l ’in im ic i  d i m o f t r a n d o  g r à d i f -  
i ì m o  c o r d o g l i o  d i e d e r o  g i u d i c i o  di l i a u e r  i n à c a t o  a l la  f o r  
tuua- ,  c l i c  l o r o  s ’o r ì e r i u a  , &  di h a u e r  p r o u e d u t o  m a l e  a l l e  
c o f c  i n e . O n d e  n o i  c o  più la u r o  m o d o  ci b a in o  a l l r e t t i  a n o  
A ri  P r i n c i p i  q u a l i  h a n n o  g i u d i c a t o  far mi f i e r o  d i  d e f e n -
d e r l i  la l i b e r t à  n o t t r a , &  la g l o r i a  l o r o ,  più c o l  p l ì d i o  d e l l a  
v i r t ù  n o t t i  a , c h e  d e  11’a r m e  l o r o .  N o i  i ta t i  t u m u l t i  di g u c r  
r a ,&  in t a n t i  p e n c o l i  d ’a r m e  h a b b i a m o  h a u u t i  M a g n i f i c i ,  
e  c l i i a r i l s i m i  C a p i t a n i , n e l l V n o  d e  q u a l i  a m m i r a n o  t u t t i  i 
C i t t a d i n i  v n a  i ì n g o l a r  b e n i g n i t à ,  & n e l l ’a l t r o  v n a m a r a u i  
g l i e l a  e qu a f i  d iu rn a  l a p i i t i a  in p a c e  c in g u e r r a , & vna q u a  
li d i u i n a  " r a d e z z a  d ’a n i m o .  N o i  i e m p r e  l e g u i t i  h a b b i a m o  
q u e l l i  c à p i o n i A '  o t t i m i  d e f e n i o r i  d e l l a  P a t r ia  n o l l r a  , c h e  
m a i  a l la  r o u i n a  n o l l r a  ( c o m e  tu d ic i  ) h à n o  p c n i a t o ,  m a  i o  
l o  f e m p r e  a l la  l a i u t c  e l i b e r t à  d e l l a  P a t r ia  n o l l r a , & a l la  l o  
d e  e g l o r i a  p r o p r i a .  N o i  a l la  g i u i l i t i a  , a l la  l i b e r a l i t à  , a l l a  
g r a n d i s s i m a  a m i c i t i a  l o r o  adu la t i  ci i i a m o ,  e l s i  n e l la  f e d e ,  
e  p u b l i c a \  ir tù  n o t t r a  a l s i c u r a t i .  H a b b i a m o  a d o n q u e  d e ­
t e r m i n a t o  di  far o g n i  s f o r z o , p e r c h e  la f e d e , e  v i r t ù  n o f t r a  
le  g l i  Terbi i n t a t t a ,  c o m e  e l s i  a n o i  a m m i n i l t r a r o n o  il b e -  
n i g n i f s i m o ,  c g i u f t i i s i m o  p r i n c i p a t o .  L a ic ia  a d o n q u e  
d i ì a u e l l a r e  , & d i  p r o p o r c i  in n a n t i  la l e g a t i o n c  d e l  t o r ­
t i s s i m o  , e  c h i a r i s s i m o  C e l a r e  M a r t i n e n g o  , q u a l e  n o n  
p e n l ì a m o , c h e  d i  lu a  v o g l i a  la p r e n d a ,  p e r c h e  e l i e n d o  a p ­
presi  ò  d i  n o i  c o n  Suoi n o b i l i I s i m i  p r o g e n i t o r i  n a t o  in a m ­
p i s s i m a  l o d e ,  &  dotto n e l l ’a r t e  d d ' a i m c  . Ht e f l c n -  
d o  d a t o  c o l i  o r n a t o  , & i ) I u A r a t o  d a  g l ’in c l i t i  P r i n ­
c ip i  n o t t r i  e g l i  p iù  p r e t t o  c e d e n d o  a l l a m a c t t à  d e l la  P a ­
tr ia  , e l e g g e n d o  di  e f i e r e  l i b e r o  c o n  elsi n o i  , c h e  
n o i  v e r g o g n o t t u n e n t e  li l e r u i a m o  . N e  p o r r à  n c H ’v l t i -
me Sue lodi > le gettate l ai me } c’hora luo mal grado

° velie,
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v e f t e . d e f e n f a r à  la  P a t r i a , c h e  i e  l a t c r r a  c o  n u m e r o f e  s q u à  
d i e  ( c o m e  fa  ) l ’a f l e d i o  a t t o r n o . T c m i f t o c l e  P r i n c i p e  A t e  
n i e f e  ( c o m e  la i  ) f a t t e  g r a n d i s s i m e  i m p r e f e  ,  m o t t o  i l  c a m ­
p o  c ó t r o  l a  P a t r i a , e l e t t e , b e u u t o  i l  S a n g u e  d e l  T o r o ,  d i  m o  
rir p i u  p r e t t o  S o l o , c h e  c o n  l a  P a t r i a .  N e  Q u i n t o  S e r t o r i o  
h u o m o  d i  g r a n d i s s i m o  a n i m o , &  a l t i s s i m o  c o n f i g l i o , c l f e n -  
d o l i  o f f e r t e  l e r i c h e z z c , &  i R e g n i  d i  M i t r i d a t e  p u o t e  g i à -  
m a i  a d d u r l i  a  r e g n a r e  c o n  f e r u i t u  d e l  P o p o l o  R o m a n o .  
P c r l o c h e  n o n  h a u e n d o  a  v a l e r  m e n o  la  p i e t à  n o f t r a  p r e t to  
d i  C e l a r e , d i  q u c l c h e  valSe a p p r e t t o  C o r i o l a n o  i l  c o m m a n  
d a m e r ò  d i  V e t r u r i a  d i  lu i  m a d r e ' ,  p i ù  a p p o  lu i  p o t r à ( l e  n ò  
c i  i n g a n n i a m o  ) l ’a u t o r i t à  n o f t r a  , &  la  v i r t ù  e  f e d e  d i  l u i ,  
c h e  la  v o l o n t à  d i  c o l u i , c h e  c o n t r o  i l g i u f t o  e  c o n d e c e n t e ,  
l ’hà t i r a t o  c o n t r o  Sua v o g l i a  a n z i  r e c a l c i t r a n d o ,  c o n t i  a la  
P a t r i a  a fa r  g u e r r a . A l  c u i  c o m m a n d a m e n t o  (  l e  li d e b b o ­
n o  l e r u a r  l e  r e g i o n i  h u m a n e ,  &  l e d i u i n c ) n o n  p i ù  lì d e e  
o b c d i r e , c o m m a n d à d o ,  c h e  c o n t r o  la  p a t r i a  fi l e u i n  l e n e -  
m i c h e  i n S e g n e , c h e  Se e i  v o l e l i e ,  c h e  d i  Sua p r o p r i a  m a n ’a l -  
c u n  lì de t te  la  m o r t e . C o l i  f t a n d o  l e  c o l e , C e l a r e  p e r  Sua r i -  
p u t a t i o n c , e  d e  M a g g i o r i  i u o i n o n  t a n t o  lì a d o p e r a r e b b e  
in  q u e l l a  t u a  l e g a t i o n e  p e r  p e r s u a d e r c i , c h e  a b b a n d o n a m ­
m o  la f e d e  l o d a l e , q u a n t o  n e l l a  n o f t r a ,S e  c r e d e t t e  a l l a  P a -

P e r c h e  n o i  f i a m o  p e r  o p e r a r  in  h o n o r  Suo c o l ’i n c l i t o  S e ­
n a t o  d i  V e n e t i a  in  m o d o ,  c h e  p e r  l ’a u u e n i r e l ì  p o r r à  c h i a ­
m a r e  ( c o m e  S p e r i a m o )  l u m e  e  d e c o r o  d e l l a  P a t r i a ,  & ' o r ­
n a m e n t o  d e l l a  g e n t e  Sua. C o l i  d o n q u e  c r e d i a m o ,  c h e  C e ­
lar  ttciì'o ci d a r e b b e  ( q u a n d o  a n c o  a b b r u c c ia f f ' e  q u e l l a  tu a  
l e g a t i o n e ) c o n f i g l i  d i  g r a n  l o n g a  d i u e r f i  d a  q u e l  tu  p en f i ,  
Se g l i  fi d e l i e  f a c o l t a d i p o t e r  l i b e r a m e n t e  , &  l e n z a  t im o r  
d i  p e n a  c o n l u l t a r e . N e  p e n f i a m o , c h e  C c f a r e  ci f ía p e r  p e r -  
f u a d e r  a l t r o c h é  q u e l l o  c i  a r i c o r d ò  C i c e r o n e  n e l  Setto  l i -  

L ocò deter-  bro d e l l a  Sua R e p ú b l i c a . E t te r  c i o è  v n  c e r t o  e  d e t e r m i n a t o  
m ínam ete  JuoCO in C i e l o  a  t u t t i  m i e i  li  r ‘Jh n n e r n  m i n  r n n  f e r i m r a . a i u -



p iù  p r e d o  q u e l l i , c h e  è  p er  g i u d i t i a , e  p e r  S i t i t i  d e  c o f t u -  
m i  l o n o  in  t a t r i  , &  i o n o  i i p u t a t i  a n c o r a  d i g i u n i m i  d e  t u t ­
t i ?  E t  c h c h o m a i  t e n g o n o  e g o u e n u n o  1 I m p e r i o  d i  t u t t a  
I t a l i a ?  N o n  v e d e  e g l i  Ioide* q u a n t i  p e r i c o l i  e  t i a u a g i i d i  
g u e r r a  l o p r a d i n o  a q u e l  C e l a r e  F i l i p p o  t u o ?  N ò  o d e  e g l i  
la  c o n f e d e r a t i o n c  d i  t a n t e c i i i a i  i l l im e  C i t t a ,  d e  t a n t i  D u ­
c h i , d e  t a n t i  S i g n o r i  ? E t  n o n  o d e  e g l i , n o n  d i r ò  a p p a r e c -  
c h i a r f ì . m a d i  g i à  e l ì e r  a p p o l l a t e  r a n t ’a r m e , c h c  p o l l a n o  r i ­
t o r n a r  l ' I t a l ia  in  l i b e r t a ?  Sai  di più c i ò  c h e  a n c o  il C i c l o ,  
& le S t e l l e  p r o m e t t i n o . l n  o l t r e  d a l l ' O r a c o l o  n o n  d ’A p o l -  
l i n c  m a  d e l  n o i t r o  D i o , c h e  ne  i n g i n a r  v u o l e , n e  p u ò e l l e r ’ 
i n g a n n a t o ,  d i u r n a m e n t e  h a b i a m o  h a u u t o  r i l p o d a  d a  l a n -  
t i i l ì in i  h u o m i n i  elici* d i m o d r a t a e  l ig n i f ica r l i  a l la  R o m a n a  
C h i e d a  , a n o i , S t a l l a  l e g a  t u t t a  a v n a  h o n e l l a  p a c e  , ò  v h  
c h i a r i a m o  t r i ò t ò c o n  g r a d i d i m o  d r a g e  d e  n e m i c i . M a  m e  
t r e  t u  q u e l l e  c o f e  ci f c r i u c u i , n ò  p c n l a u i  c e r t o ,  c h e  n e  f o l ­
l e r ò  p a le i !  i p r e i ì d i j , c h e  c o n  l ’a i u t o  d i  D i o  , i n e r i a m o ,  c h e  
in b r e u e  ci f a r a n n o  in f o c c o r f o . E  c e r t o  m e g l i o  a t u o i  cal i  
p r e n d e r e  p a r t i to , !« :  e l e g g e r a i  d i  v i u e r  più  t o d o  n o i c o , c h c  
di p e r ir  c o ’ n e m i c i  p e r c h e  l e m p r c f i  d e u e  c r e d e r e  a m i g l i o  
r i ,&  in  p a r t i c o l a r  a q u e l l i , c h e  li d i l e t t a n o  d e l l a  f ì r e q u é t ia  
de C i t t a d i n i , & n o n  d e  f a t i c h i . c h e  n o n  c o m m a n d a n o ,  c h e  
l e  C i t t à  r a c c o m m à d a t e  a l la  f e d e  l o r o  ( ìa n o  g e t t a t e  a t e r ­
r a ,  m a  c h e  lì s f o r z a n ’a n z i  d i  far l i  di  m i l e r i f l i m c  a b o n d a n -  
t l s i m e , & f c l i c i f s i m e . E t  p e r c h e  t u  b a b b i  il p a r e r l a  m e n t e ,  
& la  v o l o n t à  d e  t u t t a  la C i t t à  n o d r a ,  d e l i b e r i a m o t i !  v i u e -  
re e m o r i r  c o ’ n o d i  i P r i n c i p i , c h e  p e r  n o i , &  n o n  c o n t r o  d i  
n o i  a b a f t a n z a  c f p o n g o n o  le  r i c h c z z e , c  le  f o r z e  l u e ,  n e  r i -  
f p a r m i a n o  à f a t i c a ,à p e r i c o l o , ò  a ip c i a  a l c u n a  , p e r c h e  v i -  
u ia m  l ì c u r a m c n t e  in  p a c e . A  q u a l i  t e r r e m o  o b l i g o  i m m o r ­
t a l e , l e  n c  c f s i  d e l l a  f e d e  n o f t r a , n c  n o i  d e l  P r i n c i p a t o  l o r o  
h a u r e m  c a u f a  di  p e n t i r c i . S t a  ì a n o .  D o p o  le c o l e  l ò p r a d c t -  
t e  , re d e  r e d o  l o l a m e n t e  le  c o l e  f a t t e  o  ne l  C ó t a d o  n o d r o ,  
ò  q u a l i  n e ’ n o d r i c o n f i n i , t r a l a i c i a r ò p e r  b reu irà  le  c o l e  fa t  
te da  V e n e t i a n i  p r e d o  a V e r o n a  , à V i c e n z a  , Se a P a d o u a ,  
¡appartenendo e l l e n o  p iù  all  h i d o n a  a l t r u i ,  c h e  a l la  n o d i  a.  
A d e n d o l i  a d ó q u e  r i c o u e r a t a  P a n n a t a  d e  V e n e t i a n i  p re l»
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f o  a T o r b o l i , F r a n c e f c o  S f o r z a  c o n d o t t o  d a  V c n e t i a n i  c o  
q u a t t r o  m ilJa  C a u a l l i , &  d u i  m i l l a  f a n t i ,  p a r t e n d o  d a i  l u o  
c o  d i  M o n t e b e l l o  c  c a m i n a n d o  p e r  m ó t a g n e  e b a l z e  g i o n -  
fe  p u r  f i n a l m e n t e  c o n  g r a n d i l s i m o  f t e n t o  ,  &  i n d u l l r i a  ne* 
c o l i n i  d e l  L a g o  d i  G a r d a , i m a g i n à d o  c h e  P i e t r o  Z e n o  C a  
p i t a n o  d i  q u e l l ’a r m a t a  d o u e f l c  là  v e n i r e  ¿> r i c u p e r a r e  G a r  
d a e  L a z i i e . M a h a u e n d o  t r o u a t i  q u e i  C a l t e l l i  f o r t i  d a  g a ­
g l i a r d i s s i m o  p r e f i d i o  , d i f f i d a n d o  d i  p o t e r l i  p e r  a l l ’h o r a  
a c q u i l i  a r e  p a r t e n d o  l o  S f o r z a  v e r f o  V e r o n a  jr i fceb b e  l o a -  
u e , &  a l c u n i  a l t r i  l u o c h i  d e l  V e r o n e l e . i l  S e t t e m b r e  l e g u c -  
t e  m o u c n d o l ì  il P i c i n i n o  d a  V i g a f i o  c o n d u f i e  T c f l e r c i t o  in  
P i e d e m o n t c ,  o u e  r i t r o u a t o  C a u a l c a b ò , &  q u a l i  t u t t e  le  
s q u a d r e  d e  V e n e  ti an i ,  l e  s f o r z ò  a d a r l i  in f u g a .  I n d i  n ’a n ­
d ò  a M a d c r n o  C a l i  e l i o  d e l  L a g o  a p p e l l a t o  a l l ' h o r a  d i  tal  
l o t t e , c h e  fin g l ’v c c e l l i  d a  q u e l  c o n t a g i o  p c r i u a n o .  C ò b a t -  
t c u a n o  le g e n t i  V c n e t i a n c  p r e f i o  a M a d c r n o , & in  v n  m e -  
d e l ì m o  t e m p o  t e n c u a n o  i G u e l f i  B r e f c i a n i  i l  M o n t e ,  & l a  
f a n t e r i a  p a g a t a  in f i e m e  c o n i a  C a u a l l a r i a  o c c u p a u a n o l e  
b a l l e  c o n t i g u e  a U ’a c q u e , &  t e n n e  i l Z e n o  l ’a r m a t a  li v i c i n a  
a l l i t o  , c h e  in v n  i d e i l o  t e m p o  L o t t o  v n ’i f t e f ià  o r d i n a n z a  
t u t t i  c o m b a t t e r o n o , L a  p u g n a  p a r i  d a  a m b e d u e  l e  p a r t i  fù  
t i r a t a  d a l l a  t e r z a  b o r a  d a l  l e u a r  d e l  S o l e  l i n o  al t a r d i .  E t  
r i t i r a n d o l i  I t a l i a n o  a c c o r t a m e n t e  n e ’ l u o i  in v n  d é i i i s i m o  
g l o b o  r i f t r c t t i j g l i  h a u e r e b b e  t i r a t i  a i à l u a m é t o  p e r  l ’e r t o  
c a l l e  p o l l o  tra  il L a g o , e ’l m o n t e , l e n ó  c h e  r e i l a n d o  in  m o l  
ti f ini  c ’h a n n o  i l i t i  d e l  L a g o  E r e t t o  c diff ic i le  il p a l i o  tra 
T a c q u e , & l e  c o r t o l e  r u p i , b i f o g n a u a  , c h e  i l o l d a t i  l e u à d o l i  
d a l  g l o b o  p a l l a f i e r o  a l l a  s f i l a t a ,  o n d e  e r a n o  p iù  e l p o l l i  a l ­
le  b i e t t e , c h e  g l i  li t i r a u a n o  d a l l ’a r m a t a  , c h e  li l e g u i t a u a .  
M o l t i  le  n e  f e r i u a n o  , &  m o l t i  fc n e  fa c e l i a n o  p r i g i o n i  c a ­
r i c a n d o l i  a b e l  f i u d i o  il n e m i c o  a d o f i ò  p iù  d e l l  t i f a t o ,  d a l la  
q u a l  d i f f ico l tà  v i n t i  i F i l i p p c f c h i  fi d i e d e r o  b r u t t a m e n t e  a 
f u g g i r e . I t a l i a n o  g e t t a t o  d a  C a u a l l o  , c o p e r t o  d a l l ’o m b r a  
d e l l a  n o t t e  li l a l u ò  in S a l ò .  E t  o l i r  a T v c c i i ì o n e  d e  t e r r a z z a  
ni ,pref i  c i n q u a n t a  v a l o r o l i  C a u a l i c r i  t r a  q u a l i  i p iù  c o n o -  
i c i u t i  f u r o n o  N i c o l ò  G u e r r i e r o , A n t o n i o  T r i u u l t i o ,  e G e  
t a r d i n o  T e r z o , &  a l t r i  q u a t t r o c é t o  d e  t u t t o  il c o r p o  d c l -

T e f i e r c n o ,
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befferei to , furonodi notte menati a Maderno /'¿¿ìndi a 
lireicia.Parueairhoraa Venetiàni dimandar Jo Sforza,&
ii Gatta ad oppugnar Tienno acciòche prelolo potdìero 
piu facilmente vcttouagliar Brelcia. Ciò riiapuio dal Pici 
nino andò con alcuni códottieri à Riua  ̂tra quali ei ano di 
gran nome Carlo Conzaga,Celare Martinengo,& Aluigi 
Sanleuerino,Quali(eirendo venuti a fpiar le noftrc genti) 
ali alici dalle genti ideile, altri andarono a Al Ipada, altri re Ad
darono prigioni,¿¿altri datili a fuggire. Picinino fu sfòr- 'Pninino f> 
zato à ricouerarli in Tienno. Onde la fceucntc notte , du- y!'art d*u*
i *  j i *  ' i i *  '  * * f . i  m  de ticbitando di nonellcr ii preio,nel far del giorno.indi chiuio »«/. 
in vn lacco (come fòlle vna carica de bottino) lì fece da vn 
ì l i o  fidato amico portar a Riua . Nella qual notte parimé-i 
te , hauendo lcalata il Gonzaga la Cittadella di Verona^ 
tuttala Citta lenza alpcttar alcuna batteria le gli relè, 
fuori che le fortezze di Caflel vecchio, & di S.felice lo- * >
lamcnte.Riferito ciò al Sforza,che (come dicemmo ) ilrin '
gcuaTienno. Lalciato li il Gatta perche facclle mettere jrrroMi V~ 
l’artiglieria al fìcuro,correndo con alcune bande a Vero- 1 ' 
na,dilubitO( cola grandifTima da fard) la liberò da neniia 
ci.Or’intendendo Filippo,che Brelcia era afflitta da clfre­
me iciagurc di fame,di peile,& di guerra,s’imaginò di po- vicini™ 
terla in breue conquiltare le diuertiua i Fiorentini di dar 
aiuto a Venetiani. La onde mandò il Picinino con moke d,,«, , & 
compagnie in Toicana lafciato Italiano con quindi ci Ga- 
leoni otto Barche armate,& altri aliai vaicclli di minor co 
to nel Lago di Garda, perche oftalle all’armata de Vene- 
tiani,che era di lei Galee,e di dui Bergamini,à fine,che nò ^ *¿ ,7  
foccorrelfe la mifera Città di vettouaglia. Maeflendovc- «/<•<?"■>«<{ 
nuta la Città a quello diremo , pensò il popolo cedendo 
alla contraria fortuna arréderfì, più prcfto , che morire di 
fame,di peflc,e di guerra.Ciò imaginando iGentil luiomi 
ni,adherédoui il popolo,dell inarono Ambalciatori a Ve­
netiani, &al Sforza,che cfiaminaBcro l’vltimo ponto del 
tenerli ÌaCittà.quali ( per fauor di Dio)pailando in ha- 
bito de peicatori per montagne e balze,gionlero Hnalmé* 
te allito diGarda,&all’armata Vcnctiana, lacompàflìo*.
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neuole cagione della ambafciaria loro . Il Zeno tentando 
di mandar alla Città afl'cdiata alcuni tormenti per Pona­
ie,& per Val di Ledro aiTalito dall’armata nemica, fu sfor 
zato a combattere con ella le i . Venuti adonque alla zuffa, 
fu per vn pezzo i combattuto , con ¡incerto iucccflo , e 
con ¡varia fortuna ■ dallVna , ,& falera parte . Vltima- 
mente ( coli volendo Iddio acuì di continuo con ardente 
affettolupplicaua la Citta) ruppe Tarmata Venetiana la 
nemica in guila,chefece prigioniottoccnto combattenti, 
col lor capo c compagni. Dopò quello, cominciò Pietro 
Brunoro Condottiero de Venetiani a batter Riua con far 
tigliaria.Onde i noftri Ambalciatori,uirto il prolpero lue 
ceffo,ritornarono come clpediti dalfambalcieria loro , al 
la Patria con animo affai quieto.Lo Sforza gettato vn pon 
te lopra il Mincio,conduffe da Verona nei noftro territo­
rio Teffercito,& ricuperò la Kiuiera di Garda. Piedemon- 
tc,e Trancia curta,lalciato a parte Saiò,che di già l’arma­
ta Venetiana haueua liauuto a bottino con la prefa de tre­
cento dcfcnfori.Dopò hauendolo Sforza cóquiftati mol­
ti Cartelletti del piano palsò a'gl’Orci noui, oue ritroua- 
to il nemico hebbe con luiaffai felice battaglia,percheha- 
ucndonc tagliati a pezzi molti, & prelì dui milla CaualJi, 
molte bagaglie da guerra,& alqu anto di vettouagIia,mife 
gfaltri in luga. Onde vennero lotto la Signoria de Vene­
tiani gTorci Sonano,Palazuolo, Pontoglio, Martinen- 
go,&altri 1 libelli aliai del Bergamalco , del Crcmoncle, & 
del Bresciano.Tt di lubito furono condotti tanti formen­
ti nella Città clic la Soma non lì vendeva più de cinque li­
re delle nortre.Chiari Cartello, che ipeffe volte haueua ri 
beffato a Venetiani Tvltiijio de Breiciani venne lotto il do 
minio loro,perche leggiamo,che innanzi s’erano iottopo 
ili loro. Marcarla, Canneto, Lonato, Peschiera ,& tuttii 
Cartelli e luochi del Gonzaga fuori del Serraglio, eccet- 
tuando Goit o,Cauriana, Cartel Giufrc,Cart ione,Sol feri­
no, Se ld  Volta.Mentre predò di noi auuennero quelle co­
le^ p predo Angiara tra Perugia,e Città di Cartello fu rot 
toilPicinino da Fiorentini) il di dedicato dalla Chieda a 

vii': a 3 , S. Pietro
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S .P i c t r O j  c  P a o l o , &  fu f a t t o . f u g g i r  in  P e r u g i a  , h a u e n d o f i  
p r e f o v n  c e r t o  P a t r i a r c a  f a u t o r  d i  F i l i p p o  ( c u i  p o i f u i n o z
z o  il c a p o )  c o n  q u a t t r o  m i l l a  C a u a l l i . N e ’ q u a i  rerap i  d i -
c o n o 5c h e a p p a r u e r o  t r e  S ó l i , & c h e  lo t h ò  v e n t o  fi gagl iardi  ’ ]
d o l c h e  f u c i l e  a r b o r i , g e t t ò  à t e r r a  C a i e , & a f r ò n d ò  a l ia i  h a  • «
u i g l i .  O r a  t e n e n d o  l o  S f o r z a  o g n i  c o l à  f id ò  à i l ’A d d a . f u o -  f v
r ic h e  C a r a u a z z o  C a r t e l l o  p r i m i e r o  j e  p i ù  f o r t e  d e  q u e l l a  
R e g i o n e ,  f a l l a l i  c o n  l ’a r t i g l i e r i a ,  o u e  e l f e n d o  f l a t o  f e r i t o  
da  T e r r a z z a m  i  m o r t e  in  v n a  g a m b a  L e o n e  f r a t e l l o  d e l  c 
S f o r z a  , S f o r z a  g i u r ò  d i  v o l e r  d a r  in  v l t i m a  r o u i n a  q u e i  t'arredc JL 
C a r t e l l o n e  d i  l u b i t o  n o n  s ’a r r e n d c u à i  D a l c h e i i p a ù r i t i  i sfor\*- 
T e r r a z z a n i  o b e d i r o n o  al  S f o r z a .  D a l l ' a l t r o  c a n t o  l ' a r m a  
ta  V e n c r i a n a  d i e d e  a l a c c o  m a n o  n e l  L a g o  d i  G a r d a ,  L a z i -  rrf̂ trx 
l e , c T o r r e  C a r t e l l i  d e l l a  R i u i c r a  d i  V e r o n a  . A c q u i r t a t o f i  *t n,,,.* di 
p o i  d a i  S f o r z a  q u a l i  t u t t o  il C r c m o n e f c , lì f e c e  t r e g u a  c o  
F i l i p p o  p e r  q u a t t r o  m e l i  & i  l o l d a t i  r i t o r n a r o n o a l i e  i t a n  
z e . A c q u i e t a t e  p e r c i ò  le  c o l e  n o f t r e  per  v n  p o c o ,  c h e  q u a l i  
per d u i  a n n i  i n t e r i  e r a n o  f t a t e  t r a u a g l ia t i lT im e  p e r  t a n t e  e  
fi c r u d e l i  g u e r r e  , f a m e ,  c pcr te  , a i \ c n t i f e i  d i  L u g l i o .
M .  C C C C .  X  L . .  lì r im ife  la  g i u f t i t i a  ò  L o r o  g i i  i a l l ò .  ‘̂ n”'r44° 
E t  la  C i t t à  n o r tr a  per  m e z o  d e  g l ’A m b a l c i a t o r i  i n f r a n o m i  Stendardi 
n a t i  m a n d ò  i l  f u o  i l é d a r d o  c o l i  i n f c r i t t o . B r i x i a  m a g n i p o -  
t c n s c a r t c r i s  V r b i b u s  f id e i  praebuit  e x e m p l u m  . C i o è  Bre-r 
i c ia  m a g n i p o t é t e  h a  d a t o  c f l è m p i o  d i  f e d e l t à  a l le  a l t r e  C i t  
t à ,à  V e n e t i a a  f u o i  P r i n c i p i , q u a l  f in ’h o g g i  li p u ò  v e d e r  p é  ùurc«. 
d e r c  n e l l a  C h i e f a  d i  S .  M a r c o  in  m e m o r i a  d i  t a l i m p r e l a .
S u b i t o  i P r e n c i p i  iitelTi in  g u i d e r d o n e  di  t a n t a  n ortra  l e d e  
c o n c e r t e r ò  a l la  n o f t r a C i t t d J q u e r t i  P r i u i l e g i j . D i  p r i m a  y 
ch e  p e r p c r u a m é r c f o l l e , S t i l a  c l i è n t e  d a l  d a t i o  d e l l a  M ac- '  ciucr!ì' 
c in a  & d a  q u a l o n q u e  a l t r a  g r a u e z z a  g iu l t a  li i t a t u t i  M u -  c u i  
n i c i p a l i  C h e  li doueflcro c o l o r i r e  a C i t t a d i n i ,  c h e  fi for te -  ùBr#.*, 
ro  p o r r a t i  b e n e  t u t t i  i M a g ir t r a t i  di  q u e l l o  T e r r i t o r i o .
C h e  n o n  fi p o t e l l è  f a r e  d o n a r i o n e  ò  a l i c n a r i o n e  a lcu n a  di  
b e n i  d e l l a  C i t t à  di  B r e i c ia  in p i u d i c i o  di l e : . c h e  d o u d l e r o  
d o n a r e  a l la  C i t tà  n o f t r a  vr:a C a ia  n  m o d a  in V e n c r i a p e r  . 
h a b i r a t i ò n c  d e  nortr i  C i t t a d i n i ,  & o l t r a  ba i t i  e m o l t e  c o ­
m o d i t à  c h e  p r o m i i e r o  d i  d a r e  p i  «under o di  a d o p e r a r l i

* L e  i c o l
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c o l  S o m m o  P o n t e f i c e , p e r c h e  f o d e r ò  c o n f e r i t i  i B e n e f ic i )  
E c c J e f ia f t i c i  d e l l a  D i o c e l e  n o f t r a  a t i r c l c i a n i .  i l  p r i n c i p i o  
d e  q u a l i  P r h i i l e g i j  e  t a l e , F r a n c e t e o  f  o l e a r i , | >  D i o  g r a n a ,  
D o g e  d i  V c n e t i a , a  t u t t i , ’& á c i a í c u n o , c h e  v e d r i n o  le  p i e n  
t i  l e t t e r e  f a l u t e  « ¿ a l l e t t o  d i f i n c t r o a m o r c  . G i u d i c h i a m o  
e f i e r e o f i i c i o d e l l a  d i g n i t à  n o f t r a ,  d i  a b b r a c c i a r  c o n  g r a -  
t i c ,  c c ò n  f a u o r i g l i n o f t r i  f e d e l i  b e n e m e r i t i  d e l l a  R e p ú ­
b l i c a  n o f t r a ,  &  d i  c f i a u d i r l i  n e l l e l o r  g i u f t e  d i m a n d e  a l i - ’ 
h e  c h e  (  fe p o í f ib i l  i i a )  a c c r c i c h i  i l  d e f i d e r i o  ■ m a g g i o r m e ù  
t e d e  b e n e t ì e i j  ,■ &  l ì a n o  in e l l e m p i o  a g l ’a l t r i . O r  h a u e n d o  
l a  f e d e l i l f i m a  n o f t r a  C i t t à  d i  B r e i c i a g i à  t e m p o  a g g r a u a -  
t a  d a  f a t i c h e  ( c ò r n e a t u t t i  per  J o n g a  , &  c h i a r i i f i m a e f -  
p c r i é z a  d e l l e  c o l e  è  p a l e f e ) v e f l à t a  d a  g r a n d i f i lme guerre,*  
o p p r e l f a  d a  i n n u m e r a b i l  a f i è d i j  e  i c i a g u r e , h a u e n d o , d i ­
c o  , p i ù  t o l t o  e l e t t o  d i  p a t i r  - t a n t e  f t r a g i  , t a n t e  dirfi- 
c o l t à  ,  i t a m i  p e r i c o l i  ,v &  t a n t e  c a l a m i t à  , c h e  d i  a b b a n ­
d o n a r e  la  n a t u r a l e  c p e r p e t u a  f e d e  e  d e u o t i o n e  v e r l o  la  
R e p ú b l i c a  n o f t r a  , i & di  i o t t o p o r f i  : a l l a  c r u d e l e  t i r a n ­
n i d e  d e l  V i i c o n t c  . E t  h a u e n d o  v e d u t i  e c o n o i c i u t i  n o i  
d a l l e  p r e d e t t e  c o l è  g l ’a n i m i d e  q u e i  C i t t a d i n i a c c i ò  c h e  
h a b b i  a p a l i a r e  a n o l t r i  p o f t e r i  p e r p e t u a  m e m o r i a  d e ’ l o ­
r o  f a t t i  e g r e g i ; , h a b b i a m o  d e l i b e r a t o  c o n  l ’a u t o i i t à  de',  
P r e g a t i  v & d e l l a  a g g i o r n a  . d i  c o m p i a c e r e  g l i  f p e t r a b i l  
G  r a t o r i  d i  q u e l l a  C i t t à  m a n d a t i  a l l a  p r e i e n t i a  n o f t r a .  
c i o è  P i e t r o  , &  A m b r o l l o  D o t t o r e  a m b i  d e l l a  f a m i g l i a  
d e g l ’A u o g a d r i  ,  P i e t r o  S a l a ,  A l b e r t i n  O r c i ,  B a r t o l o ­
m e o  A u c r o l d o  ; G i o u a n  R o b e r t o  , Se A l u i g i  C a u r i o l o  
n o f t r i  d i l c r t i i C i r t a d i r i i , n e l l e  l u e  f u p p l i c h e  a n o i  p r e f e n t a 1 
t e a  n o m e  d i  d e t t a  t e d c l i f i i m a C i t t à ,  &  d i  a m m e t t e r l e  c o ­
m e  fi c o n t i e n e  n e l l e  n o l t r e  r i l p o f t e  f a t t e a  c i a i c u n a p a r t e . - 
c o m a n d a n d o  a n o f t r i  m a g i f t r a t i  , & a q u a I o n q u c  a l t r o , ’ 
a c u i  p o t e i l e  f p e r t a r e  , Se a p p a r t e n e r e  -p r e i e n r i  e  f u t u r i , '  
c o l  p r e d e t t o  n o i t r o  C o n f i g l i o , '  c h e  d e b b a n o  o f t è r u a r e c  
f a r  o f i è r u a r e  i n u i o l a b i l m e n t e  d e t t e  n o f t r e  r i l p o f t e  f a t ­
t e  ai C a p i t o l i  f o t r o f e r i t t i , il c u i  t e n o r *  è  t a l e  , - & c .  '* 
D a t a  n e l  n o f t r o  D u c a l  P a l a z z o  ai n o u c  d i  A p r i l e  , i n d i ­
noti terza d e l  M. CCCC.  XXXX.  R i t o r n a t o  P i c i -  

> • ' nino
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ninoda Perugia, doue fuggit’era , aMilano, fccecon 
Filippo in modo che di nouo nel principio del verno rac­
cozzo a rouina noltra,& de Venetiani lei milia Caualli,& 
dui nulla famigliai tutti ai eretteci del feguente Febraio 
guazzato 1’Uglio condulle vicino a Rudiano, tauorcndo- 
ìo quelli da Chiari,& ilCcrbcllonc famigliar del M'orza,i 
quali a tradimento diedero a man lalua Chiari, & ottocé- 
to cannili me limi a d i i c i a, a 1 Picinino. Dalche auenne che 
tutti i luochi di quello territorio podi a ponente,& a me­
riggio lì diedero poco dopò lalciando i Venetiani a l ilip­
po. coia,chc più toAo occorie (per quato vien detto) per 
vii vn fallo romore e mot morio ,'che per virtù del Piani­
no , concioiìa, che ellendo lo Sforza a Venetia,lcoric gri 
do,che vi era riten uto come colpcuolc di tradimento. On 
de molti temendo,che le forze de Venetiani ò non mai . ò 
troppo tardi douciìero far refidenza a Filippelchk piega­
rono di fubito nel Picinino. Il Cerbellone fattoli Condot 
ticro del Picinino affali con Parme Vakamonica . Aluitò 
Sanfeuerino diede a lacco il territorio Bereamaico. Le il 
Picinino ideilo allòdio el’Orci noui. Ma ritornato lo Sfor 
za a Verona .& indi accelerando a Breltia fece ai vinticin-

Pianino .tf 
fili a d t<r- 
r:tcrto Ere

Territorio 
Bref ciotto 
rìbcILi 
Venetiani > 
¿r f\ucojì,t .1/ Da r.t tit 
Md.atOj
perche*

Ftitto
me tra i l

que di Giugno vn crudel fatto d’arme col Picinino traCi 
guano Manerbio e Offlaga, lì che tra lVna parte , & l’altra c>£.®£ 
ne rimaiero feriti trecento , c cento mandati a hi di (pa­
ci a . Paisò il Picinino dopò ai tre del tegnente Luglio con 
tutro il iuo e llc rc iro  l ’U r lio  al ponte vicino a Prat’Al- 
boino , tenendoli per lui (blamente Chiari lino alla 
venuta del Sforza , il qual giorno co là minacciando 
di dar gl’iddìi Terazzani a bottino , arriuò à Marti- 
nengo , & io drinle con mille Caualli , e quattro­
cento fanti . li foprauenne di lubito il Picinino , & 
li combattete in maniera , che sbattuti aliai i Prcn- 
cipi,ipopoli , & i lòldati iddìi e per quella , &per 
altre guerre antecedenti chielero nona tregua per 
narrar poi compitamente la pace. Conlfituitoaibitro Trevuttra 
da Venetiani , Seda Filippo della pace,& della guerra tiuuca,&
loSforza,commandódipi‘ima,chc fodero redituiti a \  e- f enel ,v>

netiani
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n e t i a n i  t u t t i  q u e i  l u o c h i  p i i , c h e  o b e d i u a n o  l o r o  n e l  p r i n ­
c i p i o  d e l  M .  C C C C .  X X X V i l i .  L a  o n d e  i V e n e -  
t i a n i d i c o n f e n t i m e n t o  d i  F i l i p p o  f o r t i f i c a r o n o  So n c i n o ,  
R u m e n e n g o , C o u o , M a r t i n e n g o , A n t e n i a g o  e  C a f a l m a g -  
g i o r e , e  r e l t a r o n o  a F i l i p p o  P o n t e u i c o ,  C a f l d b a l d o ,  e C a  
f t e l S . G i o u a n n i  in C r o c e .  P o i  h a u e n d o  d ’a d a r e  l o  S f o r z a  
à  V c n e t i a  p e r  c o n c h i u d e r  la  p a c e  i n t e r a m e n t e  , a i  d e c i o t ­
t o  d ’A g o f t o  v e n n e  a B r c f c i a , &  p o f e i a  a n d a t o  a C a u r i a n a  
C a l i c i  d e l  M a n t o u a n O j V i  fi f e r m ò  f in  t a n t o ,  c h e  g l ’a n d a r o  
n o  O r a t o r i  p e r  t a l  c a g i o n e  d e  t u t t e  l e  p a r t i .  D o p ò  h a u e n *  
d o  r i c e r c o  d i h a u c r  B i a n c a  f i g l i a  d i  F i l i p p o  p e r  m o g l i e ,  e 
C r e m o n a  p e r  d o t c , a i  v i n t i q u a t t r o  O t t o b r e  M .  C C C C .  
X  L I .  c n t r ò i n  d e t t a  C i t t à  , o u e  c o n  p o m p o f i f l ì m e  n o z z e  
f p o s ò  B i a n c a .  C i ò  i n t e n d e n d o  la  C i t t à  n o f l r a  li m a n d ò  
A m b a f c i a t o r i  a  r a l l e g r a r l i  c o n  e l i o  l u i  d i  t a n t o  m a r i t a g ­
g i o  &  a p r c f c n t a r l o .  q u a l e  c o n  la  m o g l i e  in f i c in e  g l i  re fe  
afTaiiTime g r a t i e .  A i  v e n t i  d i  N o u e m b r e  f e n d o  n e l l a  R o c c a  
di  C r e m o n a  f e n t é t i ò  i n t o r n o  a l l a  p a c e , l a  q u a l  f e n t é t i a  fu  
f o l c n n e m c n t e  p r o c l a m a t a  in  B r c f c i a  c o n  t e n e r o  a f f e t t o ,  
&  a l l e g r e z z a  d i  c i a i c u n o .  A i  t r e  d i  M a g g i o  M .  C C C C .  
X L I I .  i t i  l o  S f o r z a c  B ia n c a  a V c n e t i a  f u r o n o  h o n o r a -  
t i i f i m a m e n t e  r i c e u u t i  d a  Ve n e t i a n i  . M a  f a c e n d o  P i e t r o  
M o n t o  V e n c t i a n o  V e f c o u o  d i  B r c f c i a , h u o m o  p e r  c o f l u -  
m i , p e r  d o t t r i n a , &  p e r  r e l i g i o n e  c h i a r i f f i m o  , c h e  f c r i f le  il 
r e p e r t o r i o  n c U ’v n a  , &  l ’a l t r a  l e g g e  ( o p e r a  v t i l i f f i m a ) &  
m o l t i  a l t r i  c o n f i g l i  p u r g a r i f l ì m i  , al p r i m o  d ’A g o i l o  d e l  
M .  C C C C .  X L V .  La  p r i m a  e n t r a t a  n e l l a  C i t t à , f u  c o n  
g r à  p l a u f o  r i c c u u t o  . N e l  q u a l  t e m p o  a n c o r a  L a n f r a n c o  
O l  i a n o  G i u r i f c o n i u l t o  n o f l r o  C i t t a d i n o  ferrile  m o i r é  c o -  
fe  n e l l a  R a g i o n  c i u i l c  e  c a n o n i c a  a p p r o u a t c  p e r p e t u a m é -  
t e  n e ’ f u c c c d e n t i  t e m p i ,  l ' a n n o  c h e  f e g u ì  m a n d ò  il D u c a  Fi  
l i p p o  V i t i l i a n o  B o r r o m e o  A m b a f c i a t o r c  al  S e n a t o  V e n e  
t i a n o , c o n  o r d i n e , c l i c  d e p o f i t a f l é  in m a n  l o r o  d i c c i  m i l l a  
f e u d i , p e r c h e  d i f p o n e f l e r o  lo  S f o r z a  a r e n d e r l i  C r e m o n a ,  
a l c h e  n o n  v o l e n d o  a f f e n t i r  Io  S f o r z a  : F i l i p p o  n c l l c c a l c n -  
d e d e l  f e g u e n t e  M a g g i o  i n u i ò i l f u o  e f f e r a t o  u c r f o  C r e ­
m o n a .  Q u e l l o  g i o n t o  a S o l i c i n o *  d i  f u b i t o  l o  p i  c i c  in f i c in e

c o n
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c o n  R u m e n e n g o , &  r a c q u i f i ò  in f p a t i o  d e  d u i  tnefi  foli C a -  
f t c l i i o n e , &  r u t t o  il C r e n ì o n e i c 5c a u a n d o n e  C r e m o n a  f o l a  
a l la  c u i  d i f e f a h a u e u a n  m a n d a t o  i V c n c t i a n i  G e r a r d o  D a  
d o l o , &  S c a r a m u c c i a  F o r l i u e l e  c o n  t r e c e n t o  f a n t i , c  C a f a l  
m a g g i o r e . E t  h a u é d o  p o i c i a  d e t t o  F i l i p p o  c i n t o  d ' a f i e d i o  
C a l a l m a g g i o i e  { o p r a d e t t o ,  i i c o n d u i l e l  e f f e r a t o  V e n e t .  
f o t r o  la c ó d o t t a  di  M i c h e l  C o d o g n o l a  i v n a  c e r t a  I l o l e t t a  
d e l  P ò  n o n  I o n g i  d a  d e t t o  C a l a l e  p e r  f o c o r r c r e  l o  S fo rm a ,  
E t  iu i  p r e i o  il p o n t e  c o l i  a l p r a c  g l o r i o f a m e n t c  c o m b a t t è  
c o n  F i l i p p e l c h i , c h e  in d i  n e  r i p o r t ò  g r a l f i l l ìm e  f p o g l i c , j > -  
c h e  a m a z z a t i  i n t o r n o  a c e n t o  d e  n e m i c i  ,Sr a n n n e g a t i f ì  tan  
t a l tr i  in P ò  & pre l i  q u a t t r o  n u l l a  C a u a l l i  in f i c in e  c o n  A n  
i o n i o  L a n d r i a n o  & A n t o n i o  T r i u u l t i o  C o l o n e l l i  d i  F i l ip  
p o , s f o r z ò  F r a n c c l c o  t ì g l i o  d e l  P i c i n i n o , R o l m i n  T r i u l c i o ,  
A l u i g i  V e r m e  c o n  a l c u n i  p o c h i  f o l d a t i  a p r e n d e r  b r u t t a  e  
v e r g o g n o f a  f u g a . H a u u t a  q u e l l a  v i t t o r i a  m e n ò  i l C o d o -  
g n o l a  l ’e l f e r c i t o  in G i a r a d d a d a  , c q u e l l a  o t t e n u t a  in b r e -  
u e . g u a d ò l ’A d d a  & i l p u g n ò C a l c i a n o  C a r t e l l o  g u c r n i t i f -  
f im o  in  r iu a  di  l c i , &  in { p a t i o  d e  lè i  g i o r n i  p i e  a l c u n i  a l t r i  
C a r t e l l i , e  b o r g h i , e  c o n t r a d e  di  q u e l  c o n t o r n o .  D o p ò  f e c e  
C a u a l i e r i  P i e t r o  A t i o g a d r o ,  &  A n t o n i o  M a r t i n e n g o  n o ­
li ri g e n t i l ’h u o m i n i j c h c  1 a c c o m p a g n a t i  a n o .  M a  f o p r a f t a n  
d o  il v e r n o  c o m p a r t i  g l ' a l l o g i a m c n t i  a f o l d a t i . Fa  l e g u c n  
t e  p r i m a u e r a  p a r t e n d o  lo  S f o r z a  d a  V e n e t  ia n i  s ’a c c o l l ò  a 
F i l i p p o  : e F i l i p p o  d a  q u e l l a  v i t a  p a r t i  d i  titi llò di  v e n t r e .  
K c l  q u a l  t e m p o  in r t à d o  i n o t i l i  C i t t a d i n i  di  fab r icar  l ’H o  
fp i ta l  g r a n d e ,  P i e t r o  M o n t o  m i t e  c o n  le l o l i t e  c e r e m o n i c  
la p r im a  p i e t r a  per  f o n d a m e n t o  ai v e n t i l e i  d i  M a r z o  l o t -  
to  T i t o l o  di  S . S p i r i t o . H a u e n d o  p o i c i a  i n t e / o  i V c n c t i a n i  
c o m e  l o  S f o r z a  s ' h a u e a  t o l t o  da  l o r o  , e c o m e  F i l i p p o  era  
m o r t o . a f l a l e n d o  P c f l c r c i t o  l o r o  il C r c m o n e t e  p i g l i ò  P i a ­
c e n z a ,  C a i a i m a g g i o r c ,  S o n c i n o ,  &' q u a l i  t u t t i  M u n i c i p i , i 
C a r t e l l i , e  N u o c i l i  f ino  a M i l a n o  . Ht fpcrto  i c o r r e n d o  f ino  
sii le  p o r r e  d i  lu i  ne  m e n ò  v ia  m o l t a  p r e d a  c m o l t i  p r i g i o ­
ni» P o i c i a  p r e i o  a n c o  B r c u i o  d a n d o  a S a c c o m t n a n o  t u t t i  i 
m o n t i  d i  B r i a n z o l e  V a l l i , e  il p i a n o , i f p u g n ò  p l i n o  il p o n ­
te di L e u c o ;  & d o p ò  d a t o  a n c o  a b o t t i n o  V a l  S a f i n a ;, L e u -
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c o , M a n d c l I o ,  B e d a n o , &  t u t t i  i C a r t e l l i  i n t o r n o  al  L a g o
d i  C o m o  ¿ d a  C o m o ,  in p o i  o t t e n n e  . P e r i o d i c i  M i l a n e i ì  
r a c c o z z a t o  i n l ì e m c  v n ’a l t r o  e d c r c i t o  , m a r c i a n d o  v e r l o  i l  
t e r r i t o r i o  n o f t r o  g e t t a r o n o  v n  p o n t e i o p r a  O g l i o  p r e d o  
a S e n i g a , d a l  q u a l  e f l e n d o  partat i  d i e d e r o  a b o t t i n o  , & a  
f u o c o  il B o r g o  S . G e r u a l o . P e r  l o q u a l  f a t t o ,  l ’e i f e r c i t o  d e  
V e n e t i a n i  r i c h i a m a t o  a l l a  d i f e i a  elei t e r r i t o r i o  v é n e  a g l -  
o t t o  d i  A g o i t o  a C o n c i n o , i l  q u a l e  h a u e n d o  p o l l o  n o n  p o ­
c o  d i  I p a u e n t o  n e l  c o r e  d e  L o d c f a n i , &  d e  P i a c e n t i n i ' ,  p o ­
c o  d o p ò  fi d i e d e r o  a V e n e t i a n i . C o n f e d e r a t o l i  l o  S f o r z a  
c o ’ M i l a n e ! !  v é n e  c o n  B e f fere i  t o  a C r e m o n a ,  m a r c i a n d o  il 
V e n e t i a n o  v e r l o  L o d i . Q u e l l i  g u a z z a t o  l ’A d d a  p r e d ò  a P i  
c i g h i t o n e  a n d a r o n o  p r e i t i l l i m o  a C a l a i  m a g g i o r e .  P o l c i a  
d o p ò  m o l t e  d i m o r e  ,& t r a t t e n i m e n t i  d e l l \ :n o , &  l ' a l t r o  c f -  
f e r c i t o  l o  S f o r z a  a l ia i  i t a  P i a c e n z a  l ’e f p u g n ò  , &  la  d i e d e  a 
S a c c o m a n o , n o n  f a l c i a n d o  a d i e t r o  f o r t e  a l c u n a  d i  l a c r i l e -  
g i o , ò  d i  c r u d e l t à . S o p r a g i o n g c n d o  p o i  l ' i n u e r n o ,  f u r o n o  
l i c e n t i a t i  g r e l l e r c i t i , &  t r a t t a t a  d i  n o u o  la  j > a c e , a n d a r o n o  
i l ò l d a t i  d c U ’v n a , &  f a l e r a  p a r t e  a l l e  l o r  d a n z e . M a  i M i l a -  
n e d  s d e g n a t i  c o n  V e n e t i a n i , g l ’i m i n i a r o n o  la g u e r r a  p er  
J a Ì e g u e n t e  p r i m a u e r a . O n d e  m a r c i à d o  l o  S f o r z a  c o n  l ' e f -  
l e r c i t o  a M o n c i a n i c a , a  V a i l a t o , &  à B r i g n a n o  g l ’o t t e n n e ,  
r i t o r n a n d o  i n c o n t a n e n t e  q u e l  d e  V e n e t i a n i  a C h i a r i .  M a  
a n d a n d o  B a r t o l o m e o  C o l e o n c  , C o n d o t t i e r o  d e l  S f o r z a  
( d i  cu i  a l ia i  i e r iu e  il C o r n a z a n o  )  a l  l o l d o  d e  V e n e t i a n i  co  
m i l l e  c i n q u e c é t o  C a u a l l i  o J tra  l ’a l p c t t a t i ò  d e  t u t t i  l o f p e -  
le la g u e r r a  d a  a m b e d u e  le  p a r t i .  M o r t o  n e g r i d e f f i  d i  T a -  
d c o  M a r c h e l e  d a  E d e  in B r e l c i a  fu  c o n  g r a n  p o m p a  l e p o l  
t o . H a u e u a n o  m e  i l o  in  t a t o  i ¡ v e n e t i a n i , &  i M i l a n e ! !  l e  l o ­
r o  a r m a t e  in P ò  , &  v e n u t e  a m b e  a  c r u d e l i d ì m a  b a t t a g l i a  
p r e d o  a C a f a l m a g g i o r e  a d c c i f e t t e  d e l f e e u e n t e  L u g l i o ,  
fu  la  V e n e t i a n a  r o t t a . P o i  a c c à p a t i  a m b i  g l ’e f l c r c i t i  n ò  l ó -  
g i  d a  C a r a v a g g i o , d a  T r e u ì , &  d a  M o r e n g o ,  &  v e n u t i  a l le  
m a n i  t r e  d i  d i u e i i ì , r c d ò v l t i i n a m c n t e  v i n t o  c  f o p r a f a t t o  
L e d e i  c i t o  d e  V e n e t i a n i  ai q u i n d e c i  di  S e t t e m b r e ,  n e l  q u a l  
c o n d i t o  f u r o n o  f a t t i  p r i g i o n i  A n t o n i o  D o n a t o , e G e r a r ­
d o  Dandolo Proueditori Venetiani ; Roberto d i M ò t ’A E

b ò
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bò Guido Rangone » Gentil LeonciFa, TcofaIuio,Lodoui- ^
co Maluezzo,de altri aliai Capitarli de venctiani , eiìendò cojutùrt-. 
fuggiti a Jirclcia il Codognolu , de Celare Martincrigo có f.U prr <xf~ 
«Luni pochi luoi famigliati.Onde ilpauentati per cai rot- Ja '*r4' 
ta i Terntorij di Cremona,di Bergamo,& il nolho (eccet­
tuando le Cicca fole ) s’inchinarono al Sforza.Qumdi le- 
guitand ’cg li la vitto: ia,s’accampòcon \ n force eli ere i t o a 
venridui dcH’iftdìo ne’ Borghi did. Nazaro, pcrallediar 
ÌLcicia,affaticandoli giorno e notte i Cittadini in ripor­
tare,& fortificar maggiormente la Citta . Ma nato dilpa- 
rerc tra Milanelì, e lo Morza , perche quelli innanzi ogni 
cola voieuan racquietar Lodi, e quello con l'aiìedio bra- 
macia di dai fine all’iuconnncia imprela, sdegnato lì cópo 
le con Venetiani, c< leuato l’alledio da Brelcia menò Tel- r 
lercito contro Milanelì (ma m van però) predio a Lodi. >->iu 
Qual Città di già era (tata preda e toi tideata da Milanelì. M òuUnt 
Collcttatili lu ert amente a reuma de Milanelì i Venctiani J 
e lo Sforza, varcò quefto l'Adda de ai* a lira Piacenza l'heb 
hcgdehebbc anco poco dopò Torrona5Maidi ano, lìiagral- ll
la,& altri Gattelli di quel conto r no,laiciato a fiato il Con n-0 ùL 
tado Riddano à Vinetiani. Lt hauendo acquili are per ra A 
giù di guerra le Città,i Municipi;, i CaitcUfle \ ille,e rutti 
i luoghi tra il Tedino,e’1 Pò,andò lotto a Milano quat tro 
miglia,aU’Abbadia cioè di Chiaraualle , caMalignano 
con Franccico Picinino e Giacomo fratello ambi Puoi Có- t
dottieri.ln quelli iitedh tempi Pietro Monto noitro Vedco M\njptro 
co no, & Alberto dar nano dell’ordine de Minori, de l)cle- j 1 s.ci>i,vì 
gato Apoltolicoconiegnarono il nonoMonaiteiio di dà 
ta Chiara prellò la Chieda di d.Chriitoforo (coli riccrcan gtr,i 
do la Citta )à Vergini rcligioliiTìme. Neiquai tempi an­
cora l’ell crei co Ve ne ciano acquiltò Ciaraddada, Carauag 
gio,e Fontanella,hauendo parimente r ¡dotta Crema, bar 
tuta aliai dall’artigliat ia.Ttanagliarono dopò Mantoua c 
Cremona pioggiae venti tali,che nó pur nó reggemmo la 
furia loro i coucrtumi. c i tetti, ma n anco i muri,de le ci- f 
me delle Torri.Ai quattro di Settembre dcH’iltefio anno rc
bebbe lo Sforza Lodi, k  a gl'vndeci di concorde volere

F f  hebbero

l l f

con
Line

fV 
fUiTCi

jnettjnt



D E L L E  HI S T OR I E  BRES CI ANE

Venti ¡ani 
¿afnano lo 
Sforma, <{? 
firn leya co 
Milanefi*

Tranceft o 
Sfor%* final 
mente Cim 
fa  (Ironiftc 
fi; Milano.

l^roJtyy di 
varie qua­
lità* '

Morte di 
lPietro Alo 
fo Vefcono 

Brefcux.

Oentil 1 co 
ttcjja Capi­
tano de Ve­
neti ani a f­
fali a il fla­
to di Mila­
no,

z i €

h e b b e r o i V e n e t i a n i C r e m a , d à d o g l i e l e  n e l l e  m a n i c a r l o  
G ó z a g a , c h c  in  L o d i  t r a t t a u a  p e r  i v i l a n c l ì . G i o u ò  q i t o  a l l o  
S f o r z a i  m o d o  c h e  a g g i ò f e  a l l u o  d n i o  r u t t o  l o  f l a t o  d i  Mi  
l a n o j c a u a d o n c  M i l a , T o r t o n a ^  A l e l l a n d r i a .  P e r l o c h e c ó  
u é n e r o  i M i l a n c f i  c o n  V e n e t i a n i  d i  far  p a c e ,  q u a l e  l e n z a  
i a p u t a  d e l  S f o r z a  p u b l i c a t a  il f e c ó d o  d ’O t t o b r e , l e u à d o f ì  
G e n e r a l e  d e  V e n e t i a n i , & d i  M i l a n c f i  S i g i i m o n d o  M a l a t e  
f ta  c o n t r o  l o  S f o r z a  , c h c  t e n c u a  a l f c d i a t o  Milano, m a r c i ò  
l u b i t o  in V a l l e  S . M a r t i n o ,  &  fu r i c c u u t o  in  M i l a n o  P a o ­
l o  V e n i e r o  P r o u c d i t o r c  d e  V e n e t i a n i .  E  p u r e  n o n  p u o t e  
of t  a r e i c h e  a Ila f ine i M i l a n c f i  E r e t t i , e m o r e n d o  d i  i a m e ,
n o n  v e n i l l c r o  n e l l e  f o r z e  d e l  S f o r z a . S i  c h e  v c c i f o  il V e n i e
r o , &  ii i n o  C a n c e l l i c r o  i n l i e m e  , e g l i  fu ai v e n t i  fei  d i  f e -  
b r a i o d e l  M .  C C C C .  E l i .  g r i d a t o  D u c a  di M i l a n o ,  
& i n t r o d o t t o  n e l l a  C i t t a  d a l  P o n d o  . E  C o n i i n n a t o  n o n  
m o l t o  d o p ò  d a  C i t t a d i n i , fi c o n f e d e r ò  c o n  f i o r e n t i n i .  E 
G i a c o m o  P i c i n i n o  p a r t e d o  da Un s ’a c c o d ò  c ó  V e n e t i a n i .  
In  q u e f f a n n o  le f o l l e  d e l l a  C i t t à  inoltra f u r o n o  c u r a t e  da  
C o n t a d i n i  l e n z a  a l c u n a  i p c i a  d e l l a  C i t t à . D i e d i  , c h e  in 
q u e i  t é p i  p i o u ò  c a r n e  n e l  G e n o u e f u t o . S c  a R o m a  i a n g u c ,  
c h e  n a c q u e  v n  f a n c i u l l o  c o n  fei  d e n t i , ' S t e l l e  q u a l i  p e r  t u t ­
t o  il m e l e  di  G i u g n o  fi \ e d e  il C o n i e r à . S i  f p a c c o  v n  m o n t e

w  J

c o n  g r a n d e  a p e r t u r a  i ì n ’al f o n d o  p r e i l ò  a l  l a g o  d i G a r d a  
n o n  l o n g i  d a  S a l ò  , òc p a f s ò  a m i g l i o r  v i t a  P i e t r o  M o n t o  
n o i h  o  V e f c o n o  in R o m a  h a u e n d o  f a l c i a t e  a l c u n e  o p e r e  
d e l l a  fua  d o t t r i n a . O r a  p r o c l a m a t a  la l e g a  f a t t a  ti a V e n e ­
t i a n i , i l  D u c a  d i  S a u o i a d  M a r c h e f c  d i  M o d e r a t o ,  & i l  R è  
d ’A r a g o n a  ai q u a t t r o  d e l l ’a n n o  i n n a n r i , i t o  f e d e t i c o  T e r  
z o  a R o m a  p e r  p i g l i a r  la C o r o n a , G e n t i !  L e o n e l l a  Goucr- 
n a t o r c  d e l l e  g e n t i  d e  V e n e t i a n i  p r i m a  da B r e l c i a  a B a g n o
l o , &  p o i  a M a n e r b i o  a b a n d i e r e  / p i e g a t e  c o n  n i t r o  il tuo  
c f i è r c i t o  fi molli* c o n t r o  lo  S f o r z a  P r c n c i p e  d; M i l a n o  , &  
l a f c i a t o  l ’c f l e r c i t o  d i  d e t t o  P r i n c i p e  tra  S ó c i n o  e R u m e n e  
g o . t r a p a f s ò p C o i i O j A n t c n i a g O j C  f o n t a n e l l a  il C r e i n o n e  
1 e , e  v  a 1 i c a r a P a d d . i p e 1 p 6 1  e  d i R i u o  1 r a c o  r f e  f ì n ’ à M  i I a n o . 
M a  v e n u t i  q u e l l i  d e l  S f o r z a  a Z n i u o l r a l  V i l l a  d e l  C r e ­
m o  n e l l ;  G e n t i l e  p o c o  d o p ò  r i t o r n ò  a M a r t i n e n g o  , & a

S o n d i l o *
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Solicino, ouc al primo di Giugno fi combatte fieramente 
da tutte due le parti,ma redando vincitori al fine gli Sfor 
cefehi ailalirono di dubito il territorio noftro , & occupa- nailw ,*’  
rono Ponteuico con alcuni altri Borghi, c Ville circonui- 
cine.Aliali dall’altro canto Gentil, Soncino . Indi venuto 
l’vn e l’altro edercito traManerbio e Cignano, attaccato 
no il latto d’armc«& fecero di le non pocadragc.Bartolo- 
meo Coleonecoriò da Brelcia ad Aiolà ,ne portò viavn 
buon bottino. Accamparono dopò gli Siòrcelchi prcllò a %'0nrif%  
Qujntiano,e Gentile oltragl’Orci noui nella via di Son- 0-
cino.Mandòailiiora loSforza a Gentile nc’canipi di \lf>- sl,-\'lLrn~ 
techiaro vn guanto ianguinofo per vn Trombetta,& io sfi p'Jìnmcl*

f .
^  ^  4 |

dò a duello,Gentile non rifiutando di combattere cópar- 
uè il desinato giorno , ma lo Sforza aicodo nelle Paludi 
non fi Iafciòvederc. Venuto il verno , che molto era duro 
c rigido,tutti prederò gl’allogiamenti nel Breiciano.Gio- 
uan’Antoniofiglio del'Gatta Condottiero de Vcnctiani 
mentre s’atiaticaua di mettere a lacco Caltion delle diuc- 
rc,lu da vna palla di piombo tirata pervna ccrebottana 
ferito nella teda quali amorte . Entrata la pi imaucra del 
M. C C C C .  L11I.  la Rocca di Manerbio conquadà- 
ta dai tiri di artigliala per tre di continui e parte gettata 
atcrra , ritornò col luo Cadellctto lotto la Signoria de 
Venetiani.Gentile ter ito in quella efpeditionc da vn dar­
do di vcrettone morì il primo d’April in Brelcia,c tu con 
grandiisimo honor lepolto nellaChiciadi S.Alefiandro. M.)rle t{; 
Guerreggiando polciainliemcil Marchc/edi Mantoa,e Gami u» 
Carlo luo fratello .lede tanta pioggia c grandine dal Cic 
lo,che dal penultimo d’Api ile fino ai lette di Giugno mai 
per vn giorno naturale celso ò pioggia > ò grandine. H ciò 
nò lenzagrauc mortalità de’frutti,&dellebiadc. In que- g,orno 
do ideilo tempo hebbe per aulpirio di vn certo Giorgio 
Eremita,principiò la Chiefa di S Maria delle gratie fuori 
della Città. Dileguato poi Capitano dell'dlercito Vene­
tian o Giacomo Picinino , a da li Quintiano , &con molti 
idrométi da guei ra lo battagliò p lette giorni, & hauédo- 
lo datto a lacco,marciò a POteuico Periodic fu fatta ti c-
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g u a  t r a  V c n c t i a n i  , &  il M a r c h e f e d i  M a n t o  u à .  L a  q u a l e  
p e n d e n d o  a n c o r a , d e t t o  M a r c h e i e c ò t r o  la f e d e  d a t a  p a l ­
i a n d o  p r e d ò  a C a r p c n c d o I o , a f i a l i  n o  l e n z a  i n f a m i a , G h e -  
d i , o u e  n o n  m o l t o  ( t e t t e  a d  a n i u a r c i  l o  S f o i  z a .  G i a c o m o  
P i c i n i n o  p a r t e n d o  d a  P o n t c u i c o  d o u c c r a , &  i n u i a n d o f ì  
p r i m a  a M a n e r b i o , &  p o i  a P o r t i a n o  C a f t e l l i  c ’h a u c u a n o  
r i b e l l a t o . m a n d ò  o g n i  c o f a a  l a c c o  , lì c h e  pat i r o n o  g r u u e -  
m c n t e  i l a i  m e r i , i  v i n i , g l ' a r b o r i , l c  C a l c a l e  B e f i i e ,  e g l ’h u o  
m in i  d i  q u e l l o  pache,  lì per  la i n t e m p e r i e  d e l i  a e r e , l i  pe i  le  
g u e r r e  a n c o r a d o  S f o r z a  h a u e n d o  d r i z z a t o  a p p r c f l ò  M ó -  
t i r o n e  v n  B a f i i o n c  c o n t r o  la C i t t à ,  o l t i n a t a  e c r u d e l m e n ­
t e  c o m b a t t è  c o n  G i a c o m o  P i c i n i n o ,  c h e  i n c o n t r o  li \ c n i -  
u a , i n  g u i i a  c h e  f u r o n o  ò m o r t i , ò  f e r i t i  a m o r t e  t r a  P e n a ,  
e l ’a l t r a  p a r t e  p iù  d e  c i n q u e c e n t o  l o l d a t i . E l ì e n d o  p o i  (ta­
t e  pi e i e  d a S f o r z e l c h i  predio  a C a i f e l l i o n e  d i  n o t t e  l e l p i e  
d e  V c n c t i a n i , c h e  a g g r a u a t e  d a l  f o n n o  s ’e r a n o  a d d o r m e n  
t a t e , f u  il l o r o  e l i c i  c i t o  v c r g o g n o l à m c n t e  r o t t o ,  c c o n  lua  
p e r d i t a  c d a n n o , i n  m o d o , c h e  p o c h i  a f a t i c a  ( c a m p a r o n o ,  
e q u e l l  i , c h e  l e c o  p o r r a u a n o  v n  p o c o  d i  b o t t i n o ,  a n c o  (e-  
g u i t a t i  da  S f o r z e f c h i , g i o r n i  n e ‘ S o b b o r g h i  fur o n o  d a  lo*  
r o  a f i à h t i , &  g l i  iti  t o l t a  c o n  g r a n  f o r z a  la p r e d a .  A u e n n e -  
r o  q u e d e  c o l e  ai f e t i c c i  d ’A g o f i o  d e l  M .  C C G C .  LUI*  
D o p ò  le c o l e  d e t t e  R e n a t o  R è  p e r  ( a n g u e  F r á c e í e  f a u t o r e  
d e l  S f o r z a  v i c i n o  a G h e d i  s ’o p p o i e  a B a r t o l o m e o  C o l e o -  
n e . P c i  l o c h e  P ó r e u i c o  in v n  i u b i t o  f u  b a t t u t o  d a  S f o r z e  fi­
eli i ,&  p e r  l ’v c c i i ì o n c  f a t t a  , r e l i ó  q u a l i  p r i u o  d ’h u o m i n f a  
ta l  i o r t e  a n d ò  pará m e n t e  Q m n t i a n o  , e q u a l i  t u t t o  il p ia ­
n o  d e l  r o d i o  t e r r i t o r i o , c c c c t t u à d o  g l ’O r c i , C h i a r i , e  R o a  
t o . P a r t e n d o l i  p o i l c i l e r c i t o  V c n e t i a n o d a P o r t i a n o  , o u e  
s ’e r a  a c c a m p a t o , v e r i ò  P o n t c u i c o ,  l o  S f o r z a  p r c i è  g l ’O r -  
c i , e  C h i a r i  e f e c e  g r a d i ( l i m o  d a n n o  a R o a r o  c o n  l ’a r t i g h e  
r i a , b a t i é n d o l o  t e n u t o  a l f e d i a t o  a l c u n i  d ì  d in  t a t o , c h e  t u t ­
t a  G i a r a d d a d a , &  il C o n t a d o  d i  B e r g a m o  ( f u o r c h é  M a r -  
t i n c n g o , R i p a l t a , C r c m a , e T r c u ì )  fi d i e d e r o  a ]  S f o r z a . C o  
fa  c h e  a n c o  R o a r o  f e g u ì  a f o r z a  il f e t t i m o  d e l  f e g u è t e  N o  
u c m b r e . I n d i  a p o c o  M a r t i n e n g o  fi r e f e  al S f o r z a . M a  f i n o  
g e n d o  i l f r e d d o  d g l v Q r n O j  a m b i  g l ’d l e r c i t i  r i t o r n a r o n o

a l l e



a l le  f U n z e  l o r o .  E t  l ’v n o , &  l ’a l t r o  P o t e n t a t o  c o m i n c i ò  a 
t r a t t a r e  d e l l a  p a c e .  P e r l o c h e a i  t r e d c c i  d ’A p r i l e  d e i r a n ­
n o  i e g u e n t e  iu  i t a b i l i t a  la p a c e  c o n  q u e l l a  c o n d i t i o n e , c h c  
fi r c i E t u i f l e i o  t u t t e l e c o i e  a l t r u i  d i n a n z i  q u e l l a  g u e r r a ,  
f u o r i c h c  la  C  i a r a d d a d a  c h e  l o  S f o r z a  h a u c u a  t o l t a  a V e ­
n e n a n i  , e l l e n d o  an t ich i iT im à  ^ iu i  i l d i t t i o n e  d i  M i la n e ! ! .  
M a  p e r c h e  p iù  f l a b i l e  p c r f e u c r a l l e 3il S o m m o  P ó t e l ì c c  v ’in 
t c r p o l e  la in a  a u t o r i t à  c o n  p a t t o  , c h e  n a l c e n d o  t r a  d i  l o ­
r o  p er  1’a u u c n i r c  c o n t e f c  c d i f e o r d i e d ì  d e l l e  la r a g i o n e , & 
la  p o t e l l à  al  P ó t e H c c  R o m a n o  d i  l e u a r l c  v i a . E t  c h e  fé v n o  

m o u e u a  a l l ' a l t r o  g u e r r a ,  q u e l l o  f o l l e  t e n u t o  n e m i c o  
c o m m u n e  d e  t u t t i . E t  in t a l  m o d o  * r i g u a r d a n ­

d o c i  b e g n i m c n t e  l ’o c c h i o  d e l l a  d i u i n a  c l e ­
m e n z a  r e s t a r o n o  a c q u i e t a t i  tanti 

n e m b i  c m o u i m e n t i  d i  
g u e r r a .
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ELI A CAVRI OLO.

L  I  B  U L T I M O .

S O M M A R I O .

S 1 C 0 rb[T £*b{C 0 V J)  in quefìo libro tante cofefegnalatcì&  ìllufitti 
tanti huomini littcrati,& eccellenti in qualche artCytante venute de Trin 
cipi)& di Signori-.tante leghe,e confcderationi, che non potendofi racco* 
gliere in breuità.Tiacerà al Lettore di vedale nell'ifiejj'o libro.

C  Q V I E  T  A  T  E l e  g u e r r e  ( c o m e  n c !  p a r ­
l a t o  l i b r o  h a b b i a m  d i m o f t r o  ) B a r t o l o ­
m e o  C o l e o n e  d i c h i a r a t o  G e n e r a l e  d e  t u t ­
t a  la  m i l i t i a  d e  V e n c t i a n i j r i c e u è  c o n  f o l c -  
n e  p o m p a  il b a t t o n e  n e l l a  P i a z z a  g r a n d e  
d e l i a n o f t r a C i t t à ,  a l l i v c n t i i e i  d i  M a g g i o  

d e l  M C C C C .  L V .  d a G i o u a n  M o r o  a g e n t e  in  n o m e  
d e l  S e n a t o  V e n c t i a n o .  E t à  g l ’v n d c c i  d i  D e c c i n b r e  f u r o ­
n o  r i c o n o f c i u t e  c o n  g r a n d i l l ì m a  R e l i g i o n e  l e  R e l i q u i e  di 
S . F a u t t i n o  c  G i o u i t a ,  I n d i  d i  g i o r n o  in  g i o r n o  a n d a u a i e r  
p e n d o , &  a l l a r g a n d o l i  m a g g i o r m e n t e  la  p e l l e . C r e b b e  la  
G a r z a  in t a n t a  a b b o n d a n z a . ^  i n o n d a t i o n e  d ' a c q u e  e t t e n -  
d o  n o n d i m e n o  l ’a r ia  f e c c a , c h e  v l c e n d o  d a l  p r o p r i o  l e t t o  
f o m m e r f e  t u t t e  l e  f t r a d e  p r e t t o  a l l e  r i u e  d i  l e i .  P e r l o q u a l  
d i l u u i o  a n d ò  o g n i  c o l a  f o t t o l ò p r a .  D u i  a n n i  d o p ò  B a r t o ­
l o m e o  M a J i p i e r o  V e f c o u o  d i  B r c i c i a  f e c e  la  lu a  p r i m a  e n ­
t r a t a  n e l l a  C i t t à  p o m p o f a m e n t e  il p l  in to  d i  M a g g i o 3& h o  
n o r a t i i l i m o a n d ò a l  f u o  V e l c o u a t o .  N e l  q u a l  t e m p o  c r e a ­
r o n o  V e n e r i a n i  p e r  l o r o  D o g e  P a l q u a l  M a l i p i e r o  , c l ì c n -
d o  a n c o r  v i u o  F r a n c e i c o  F o k a r i  > i l  q u a l  v e d e n d o l i  p r i u o

d i



di tal dignità,accoratoli per tal rifpctto, fpiròl’aniinaap- lB̂ 8}omn 
painonato.A gl vndeci d’ottobre del M. C C C C .  LV11I.  M.tlipter? 
furono banditi per conimandamento dei Sen ato ,con in- rcf\ono ili 
credibil danno de Breiciani i danari di rame detti minuti, 
altrimenti planerti. In quello tempo hauendo occupato Mon*,x \̂ 
iJ gran Turco (vcciio il Re di lei ) la Boliina,c facendo ap- 
parechio córro di lui i Vcnetiani d’vna giade armatala  
Città noitra li mudò molti aiuti d’armc,& limili,loccoriì e 
Giacomo de Petti Brefciano Inquilitore lopra gl’Herctì 
c i , citò al Sómo PótcHcc Giacomo Marchiano Minorita- 
no lleligiolo famoiìlìimo , hauendo predicate alcune cole 
del iangue di Giesu Chriito perche facendoli dilputa fo- 
pra tal materia fi defendelle.Hauédo nauigato Papa Pio 
in Ancona , per andarecon vna potcntiilima armatacon- 
tro ilTurco,Chriltoforo Moro Doge di Venctia a gl'ot- p>•<><■ ette »* 
to di Luglio entro con molti altri Senatori in Bucétoro, n 't,L,r 
ire a congiungerfi col Papa, ma da cótraria procella de vé gvr/I coi l\t 
ti quali pei icolando,furon affretti di ritornarli a Vcnetia rte d 
perche non pcrilTero da manifeff iiTimo naufragio , il clic Mtâ Url 
molti credettero di fermo * che lignificane la futura roui- di 
na de Chriftiani.il legucnr’anno il Veicouo noltro Mali- yl, ¿w* 
pierò tocco da vn morlo d’vna fua domeltica Cagnola rah date nel 
uiofa il cjuarantelimo di dopò parti da qlicita mortai vita mor,re‘ 
dicedo qlte parole.Hò villino, & ion flato licuro polìellor 
di me Bel Io. Hò finito il co rfo che Dio mi diede, ltare i ani 
Brclciani mici,& ¡parate a mie fpele. Véne dopò Boi fo nu D:tĉ n:,rp} 
ca di Ferrara a Brelcia , oue riceuto con honor regio itet- » 
te tre giorni .& hauédoli ritrouato vn noltro Cittadino , fil,u 
chc gli hauca i n uo 1 ato vn ipara u iero,n on vo 1 fe,chc 1 i fo 1 - cWM/; 
iodata altra pena,cheche anco prendelle da le il bracco, 
che gliofteriua in dono,dicendo , che le non animi nobili 
fi dilcctauano di lìmil vccclli, ma clic quella dilettationc 
era imperfetta fenza il bracco.Or l’ano M.CCCC.LXV 1. i-6
Dominico de Dominici huomo per ingegno,e per dottri­
na chiariiluno , & che compofe molti volumi in Teologia,
& nelle Mathcmatichedatto noftro Veicouo entrò co grà 
dilFuno apparato nella Citta, & donò vn Cauallo filmato
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'M*
d i  g r a n  p r e t i o  a P i e t r o  A u o g a d r o  C a u a l i c r  a u r c a t o  n o -  
f t r o  G c n t i l ’h u o m o . M a n d a t a  la  p a r t e  d e l  S e n a t o , c h e  c o n  
t e n e u a  in  i ò m m a , c h c  fi d o u e f i e  a t t o r n i a r  la  C i t t à  d e  n o u c  
m u r a g l i e  d i u i f a  la  f p e f a  in t r e  p a r t i .  L ’v n a  d e l l e  q u a l i  t o c -  
c a u a a l  P r i n c i p e , l ’a i t r a a l l a C i t t à  , & l a  t e r z a a  q u e l l i  d e l  
C o n t a d o . a i  v e n t i d u i  d e l  í e g u e n t e  G e n a r o , d i u i i e  p r i m a  a 
T o r t e l e  p a r t i  d e l  m u r o  d a  rif iarlì ,& c e l e b r a t i l i  la  M e l l a  d e l  
S p i n t o  S a n t o  d a l l ’A r c i u e í c o u o  d i  C o r f ú  S u t f r a g a n c o  d e l  
V c l c o u o  n o l t r o , p e r  d a r  p r i n c i p i o  a l l ’c f l c q u t i o n e  d i  d e t t a  
pat  t e  p o f e  d e t t o  A r c i u e i c .  f o l é n e m e n t e  la  p r i m a  p i e t r a  in 
cj Ila d e l l a  C i t t à ,  c h e  e q u a l i  d e r i m p c t t o  a l l a  C a p e l l a  d i  S. 
A n d r e a  l o t t o  à t e  r a g l i .  11 M a g g i o  i e g u é t c  fi p a r t ì  d a  B r c -  
ic ia  B a r t o l o m e o  C o l e o n e  , &  r a c c o l t i  q u i n d e c i  m i l l a  Tol­
d a d  i r a  f a n t i  e C a u a l l i . li c o n d u l l e  c o n t r o  f i o r e  t i n i . Q u a ­
li l a u d i l i  i n c o n t r o  p r e f lo  a I m o l a  c o l  f o c c o r f o  d i  A l f o n f o  
d ’A r a g o n a  , &  di  G a l e a z z o  V i f i c ò t e  a p e n a  p u ò  t e  r i t o r n a r  
fi a d < e t r o  f a l u o . l l  m e l e  d ’A g o i t o  f u r o n o  t a n t e  , &  fi f a t t e  
p i o g g ’CjChe d a  l o r o  a n n e g a r o n o  m o l f h u o m i n i . I T u r c h i  
e n t i  ari a d a r  il g u a d o  al Triti li  i c o r r e u a n o  d i  q u a ,  &  di là 
d e p r e d a n d o  e r u b b a n d o , p e r c i ò  la C i t t à  n o f t r a  f o c c o r i e  di 
m o l t o r o  i V c n c t i a n i  c h ’e r a n o  in t r a u a g l i o .  M a  l ’a n n o  l e -  
g u e n r e  M .  C C C C .  L X X .  b a t i e n d o  b a t t u t o  i T u r c h i  
c o n  Ta i u t o  d e  F i o r  c r i n i , &  d e  G e n o u c f i  C a l c i d c  d i  E u b e a  
h o g g i  N c g r o p o n t c  C i t t à  g u e r n i t i l f i m a  d e  V c n e t i a n i  al 
m a r e  p e r  v n d e c i  d i  a m a z z a r o n o  q u a l i  t u t t i  i C h r i i t i a n i ,  
c h ’e n t r o  v i  lì t r o u a u a n o .  In  q u e l l i  t e m p i  f i o r ì  L o r c z o  C a i  
c a g n o  n o l t r o  C i t t a d i n o  , e d o t t i l f i m o  G i u r i l c o l u l t o  , ch e  
icr i l fe  m o l t i  l o d a t i l f i m i  c ò l i g l i  n e l l ’v n a  &  l’a l t r a  l e g g e .  E t  
A n t o n i o  n o l t r o  M u n i c i p e  d a  n o i  c h i a m a t o  il T e d e i c o  , & 
d a  f t r a n i c r i  i l  B r e s c i a n o  e c c e l e n t i i f i m o  l o n a t o r  d i  C e t r a  
t r a  t u t t i  d e l  f u o  t e m p o ,  p e r c h e  t o c c a n d o  c o n  v e l o c e  m a ­
n o  ( c o m e  A n f i o n e  g i à  le  l ò a u i c o r d e  , p a r e u a  c h e  ta c c i l e  
m o u e r e  A ' e l p r i m e r e  le  p a r o l e  a l l i  f u o n o r i  t a f t i ,  & a l la  l o ­
q u a c e  C e r r a , f ù c o n  g r a n  fialario c o n d o t t o  d a  S t o r z e l c h i  
a M i l a n o . E t  a V e n c t i a  fu  c o n d o t t o  G i o u a n n ’A n t o n i o  G a  
r a t t a n o i t r o  C i t t a d i n o  i n g c n i o l i l f i m o  V e t r a r o ( p e r  la q u a l  
arte ella non m e n o  fi nobilita h o r a , c h e  g i à  fi f a c e l f e  S i d e ­

ri e )
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ne) il quale riufei per l’illuftre inucftigation’e di queft’ar- 
tccoli chiaro, c]ie efifendofi quali il primo artífice di quel 
meftiero,vendca i bicchierijSì altre molte colè,tanto aree 
to,quanto peniauano perche non prodúcela natura forte 
alcuna di gemma ò di fiori , che il noftro Garafta non imi­
tane vagarnente,e non fingefie col verro.Cadde anco gran 
dine dal Cielo de fi infolita grandezza, che fu pròuato , c ¿ 
ritrouatOjChe vn gran folo pciaua dodeci oncic . L’anno Srô p*r 
che fegui lacrcatione di Papa Siilo,menti e fecondo lVlà-  ̂
tohaueapropoftola Città nofìrail palio da correrli co' 
Barbari,due volte iquafsò il terremoto la Città nollra, e 
vn gran Cometa dopò grauementc trauagliòi mortali.
I n d i  a f e t t e  m e l i  i d e n a r i  d ’a r g e n t o  d e t t i  gro f l i  ò  G r o f t o -  
n i  f u r o n o  p e r  c ó m i i ì i o n e  d e  V c n c t i a n i , n ò  l e n z a  « r a n d i l l ì -  
m o  d à n o  d e l l a  C i t t à  n o f t r a , b a n d i t i . C i  t o l l e r o  i n o l t r e  il
g h i a c c i o l e  n e u i , i l  g e l o , S ì la b r i n a  la m a g g i o r  p a r t e  d e l l e  
v i t i .  D u i  a n n i  d o p ò  a n d a t o  a R o m a  C h r i f t e r n o  R è d i  
P a r i a  p e r  a d e m p i r e  v n  l u o  v o t o , r i t o r n a n d o  v e n n e  in Brc  
f c i a , o u e  a c c o l t o c o n  c e l e b r e  h o n o r e  c r e ò  C o n t e  il n o b i l e  
A l u i g i  A u o g a d r o . N e l  q u a l  t e m p o  v n a  i n l o l i t a  I c c c h c z z a  
t o l i e  l ’a c q u e  a n c o r  a p e r p e t u i  f o n t i . I  T u r c h i  p a i la t i  per  1 -  
O n g a r i a  di  l'opra J 1 D a n u b i o  j> d ar  il g u a d o  al p a c l c , s f o r ­
za d o  p e i  t a l  r i l p e t t o  i V c n e t i a n i  a d i f e n d e r  il l u o  , l a  C i t ­
tà  n o f t r a  o b l i g a t a  l o r o  li o c c o r l e  di  o t t o m i l l a  f e u d i   ̂ A p ­
p i g l i o ,  . S f o r z i n o  g i à  b a f t a r d o  d e l  S f o r z a  , S ì v n  f ig l io  d e l  
D u c a  d i  B o r g o g n a  v e n n e r o  a B r e ic ia  per  a n d a r  v l t i m a m é  
t e  c o n t r o  i T u r c h i . F u r o n o  le m o n e t e  f o r a f t i e r e  per  c o i n -  
m a n d a m e n t o  d e  V c n e t i a n i  c o n  g r a n  p e r d i t a  d e l l a  C i t t à  
n o f t r a  ( c e n i a t e  al p r o p r i o  v a l o r e .  In q u e l l i  t e m p i  p a r i m c n  
te  A f o l a , & g r O r c i  n o u i  f u r o n o  r i f t o r a t e  d e  n o u c  l o d e , Sì 
di m u r a g l i e ^ L o d o u i c o  S f o r z a ,  & G i o u a n  B o r r o m e o  A m -  
b a f e i a t o r i  d i  G a l e a z z o  D u c a  di  M i l a n o  a V c n e t i a n i  r i t o r ­
n a n d o  d a  V e n c t i a  per  B r c lc ia  f u r o n o  h o n o r a t i l f i n i a m e n -  
t e  r i c c u u t i  q u e l l o  d a l  C a p i t a n o  d e l l a  C i t t à ,  c q u e l l o  da  
A l u i g i C a u r i o l o m i o  c u g i n o  . L a n n o  p o i  M. C C C C .  
L X  X V .  i G i u d e i  c h e  f i a t a n o  in T r e n t o  p r e fo  a f e o f t a m é -
tc vn certo putto chiamato Simone,à \  inticinq,diMai-

* G g 'io
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infilano z o  g i o r n o  d e l l a  P a f l ì o n e  d i  n o f t r o  S i g n o r , l V c c i f e r o . Q i £ a l  
Todefià di f a t t o f a p u t o f i  d a  G i o u a n S a l a  D o t t o r e  n o f t r o  g e n t i l ’h u o  
biella dt- m 0 j a l i ’h o r a  P o d e f t à  d i  T r e n t o  , c o m m a n d ò  ,  c h e  t o i l e r q  

c o n  v a r i j  & a t r o c i , m a  p e r ò  m e r i t a t i  f u p p l i c i j  m o r t i .  L ’a n -  
n o  f e g u e n t c  a n c o r a  q u a i ì  t u t t o  il i a c c o l t o  d e l  n o f t r o  C ó -  

simonBcx- tac*0  f u  r o u i n a t o  d a l l a  g r a n d i n e  g r o l l a  q u a n t o  v n ’o u o  di  
tofllur̂ o g a l l i n a .  E t  fu  v i l t à  l ’i m a g i n e d e l  b e a t o  l i m o n e  T r e n t i n o  
ti in Bre- d i p i n t a  n e l l a  C h i e f a  d e  S a n t a  M a r ia  d e  C a r m e n i  a g e t t a r  
'L>a' l a g r i m e  d a  g l ’o c c h i  . O n d e  la C i t t à  n o l t r a  v i  c o n c o r r e u a  

a n c o  d i  n o t t e  c o n  l u m i  a c c e l i  a v e d e r  t a l  m i r a c o l o .  S e r e n a  
C a u r i o l a  m ia  t o r c i l a , e  m o g l i e  d i  L e o n a r d o  C o n f a l o n i e ^  
i o  ( c o l a  c h e  r a r i i l ì m e  v o l t e  a u u e n i r  i u o l e  * c h e l a f e m i n a  
f o p r a  i n g r o l f i )  h a u e n d o  p a r t o r i r ò  v n  t i g l i o l i n o  p e r f e t ­
t o  > d o p ò  tr e  m e l i  n e  p a r t o r ì  v n ’a l t r o  , & a m b i d u i  v i d e r o  

'fortddsoi l ° n g anicnt<-’A' c n r:e (Ì> più a b r e l c i a  v n ' A m b a i c i a t o r e  de l  
dano fafft g r a n  S o l d a n o  di  B a b i l o n i a  v e l i n o  d i  p a n n o  l i n o  j tna  c o n  
ferBrucia. p jc d i  n u d i  per  a n d a t a  M i l a n o , d i e  m a n g i a u a  f o l o  z i i c c a r o  

& a c q u a , h u o m o  g r a n d e , b e l l o , c o n  b a i b a  l o n g a , &  c h e i n a  
c h i n a u a  più al m a g r o  ,  c h e  a l t i  i n t e n t i ,  e g l i  m e n a u a  l e c o v n  
G i u d e o  p e r  in t e r p r e t e »  ò  e r a  (  per  m e g l i o  d i r ) d a  l u i m c *  

. n a t o . In q u e l l o  t e m p o  p a r i m e n t e  G i u f t i n i a n  I . u z a g o  n o ­
f t r o  C i t t a d i n o  . a m a r o r e  d e l l a  v i r t ù  p o l l a  in f r o n t e  a l l ’I­
l i a d e  d ’H o m e r o  t r a p o r t a t a  in l a t i n o  d a  L o r i  z o  V a l l a  v n a  
i u a  g r a u i l f i m a  E p i f l o l a . l a  d i e d e  d a  i m p r i m e r e  a f t a m p a r o  

Chriiiofr.ro' r i , p e r c h e n e  p o r c l ì c r o  h a u c r  c o p i a i  E t t e r a t i . C r i f t o f ò r o  
fli.trlinone M a r t i n o u c  n o f t r o  C i t t a d i n o 3& i a m o f ì f s . T e o l o g o  d e l  l u o  
caphoiode t c r n P °  G e n e r a l e  d i  C a r m e i i t i , h a u e n d o  d a  c e l e b r a r e ,  co*  
Carmeiita- m e  è d i  c o f t u m e  ) i l  l o r o  C a p i t o l o , r a t i n ò  d a  b r a d a ,  d i  Spa
X ‘convorfo ? n a -»da ( G e r m a n i a , d a  H i b c r n i a , & d a q u a f i  t u t t o  il p a d e  
¿contieni'- d i  C h r i f t i a n i t d  n e l l a  C i t t à  n o i l r a  c i n q u e c e n t o  h u o m i n i  
Bnfia >n ^  û o  o r d i n e  &  fu il p r i m o  d e  n o f t r i . c h c a  v e r a m e n t e  pe  

t i r i  o t t e n n e f l e  l o r o  d a l  S o m m o  P o n t e f i c e  la  rcm i lT ìone  de  
t u t t i  i p e c c a t i . P e r l o c h e  r a c c o l t i  c i n q u e  m i l l a  f e u d i  d i  d e *  
m o f t n a  c o m m a n d ò  , c h e l i  f p e n d e l f e r o  in  r i f t o r o  d e l  Con-» 
u e u r o  l o r o  a l c h e  fu  d a t a  c f t c q u r  i o n e  e c o m p i m e n t o  e d e n  
d o  P r i  o r e  d i  d e t t o  C o n i l e n t o  il R . A n g i o l o  C a u r i o l o .  Fù 

!. . d e l i c a t a  in q u e l l o  t e m p o  m e d e f t m o  la  p i a z z a  g r a n d e  , &
dalle
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dalle bande le vie publiche della Città de quadrclla. B e r,
nardino Municipe noilro da noi detto il Ponchiarolo -, & ÌCXÌ7 
da loraitieri,il Brdcianoieflendotenuto eccellentitfìmc) 
de rurti gl Italiani nei giuoco della palla fu condotto con ^ rJ rcJ , 7 f  
boniilìmo Diario da Galeazzo Sforza Duca di Milano pri ¿ '.u 'w lù  
ma,& dopò la morte di luidaHercole Prcncipe di ferra* •
ra,che di quello giuoco lì dilettauano murauiglioiamcn- i 
te . Morto poi Galeazzo da Andrea Lampugnano per fin 
giuria riceiita,fu porrata la nuoua di tal fatto da Milano, !
a Breiciacon grandiiTima marauiglia de tutti, in /patio de 
cinque hore.Corrcndo poi l’anno M, CCCC. LXXV11I.
Vna Zebre pcltilente non conoiciuta molto da Medici at- 
terrò molti Cittadini,& diuenuca contagiola traile a mar mi Ha, !):*<) mi 
te trenta millahuomini della Città noltra, f acendo a tati- ™ ”* Arc* 
tacalamitafoloprouilìonc Lorenzo Bruiate noilroCit- 
radino lenza premio iin’all’vltimò di ina vita . La Citta fu  
teledouute preghiere a Dio Ottimo Muflnno conòroe u , c>,ly f  
fiamma promiie con folcirne voto a S. Rocco (checomro 
tal morbo s inuoca per auocato ) di fabricadi vna Capei- f '" ! ' Jubjr
*  , « < j  * • \  * j i *  tot* bcnth~
l a . c h i a m a t o l o a d o n q u c  tn a i u t o , c o m i n c i o  la C i t t a  ì u b i t o  
a r i i à n a r i i . C o m m u t ò  p o i  la C a p t i l a  in v n a  alia i  h o n o r a r a  
C h i e i a , c o m e  lì v e d e  h o g g i  f u o r i  d e l l a  C i t t à . N e U ’i f i d l ò  
a n n o  fu v n  q u a l i  in f i n i t o  n t im ei  o d i  C a u a l c c t e  , c h c  I c o n e  
d o  p e l  n o i l r o  t e r r i t o r i o  r o u i n a r o n o  m o l t i  / r u t t i ,  e m o l t e  
b ia d e  . O r a  i n r e n d e n d o  la C i t t à  n o l l r a  , c h c  l ’H o l p i t a l e  d i  inetta 
S. B a r t o l o m e o  n e ’ B o r g h i  d e l l a  C i t t à , n o n  p o r c a  c o l i  h o n e  
imamente c a p i r e  g l ' a m m o i  b a t i ,  c h e  di / o p r a  d i c d m n o  p e r  
la ( / r e t t e z z a  d e l  l u o c o  , p o c o  d o p ò  Io r i i t o r ò  a c c i e i c é d o -  
li g r a n d  i l lu n e  c o m m o d i t à . In  q u e l l  ili d i o  t e m p o  f u r o n o  
c o n d o t t i a  l e g g e r e  n e l  f t u d i o  d i  P a d o a c ó  b o n i l ì im a  p r ò -  Huminìitt- 
u i f i o n e d a  V e n e t i a n i  C a l l u r n i o  R e t t o r e  d o t t o  n e l l  v n a ,, ^  , / ftteru couos
& l ’a l t r a  l i n g u a  , e G r a n a n o  f r a n c c i c a n o  T e o l o g o  a l u o i  UA[ê ne 
t e m p i  a n d ì u n ’a l t r o  l e c o n d o .  M a r t i n  B u t i o  d e  C o l l i  n o -  yij»Mica 
U ro  M u n i c i p e m i f c  in p u b l i c o  v n a  b e l l i i lu n a  f o r m a  di car-   ̂
t e d a  f a r l i , & d a  p u b l i c a r f i d a  N o t a i , n o n  m cn  v r i f c h e  g ì  a- &
ta a tutti l o r o  . Anco Bonifacio Bembo noilro C i t t a d i n o

dottiifimo in lettere Greche^ Latine > fu di prima códot-
z  t oe G °^  t3



to da Sforzefchi al ftudio di Pauia,& dopò da Innocentio 
Sommo Pontefice in Roma, per publico Lettore eifendo
poco inanzimorro Bartolomeo Parremo dal Lago di Gar 
da,c’haueua quella lettione. Reitando però in Pania con 
quellifteiìa lettione publica Pietro Lazarone pur anche- 

fyLrto sà gli Rrciciano.Era venuto 1 anno M. CCCC. LXXXI1 L 
fiuerino Co. quando Roberto Sanieuerino Locotenente de Vcnetiani, 
filano gene afiediata di prima Ferrara (sborsò all'hora la Città no- 

ftra per ioccorrere à Vcnetiani dui milla feudi) fin le di vo 
ler allalir Milano : perlocke menò bona parte deliuo cf- 
fercito a gl’Orci,a Pòpeiano,a Curtiano, & à Gerola, oue 
fi fermò con gì àdiffimo danno da gi’habitatori per vn me- 
fe:fin tanto c hauédo varcato Luglio pi elio ad Aqualóga 
BorgodelTerritorio noftro, arouina de Venetianieno 
ftra cento veti còpagnie de Caualli ^infiniti fanti del Pa 
pa,deAlionfoDucadiCalabria,deFiorentinrdeBolo- 
gnefi,del Duca di Milano , & di Marchefi di Ferrara j dì di 
Manroa, preiero Aiolà noftro Cartello conalcunialtri 
Borghi,c Caftelletti vicini non fenza graue danno de Cit 

Territorio tadini,& de Contadini.Perloche Roberto ò tardàdo trop 
Hi,fnatu- P0>ò cÓfultatofi efler meglio il fuggire n’andò foprail fiu- 
10 <uÌij le me del Nauiglio in Piedemonre.'MaLodouico Sforza Go 
z*' uernator di Milano,che iecondocommandauaali’eUerci-

todenemici,diuertédo(non lenza infamia del fuo nome) 
le lue bande,fu cagione\che l’ertèrcito fi sbandalfe.lalcian 
do perciò il noftro Contado molto afflitto , & menati via 

v. ,■ ; prima molti prigioni, & tolti a forza e a facco molti beni, 
fi che per careitia del viuer fi vendetta vn’ouo di Gal­
lina lei danari . Ftio fpogliato di tutte le mie rendite di 
quell’anno da Gitola fui sforzato a patir dàno di ducen- 
to feudi c più.Fu in quei tempi tanta fecchezza d’aria che 
per fei meli quali niente pio uè, onde fu b ilb g n o  ricauar 
per dodcci piedi antichiifimi pozzi. AppreiTo fu condotto 
da Vcnetiani con bona prouifìone per leggere nel ftudio 
di Padoa Paolo Ol iano Giurifcòfulto noftro Cittadino. 
ECriftoftoforo Bai zizio noftrp Municipe letteratiifimo 
dedicò a mevn’operina arguta del fine dell’Oratore. Il

Sacro

d e l l e  h i s t o r i e  b r e s c i a n e
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Sacrocadaucro di S.Confianzo tolto da Conche vicino earpecus. 
a mòte Pallozzo di voitra gìuriidittionc fu portato a Bre 
fcia,& ripolto in vnpretioio audio nella Ciucia di Santa ebrins.c* 
Caterina.Or a hauedo Roberto Sanfeuerino mollo leder str"uu 
etto cócro alcuni Tedcichi,e’haueuano lualiggiatc le mcr 
cantie de gl'italiani nella fera di Bolzano predo a Rouei è 
non oicuro Cailello de Venetiani in Val Agra -, la Città 
noftra in quella cipeditione pagò di iuo volere a Venetia­
ni cinquecento ioldaci.Ma datoli vergognoiamente a fug­
gire il Sanlcuerino s affogòcon molti (oldati nell'Adige 
il di de San Lorenzo , & i inoliato dopò prcllo a Pietra fu 
portato da Tcdelchi a Trento.Segui la pace poi tra Vene- 
t:ani e Tedeichi con conditione. Che le mercantie che lì trj  
ritrouauano fodero di lubito date da Tedelchi i g l ’ltalia f

i r  l.  ,  .  t -  "  * n  .  t i *  Ù* * c iitf ib tnt.ntcnegli loderò pagate a giulto prctio quelli,che non &conf]„.t> 
fi ritrouauano . Elìendo fiato propoftoin qucftidìvn lQnd,s,<'ni- 
paglio di panno d'àrgento di gra'ndilsimo valore dalla 
Giouentù de noftri Nobili da correre alla gioftra,lnebbe 
Lodouico Martinengo dandone però per degna cagione 
vna particella a Francefco Quaranta Caualier aureato, c 
noftro Cittadino.Cominciò in quello tempo indiamente 
a far molti miracoli vn’imaginc della Madonna nel Borgo 
di San Nazaro, pcrloche la Città detcrminòdi fabricarui 
vna celeberrima Chicfa : quale incominciata con maraui- &. i - . . . . . . .  ., tturtcobglioio lauoro pare che al copimcnto di lei ricerchi ben mil (jAìitulo fi$ 
le talenti doro Fu rizzato ancora il Macello lotto la piaz 
za della pelearia fondato alcuni anni inàzi,& le botteghe 
della piazza grande col muro adorno di molte antigalie.
11 Verno,che fegui alla morte del Sanfeuerino,fu tanta té 
perie d’aere,che fi ritrouarono de fiori di Mandole a Na- 
tale,& nel mefe di Febraio furon trouate delle ipighc di 
fegala nelle biade in herba.Venuto in quel tempo Giouan 
ni Bentiuoglio con dodcci Caualieri a Brelcia, cllcndoci dì Bolovrut 
fiato honoratamente riccuto vi fi fermò tre giorni. La le- 
guente efià furono tante e fi fatte pioggie,e grandini, che /tI4. 
andarono a terra non pur le biade,e i frutti, ma gl arbori,
£ i tetti, & ne morirono molti animali di qualóquelpctie.

Entrato

do. fieni 
(taglio Sig. 

” Boi
F eriti
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E n t r a t o  l ’a n n o  d e l  m i l l e  q u a t t r o c e n t o  o t t a n t a  n o u e ,  c o t i  
d u l f e r o  i V e n e t i a n i  il P r e f e t t o  d i  R o m a  q u a l e  p e r  c o m m a  
d a m e n t o  l o r o  f e c e  l a  g e n e r a i  r e f e g n a  d e l l e  l o r  g e n t i  d  a r  
m e  n e l  c o n t a d o  n o f l r o  . I n  q u e l l o  t e m p o  c a l a t o  in  I t a l i a  
F e d e r i c o  I m p e r a t o r e  p e r  R i u a C a i t e l l o  d e l  L a g o  d i  G ar^  
d a , l a  n o f t r a  G i o u e n t ù  g i o c ò  a l  c o r r e r e  l e  l a n c i e  v n  p r e d o  
f o  p a l i o  d i  p a n n o  d i  i e t a , q u a l e  s ' a c q u i f t a r o n o , p o r t a n d o i ì  
v a l o r o f a m e n t e , p a r t e  C a l i m e r i o  » e u o l a ,  p a r t e  M a r c o  Bai  
l i n o . G i o u a n n i  B r i t a n n i c o  n o f l r o  C i t t a d i n o  l e t t e r a t o  in  
i n v e r o f l a m p ò a l c u n i C o m m e n t a r i  l ò p r a  P e r f i o , e G i o u e -  
n a l e , &  l e  r e g a l e  d e l l a  G r a m m a t i c a ,  c h e  p o i  G i a c o m o  A r -  
m a n n o  f o f t ì e i e n t e m e t e  d o t t o ,  p u r  a n c h ' e g l i  n o l l i  o  C i t t a ­
d i n o , f o t t i l m e n t e a b b r c u i ò .  V i n c e n z o  B r c f c i a n o  n e l l ’ar te  
d e l  p i n g e r c  v n ’a l t r o  A p e i l e  c h e  r i t r a u a  f i g u r e  q u a l i  fp iran  
t i c  v i u e , p c r  o r n a m é t o d e l l a  C i t t à  fu  c o n d o t t o  a i p e i e  de l  
p u b l i c o  . M a  c o n o l c e n d o  la  C i t t à  n o f t r a  n o n  e l ì e r c i  c o là  
p iù  d e g n a , c h e  p r o u e d e r l ì ,  e  p r o c a c c i a r l i  la  f a l u t e  ,  m ef le  
i n f i e m e i n  q u e l l o  t e m p o  t a n t i  d a n a r i , c h e  c o n  q u e l t i  d e n a ­
r i  a p p r e l l a t i  p u ò  p e r  l e i  m e l i  i ò u e n i r e  l e n z a  v l u r e  d iec i  
m i l l a  p o u e r i , &  h o g g i  a n c o  l i f o c c o r r e . Q u a l  o f f i c io  è  c h ia ­
m a t o  i l  M o n t e  d e l l a  P i e t à .  In  q u e l l o  t e m p o  c r e b b e  t a n t o  
a p p r e l t o  a n o l l r i  la  R e l i g i ó n e , c h e  a g g i o n l è r o  ai f e i  pr im i  
C o n u e n t i  d i  S u o r e , c i o è  a S a n t a  G i u l i a  a S . C o l i n o ,  a San  
t a  C a t e r i n a , a  S a n t a  C h i a r a  v e c c h i a , e  n ò u a , c  a  S a n t a  M a ­
r i a  d i  P a c e , q u a t t r o  a l t r i , q u e l l o  d i S a n t a  C r o c e ,  c i o è  di S. 
M a r i a  d a  g l ’À n g i o l i , d i  S . G i r o l a m o , &  d i  S a n  S p i r i t o ,  nei  
q u a l i  t u t t i  f o n o  f o f t e n t a t e  d i  c l e m o l ì n e  d e l  c ò t i n u o  qual i  
o t t o c e n t o  V e r g i n i . G i o u à n i  D u c c o  , &  B e r n a r d i n  F ab io  
q u e l  V c l c o u o  d i C o r o n e  , &  q u e l l o  d i  F a r o  , a m b i  n o l l r i  
C i t t a d i n i , r i i l o r a r o n o  c o n  g r a n  l p e i a  l o r o  q u e l l o  la  G h ie  
fa  d i  S . N a z a r o , &  q u e l l o  q u e l l a  d i  S . L o r c z o . Q u a l  im p r c -  
là  f e g u i r o n  p ò i  e P i e t r o  P o z z o  P r c p o f t o  d i  S . A g a t a , & a l ­
c u n i  a l t r i  n o l l r i  C i t t a d i n i  n e l l e  C h i c l e  l o r o .  T r a l a l c i o i  
c i n q u e  p r i m i  M o n a f t e r i j  d e  M e n d i c a n t i , a  q u a l i  n e  f u r o n ’ 
a g g i o r n i  c i n q u e  a l t r i  in  q u e l l i  t e m p i . q u a l i  t u t t i  c e r t i i l ìm a  
c o l a  e  c h e  a l l a  g i o r n a t a  p a f e o n o  d i  c l e m o f i n a p f l ò  a l e i -
c c n t ’h u o m i n i . T a c i o  i M o n a f t e r i  r e f o r m a t i  d ’h u o m i n i , &

di
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ài D o n n e a n o  d i  q u a l i ,  q u e l l o  d e  S .  F a u f t i n o  e  G i o u i t d ,  
c i o è  b e l l a m e n t e  p u l s ò  d a  P r e t i  q u a l i  c h e  L a ic i  a M o n a c i  

I 'R e g o la r i  c l i e n d o  O r a t o r ’a] P a p a  S i g i i m o n d o  B o c c a G i u -  
r i i c o n f  u l t o  n o f t r o  C i t t a d i n o .  N e  p e r  K c l i g i o n  i o l o  /  m a  

I p e r  i l lu f t r i  i m p i c f e a n c o r a  fu in q u e l l i  t e m p i  i l l u f t r a t a l a  
C i t t à  n o f t r a . P e r c h e h a u e n d o  p r o p o f t o  B e r n a r d i n o  M a r -  

I l i n e n g o , &  A l u i g i  A u o g a d r o v n  p a l i o  d i p a n n o  d ’o r o  g r a  \
| d i d i m o  e per  l o n g h e z z à , c  p e r  v a l o r e  d a  c o r r e r l i  a l l a  g i o -  
| f t r a , m e z z o  fi h e b b e  A l u i g i  i f t e l fo  h a u e n d o  f a t t o  m i g l i o r  

p r o u a , &  l ’a l t r o  m e z o  v n  c e r t o  R o b e r t a n o . H t  fu in  f io r e  la  
C i t t à  n o f t r a  a l l ’h o r a  per  l e t t e r e , c h e  n o n  p u r  g l ’h u o m i n i ,  
d i  c u i  (i l e g g o n o  ne* f tu d i j  o p e r e  a l i a i , e  d o t t i i l i m e , m a  a n ­
c o  L a u r a  ( . c r e t a  n o f t r a  C i t t a d i n a  fcr i i le  v n g i u f t o  v o l u -  i-t»™ c*e 
m e  d ’E p i l l o l e  e l e g a n t i U i m e  , t a n t o  p iù  d e g n o  tra  l ’o p e r e  
d e  g l ’h u o m i n i , q u a n t o  c h e  e l la  l o i a  D o n n a  a u a n z ò  m o l t i  re. 
h u o m i n i  in f i e m e  a n c o  d i g n i l l i m i , fi c l ic  fu d a  h u o m i n i  l e t -  
t e r a t i l f im i  c h i a m a t a  h o n o r c  d e l l e  p a l ia t e  D o n n e , & o r n a *  fa
m e n t o  d e l l e  p r e l e n t i .  H a u e n d o  in q u e i  d ì  la C i t t à  d e t e r -  avpjTfii'hio 
m in a t o - d i  fa b r ic a r  f u p c r b i l f im c  f à b r i c h c  a l la  p i a z z a  g r a n -  
d e  l o p r a  la  G a r z a  ; P a o l o  Z a n e  n o f t r o  V e f c o u o  a c c o m p a ­
g n a t o  d a  g r à d i l l i m o  n u m e r o d i  C l e r o , & di P o p o l o  , & e f -  
l e n d o c i  a n c o  preferit i  i M a g i f t r a t i  d e l l a  C i t t à  ai c i n q u e  di  
M a r z o  M  . C C C  C .  L X X  X X l i .  g e t t ò l a  p r im a  p i e t r a  
d e l  f o n d a m e n t o .  N e l l e  q u a i  fà b r ic h c  b e n c h é  l ì n ’h o g g i  v i  
s ’h a b b i  i p e l o  paf ia  v e n t i m i l l a  l e u d i , n o n  fi p c n l a  p e r ó c h c  
f in’h o r a  n e  fia fa t t a  la q u a r t a  p a r t e . N a c q u e  v n a  c e r ta  n o -  
ua l u p e r f t i t i o n e  d e  B a c c a n a l i  f o t t o  i p e c i e  di R e l i g i o n e  

f n e l la  r i u i e r a  di  G a r d a , m a  in p o c h i  di  a n c o  s eft inle.  E n t r a  
u a n o  h u o m i n i  c D o n n e  d ’o g n i  e t à  in a l c u n e  C a p e  Ile i n g à -  
nati ( co f i  d i c e u a f i  ) da  S a c e r d o t i , o u e  c a n t a n d o  e f a l l a n ­
d o  c o m e  p a z z i  p u b i c a m e n t e  c ó f e f i a u a n o  t u t t i  i lu o i  p e c ­
cat i  p a f f u t i ,&  o c c u l t i , c o m m e t t é d o n e  p o i  di f u b i t o  di  più 
g r a u i , & e n o r m i  c o n  d e t t i  S a c e r d o t i . M a f c o p e r t o f i c c a -
i t i g a t o  f i n u e n t o r e  di  ta l  f c e l e r i t à , f i  r i f o l l e  il r u t t o  • l ^ c ~
guent’anno fu comincio alla  porta di S. Nazaro ilReuel-
h n o  c o n  t a l  a u f p i t i o ,  c h e  in p o c h i  a n n i  d o p ò  fu f i n i t o , n e l  
quul  a n n o  ai  d i e c i  d  O t t o b r e  c c c l f s o  i l  S o l c 5& v é n e  a B r c -

* 1$
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Giacomo 
Cottrino^fr 
chitetto iti- 
gcniojftjs*

ìl ornar dì no 
da Frltrcp- 
d'cande in 
BreTcia le­
tto mvia mol­
te yanità.
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da Clìiari 
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(I4 O
f c i a v n  A m b a f c i a t o r e  d a  L a m a g n a  d e l  R è  M a i f im i g l l a n o , '  
c h e  d o u e a  p a i la r  à  M i l a n o ,  p  m e n a r n e  a l  R è  l a  m o g l i e  di  
lu i  i ò r e l l a d i  G i o u a n  G a l e a z z o  D u c a  d i  M i l a n o .  V n  m e l e  
d o p ò c a d è d a f e v n a c c r t a T o r r e  m i r a b i l e  e p e r  g r a n d e z ­
z a ^  p e r  f a l d e z z a  r i z z a t a  n o u a m è t e p e r  r i p a r o  d e l l a F o r  
t e z z a  g r a n d e . M a  p o c o  d o p ò  c o n  g r a n d i f l ì m a  / p e l a  d i  G ià  
c o r n o  C o l t r i n o  n o f t r o  A r c h i t e t t o  f u  r i f t o r a t a  n e l  m o d o ,  
c ’h o g g i  fi v e d e .  II q u a l e  h a u e n d o  o r d i n a t o  v n  n o u o  l e t t o  
al T i m a u o ò  fia la  B r e n t a , &  f a t t o  a fu a m o g l i e  v n  C o c c h i o  
R i m a t o  c e n t o  d r a m m e  d o r o , c o n d o t t o  g i a d a  V e n e t i a n i  
c o n  b o n i i l ì i n o  f a l a r i o , f u  m a n d a t o  in  G r e c i a  ( o u ’a n c o  m o ­
r ì )  a fabt ica r  a l c u n e  f o r t e z z e ,  & a l c r i  l i m i l i  r i p a r i  c o n t r o  
T u r c h i . D u i  a n n i  d o p ò  B e r n a r d i n o  d a  F e l t r e  M i n o r i t a n o  
P r e d i c a t o r e , e  T e o l o g o  v e n e r a n d o ,  p r e d i c ò  a l l a  C i t t à  no  
f tra  p e r  d u i  m e l i  c o n t i n u i  P r e d i c h e  fi a l t e  e  d i u i n e , c  c o n  tu 
t o  i p i i i t o  , c h e  a p e r l u a f i o n  d i  lu i  fi l e u ò  i l v e c c h i i f i m o  co-  
f t u m c  d i  c o r r e r  a l  p a l i o , & fi d i e d e  i l f u o c o  a T a u o g l i e r i , &  
a l ib r i  d i s h o n e f t i , &  c o m e  P r o f e t a  p r e d i l f e c o n  g r a n d i f l ì -  
m o  t e r r o r e  d e  g l ’a f c o l t a n t i  m o l t e  c o f e , c h e  a u e n n e r o  po i .  
A  J u i r e c i t ò f o p r a l ’o p i n i o n e  e  I p e r a n z a  d e  t u t t i  v n ’o ra -  
t i o n c e l e g a n t i f i ì m a  B a r t o l o m e o  M e r c à d a  f i g l i o  d i  M i c h e ­
l e  n o f t r o  C i t t a d i n o  f a n c i u l l o  d i  t r e d e c i  a n n i . N e l  q u a l  té-  
p o  c i  v e n n e  a u i f o c o m e  i l  n o f t r o  C a r d i n a l  d a  C h i a r i  fccre  
t a r i o  d e l  R è  d ’V n g a r i a e r a  v l c i t o  d i  v i t a i n  B u d a M e t r o p o  
li d i  q u e l l a  P r o u i n t i a .  D i e d e  p a r i m e n t e  a l l a  f t a m p a  il iuo  
l e i ' m o n a r i o  a t u t t i  g r a t o  A n t o n i o  d a  B r c f c i a  d e l l ’O rdine  
d e  P r e d i c a t o r i  I n q u i f i t o r e ,  P r e d i c a t o r e ,  e T c o l o g o c c l e -  
b e r r i m o . P o c o  d o p ò  e i l c n d o  v e n u t o  in B r e i c i a  P a o l o  Ze­
n o  V e n e r i a n o  C a r d i n a I c , G i o u a n  C a l a t o  D o t t o r e  n o f tro  
C i t t a d i n o  a n o m e  p u b l i c o  d e l l a  C i t t à  li r e c i t ò  v n a  d e g a n  
t e  o r a t i o n e . l n  t a n t o  C a r l o  o t t a u o  R è  d i  F r a n c i a  c a l a t o  in 
I t a l i a , q u a l i  c o r r e n d o  o c c u p ò  i l R e g n o  d e  N a p o l i , &  ritor  
n a n d o  a d i e t r o  d i  fi f e c e r o  i n c o n t r o  l e d e n t i  d e V e n c t i a -  
fj i ,&  di L o d o u i c o  S f o r z a  D u c a  di M i l a n o  c o d o n e  da D a ­
c e / c o  G o n z a g a  M a r c h c f e  d i  M à t o a  G e n e r a l e  d i  t u t t o  l e i -  
f e r c i t o  ò: d a  a l c u n i  C o n d o t t i e r i  B r e l c i a n i  , & n e l  t e r r i t o ­
r i o  d i  P a r m a  v e n e r o  a l  A t t o  d ’a r m é ,  &  f a t t a  v n a  g i à  ftra-
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g e  d a  v n a  p a r t e , &  l ’a l t r a  , l ’\ n o , &  l ’a l t r o  (i p a r t ì  v i n t o  e  
v i n c i t o r e , l ì n  t a n t o  c h e  a m b i  g l ’e l l e r c i t i  m a r c i a r o n o  a N o  
n a t a . O n d e  B a t t i l a  M a n t o u a n o  C a r m c l i t a  P o e t a  c h i a r i i -  
i ì m o  n e l  i u o  t r o f e o  d e g l ’i t a l i a n i  c o n t r o  F r a n c c i i  d i c e .

B r i x i a  m a g n o r u m  g c n i t r i x  a n i m o i a v i r o r u m .  
pii  d e t t o  a H ’h o r a , c h c  n e l  t r a m o n t a r  d e l l e  C re i le  V e r g i l i c  
i n t o r n o  a v e n t i  rtadij  n e l  t e r r i t o r i o  d i  P i a c e n z a  , & di P a ­
n ia ,  e r a  c a d u t o  si i l e  t r o n d i  m c l  i e l u a g g i o  c h e  d a l  v o l g o  è 
a d d i m a n d a t o  M a n n a , d a l c h c  fi p e n s ò , c h e  c o m e  a l t r e  v o i -  
t e  c o n d u c c n d o  M o s è  il p o p o l o  d i  D i o  c a d e  M a n n a  , c o  fi p'̂ .M'̂ *- 
q f t o  R e  d o u e a  e d e r e  q u a l i  v n ’a l t r o  M o s è .  M a  p o i c h é  e g l i  
l i e b b c  p a l l à i o  o l t r a  l ’I t a l i a , e l l a  m c r t a /T i ,& c o n q u a l ìa t a  d a l  
l a  f u r i a  d e i r a r m e , n o n  t c n e a  C i t t à , ò l u o c o  a l c u n o , c h e  n o  
f e n t i l l e  i n c o m m o d o ò d i  g u e r r a  a p e r t a ,  ò d e  e f i a t i o n i d e  
d a n a r i  f a t t e  d a  P r e n c i  pi a l u d d i t i , ò  d i  q u a l c h e  a l t r a  c a l a ­
m i t à ^  f e i a g u r a .  P a t ì  b e n ’ a l m e n o  la C i t t à  , &  il C o n t a d o  
n o r t r o  p er  l o  i p e i l o  p a f l a g g i o  q u à , &  là d e  l o l d a t i  I t a l i a n i ,
& A l e m a n i  in m o d o  ,  c h e  r u t t a  la  g r a i c i a  lì c o m p e r a t a  i l  
d o p p i o  p i ù . M a  tr a  ¡ ’a l t r e  ci  f ì ìq r t a  v n i u e r i a l c  e m o n r t r u o  
ia  i n d i m i t à . V e n i u a n o  di  p r im a  c o m e  a m b a l c i a t r i c i  d e l  m a  
le a l c u n e  b r o z o l e  r i t o n d e t t e d i  m a r c ia  d e l i a  g r a n d e z z a  d i  folce  
vn  l u p i n o  d e  m a g g i o r i , f e g u i u a  n e l l e  c o n g i o n t u r e  vn p u n  
t o ,  v n  d o l o r  tr ir te ;&  v n a  fe b r e  o l t r a  l ’v f à t o  a c c e i a ,  m e t t e -  f ma*  
u a h o r r o r e l a  p e l l e  e i a i p e r a t a  e r o u i n a t a  d a  ¡ p o r c h e  e r o -  
i l e ,  a c c r e l c é d o , &  e n f ì à d o l ì  t u t t a  v ia  le b r o f o l e  n e l l e  q u a l i  
p r im a  lì l c o p r ì u a  v n a  l i u id a  r o i e z z a , &  p o i c i a  v n  c o l o r  c h e  
t i r a t a  a l  n e g r o . D o p ò  a l c u n i  g i o r n i  d a l  n a l c i m e n t o  l o r o  lì 
I p i i m c u a  v n ’h u m o r e  m ir to  d i  f a n g u e . f a t t e r e l l i  g i u d i c a t e  
le tcrte  p i c c i o l e  l p ù g i e  p i e n e  d i  l i q u o r e . I n  a lc u n i  d u r ò  piu  
di q u a t t r ’a n n i  l a l c i a n d o  i l l c g n o  d e l l a  p ia g a  n e l l a  l o p r a -  
nata  p e l l e . N e l l e  D o n n e  pe l  più h a u c a  o r i g i n e  n e l l ’a n g u i -  
n a g l ia ,  n e g r i u i o m i n i  p r e d o  la c im a  d e l  m e m b r o  , o u c  c o ­
m in c ia  la c o p e r t a , i n d i  a n d a u a  a c c r e s c e n d o ,  & a l l a r g a n d o  
per t u t t o  il c o r p o . S e n t i r o n o  q u e l l o  m a l e  p a r t i c o la i  m e n ­
te g l ’i n e o n  f i n e n t i ,  e b e n e  s ’a t t a c c a t a  a n c o  per  la v i c i n a n ­
z a ^  pel  d o r m i r ’ i r l i e m c .  H a b b i a m o  v d i t o , c h c  q u t  ita  l o t ­
t e  d i  c o n t a g i o  d e t t o  m a l  i r a n c c i e  a l ia l i  il m o n d o  i n t e i o ,
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quale per Finanzi non hauea giambi fentiro l’Italia 5comc 
non hauea anco fentito dinanzi a Pòpeo Magno l’Eleian- 
tia/è,ne dinanzi a Tiberio Claudio la Mcntagra. Códoiei 
gl'clficrciti de Vcnetiani & di Carlo ( come detto habbia- 
mo) a Nouara,determinò la Città noltradi lcicgliere citi 
quecento foldatfiche pagati da lei andaftero in aiuto a Ve 
nctiani. Ma ellendo Rata reftituita Nouara a l.odouico 
Slorzalicentiati glefierciti non fi andò più manzi.E ritor 
nato Carlo in Francia gl’efierciti degl'italiani ritornaro­
no a proprij allogamenti.Effendo il iegucnte Nouembrc 
venuta della grandine ¿òpra la natura della Ragione,anco 
il ineie di Decembre confpeifi lampi e baleni, cola clic ò 
mai, ò di rado era auuenuta tuonò . Il Maggio che 11 guì 
accrebbe per le pioggie de Monti la Mclla in modo,che an 
negate tutte le polleìfioni vicine icorie con grandilfimo 
impero fino nelle foflc della Città,& inondò in manierale 
vie,& le caie poite tra il letto luo e la Città che lenza bar­
chetta neifuno potei traghettar da vii luoco all'altro. Il 
primo del fegucntcGiugno Nicolò Orfino Conte di Pi- 
tigliano condotto da Vcnetiani venne a Brelcia douefù 
prdentato dalla Città de molti doni mangiatiui.L’vltimo 
di Luglio fu pubblicata prelìo di noi iolennemente la lega 
pochi di auanti fatta tra il Pontefice , il Re de Romani, il 
Re di Spagna,il Rè d’Inghihcra', Vcnetiani, e Lodotìico 
blorza,c’hauea a durar cent’anni.In quel di ideilo il Con­
re di Pitigliano fece la relegna de nitri i buoi ioldati a Ghe 
di.Per quello tempo io fleilohò veduto cole quali inaudi 
te.Vn MaiFimigliuno Uè de Romani eifer venuto da Ger-C1
m a n ia  a ( l e n o n a  & indi  a P i l a , & a L i u o r n o , & i n d i  e l l e r  ri­
t o r n a t o  1 l ib i t o  in h a b i t o  di  c a c c i a t o r e  a P a n i a  & d o p ò  in 
G e r m a n i a .  S c i  Rè d e  N a p o l i  e l i c i c i  f u c c e d u r i  l ’v n  P a i n o  
in /pat ir)  d e  d u i  a n n i  e  m e z o . F e r d i n a d o  c i o è  A R on f io  Per­
i o d i n o  C a r l o  c F e r r à d i n o  v n ’a lrra  v o l t a , e  v l t i m a m é r e  Fe-  
d e n c o j  q u a l i  c o n  g r a n  m a r a u i g l i a d e  t u t t i  h o r a  a p p a r t a ­
n o  R è , &  h o r  f u g g i t i u i . i l / e g u e n t c  M a r z o  f u r o n o  tra lpor  
t a t e  c o n  g r a n d i i ì u n a . R e i  p i o n e  d a  B e r n a r d i n  Fabio V elc o  
t ìo d i  F o i o ,  & Referendario A p o f t o l i c o  le r e l i q u i e  di Sa

Otta-
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O t t a t i a n o  e V i g i l i o  g ià  n o f t r i  V e f c o u i  d a l l ’AJrar v e c c h i o  
al n o u o  d i  S . L o r e n z o . M a n d ò  l ' ira d e  D i o  i n q u c f t i  r em  ni 
t a n t a  i n t e m p e r i e ,  c h e  d a l l e  c o n t i n u e  c g r a n d i i ì i m e  p i o g -  
g i e v i c e n d o  i t o r r e n t i  t u t t i , e i  H u m i c o n  im p e r o  i r r e p a r a ­
b i le  g l ’a r g i n i , g e t t a r o n o  a t e r r a  1 p o n t i  l o n g h i i ì i m i  e term i  
& le v i c i n e  c a l e . P e r c h e  o l t r a  al d a n n o  d e l l a  M c l l a  d e t t o  
di ( ò p r a , i l  C h i c l e  f iu m e  a l ia i  c h i a r o , c h e  e l e e  dal  L a g o  d ’U  
d r o  d e l  t e r r i t o r i o  n o f t r o  c o n  l ’i n g o r d i i i ì m a  e r a p a c b i i m a  
i n o n d a t i o n  Tua c o r t o l e  le  r iu c ,  i c o p e r i c  , e c a u o  v n ’a n t i -  
c h i i l i m a  Q u e r c i a  , c o p e r t a  ( c o m e  lì c r e d e )  da l  v n i u e r / a l  ttt 
D i l u u i o , l u n g a  I e t t a t a  p i e d i , & la r g a  v i c i n o  a l le  r a d ic i  c in  
q u e . l  C a m p i  l o n g a m é t e  c o l t i  uat i  , le  p o l l e  Ili o  n i , 1'a m p i i i -  ¿»peruLi 
l i m e  l e l u e  d a  l o n g h i f l i m o  i p a t i o  d ’anni p ia n t a t e  g e t t a t i  a chlffeio,t* 
t e r r a  g l ’a r b o r i . &  d a  q u e l  d i l u u i o  c o n d o t t o u i  (opra  la t er  ¿¡¡¿'„¡afa 
r a , r e c a r o n o  a g u a g l i a t i  & a t t e r r a t i  in m o d o ,  ch e  era m a -  
l a g e u o l c , &  qu a l i  im p o t ì i b i l c  al l c e r n e r e  d o u e  q u c l t o  ò  q l -  
lo  lì l o l l e . M a  in q u e l l i  t e m p i  lì r a c c o n t a u a n o  a n c o r  più Itu de
p e d i  p r o d i g i ) , c h e  c i o è  e r a  p i o u u t o  a S i e n a , & in a l tr i  l u o -  .f-' t'rrore 
chi ( a n g u e .  C h e  a R o m a  d a  le e r a c a d u t a  v n a  c e r t a  p a r t e  
d e l l e  m u r a g l i e  d e l l a  C i t t à . C h e  g l i  l l c n d a r d t  d e l  P o n t e f i ­
ce  a b b a t t u t i  d a l  e n t o  e r a n o  d a t i  in T e u c r e .  C h e  la M o l e  
d ’A d r i a n o  ( b o r a  C a l i c i  S . A n g i o l o  ) t o c c a  d a l la  i a e t t a  ha  
u c a g r a n  p a r t e  r o u i n a t o . E t  s ’h a u e a  v d i t o  1 p c Ut ili m c v o l t e  
in acre  s q u a d r e  di  c o m b a t t e n t i , &  v i f t o  ( c o r r e r e  per ar ia  
grà g l o b i  di  c c l e f t c  f u o c o .  L’E r u c h e , &  a l t r i  v e r m i  n o n  l o ­
to n o c e r c a l l ’h c r b e A  a f t c r p i , m a a g l  h u o m i n i  a n c o r a .  S o  
p ia  il C o n t a d o  di P a r m a  a p p a r u e  in C i e l o  vna f a l c e , c h e  
(o p r a  di  le h a u e a  tre  f a n g u i n o l è  ( I e l l e ,& l o t t o  tre a l t r e  di  
c o l o r  v e r d e , ¿V a p p a r u e  v n a  h o t  ri bil fàcc ia  d h u o m o  > c h e  
con  g r a n d i i f i m o  i p a u e n t o  d e  r ig u a r d a t i  m u g g h i a  in aria .  
D i c e u a n o  d i  p iù  a l c u n i  h u o m i n i  di  grà  f e d e , c h e  P a p a  'dei  o//. 
(a n d r ò  Scftoera  f i a t o  t o c c o  da l la  c e l e h e  l a c t t a  . D i l l i  ro 1 t o ^ ;fl- 
perit i  A l l r o l o g i  , c h e  q u c f t i  jpd ig i j  e r a n o  cauiar i  dai  vntij fyr. 1 u«<* 
c m o l t i  o c c h i l i  d e l  S o l e ,&  d e l l a  L u n a  fart i  in quel l  i c c m p .
& d a l l e  d i i p n i h j o n i  de 'J l ’alt 1 c S u l l e .  N o i  g iu d ic h i a m o ,  
c h e ( ì a n o a t i u e n u t i  dal  n a r a u i g l i o i o  c i b i n e  de l la  c a n n a
f r o u i d e u z a , e d i i p o i ì t i o n c  . Pe i  c l ic  ic ( c o m e  dice  il V a i -
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gelio ) perii peccati vengon le cofe auerfe, dubitar non fi 
può che tutte quede cofe non fiano auuenute ragioncuol 
mente,&che nó habbino a venirne anco de peggiori , per­
che profanata la Religione, corotta la Giuilicia,violatala 
fede,eilinta la carità,lì vedenoeller creiciuti in immenio, 
& andar tutta via anco creícendo i facrilegij, le tirannie, 
le rapine,le grauezze i pelamenti,le luiTurie,& tutti gl’al- 
trivicijdital fatta. Onde volendo dar a nollo vn certo no 
ftro Cittadino alcuni Caualli a Giudei nella feda della Re' 
furrertione di Chrido Signor noflro,dui gli ne perirono 
da fubitano,&non conofciuto male per hauer fatto poco 
conto della Religione. In quedo tempo Caterina Regina 
de Cipro , a perfuafione di Giorgio Cornaro 1 uo Traccilo 
nodro Podedà venne a Rreiciaai quattro d’Agodo del 
M. C C C C. XC V II.con grandidima pompa è de iuoi, 
& de nodri.Perche partédofi da Cadignedolo oue hauea 
allogiato la notte per configlio del fratello,mandò inanzi 
come è conflicto de Prencipi intorno a cinquanta Carria- 
gi,ieguiuano le Carette cariche de bagaglie, & de Serui- 
tori,c de cole fimili.dopò veniuano gl'huomini a Canal- 
I o ^  pofeia Carrozze nobili, e ricche, nelle quali fi còdii- 
ceano le dame, & le campagne delia Regina vaghe come 
Ninfe.Marauiglioia cola è da penlare con che leggiadria 
e vaghezza carni nauano,t ut te pareuano Regine.La Città 
vi mandò incontro huomini à Cauallo di pace, & danne, 
& alcune C oiti pagnic de Giouani con fupcrbiihmi vedi- 
mentijguerniti di feta,d’argento,& d’oro ,&di gioic,col- 
lane , & altri monili. Mandò anco il Clero lolcnnemente 
apparato fin’alla porta di S.Nazaro per cui fece l’entrata 
nella Città. Mandò di più in attilata maeftà il Collegio de 
Dottori, ch’erano intorno afedànta. De quali quattro de 
più giouani riguardcuoli per bellezza, e per magnanimi­
tà accompagtiauano a piedi la Regina, a cui andaua inanzi 
vn Carro come trionfante tirato da quattro bianchirmi 
Giannetri ò Coi fieri hauendofi fatti,& ordinati con ma­
rauiglioia maniera alcuni Archi trionfali , e trofei nelle 
vie^doue doucuapaiìare.Longo farebbe poi il raccontare

di clic
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d i  c h e  a p p a r a t o  fo t t e  g u e r n i t o  i l  P a l a z z o  d i  L o d o u i c o  
M a r t i n c n g O j O u e  a l l o g g i ò . M a  n o n  d u b i t i a m o , c h c e i  fu  
d e g n o  d i  t a n t a  M a e f t à  R e g i a .  R e t t o  p r e t t o  d i  n o i  q u a l i  t r e  
m e l i , n e l  q u a l  ( p a t i o  d i  t e m p o  n o n  m a n c ò  la  C i t t a  n o t t r a  
d i  a c c a r e z z a r l a  c o n  d a n z e ,  la t t i  g i u o c h i ,  i u o n i , b a l l i , & fi­
m i!  a l r r c  l e t t e .  E t  p r o p o l e  d i  c o r r e r l i  a l la  g i o i t i  a p e r  m o l ­
t i  d i , p e r c h e  a p ia c e r i  d i  q u e l l a  R e g i n a  n o n  m a n c a i l c  c o l a  
a l c u n a , v n  p a l i o  d i  p a n n o  d ' o r o  di g r a n d i l l ì m o  p r e t i o  c o n  
v i n t i c i n q u e  f e u d i  d ’o r o  in v n a  b o r i a ,  &  a c c o m m o d a r o n o  i 
p a l c h i  in g u i l a  ¿ ’A n f i t e a t r o , p e r c h e  m e g l i o  v e d e r  fi p o t e l -  
i e q u e f t o ì p e t t a c o l o , n e l l a  p i a z z a  g r i d e . l n t e f o  c i ò  G a l e a z  
z o  S a n l c u c r i n o  v e n n e  c o n  m o t t i  i n o l t r a n t i  d a  M i l a n o  a 
B r e l c i a  , & h a u e n d o f i  c o r l o  tre  g i o r n i , h e b b e  e g l i  il p a l i o  
g u a d a g n a t o  d a  l u o i . P e c e  t u t t e  q u e l l e  c o l e  la  C i t t à  n o t t r a  
p e r  d i m o t t r a r  la p r o n t e z z a  d e l l ’a n i m o  l u o  v c r l o  i S i g n o  • 
ri V e n e t i a f i i . R e c i t ò  p o i  G i o u a n  B a t t i l l a  A p p i a n o  D o t t o r  
n o l t r o  C i t t a d i n o  a n o m e  d e l  p u b l i c o  v n a  e l e g a n t e  o r a t i o  
t i o n c  in l o d e  d i  d e t t a  R e g i n a .  P er  q u e l l i  t e m p i  C a r l o  V e r  
g o g l i o  n o l t r o  C i t t a d i n o  d o t t i t t ì m o  n c l l V n a , & l ’a l t r a  l i n ­
g u a  t r a d u t t c  C l e o m c d c  d e l l a  c o n t c p l a t i o n c  de  g l ’o r b i  e c ­
c e l l i  ) A r i f t i d e  D i o n e  d e  c o n c o r d i a , & i p r e c e t t i  m a t r i m o ­
n ia l i  d i  P l u t a r c h o  di g r e c o  in l a t i n o  , c o n  a l c u n ’a l t r c  c o l è  
a p p r e t t ò .  T e o f i l o  B o n a  M o n a c o  n o l i r o  C i t t a d i n o  e P o e t a  
n o n  o l c u r o  a n c h ’e g l i  i c r i l l e  v n  f e c o n d o  p o e m a  d e l l a  v i t a  
c i u i l e  , e f o l i t a r i a ,  T o m a i o  B ecca i  o  n o l t r o  C i t t a d i n o  tra  
f c r i m i a t o r i  p r o d e c  p a u e n t o l o , I n t u e n d o  v d i t o  a i t r a p a r la  
re d e l l a  C i t t à  n o t t r a  v n  c e r t o  M a r c i n o  C r e m o n e i e  a n c ’- 
c a l i  b r a u o  n e l l ’a r m e , i o  s f i d ò , b e n c h é  v e c c h i o  l o l l e ,  a d u c i
l o , &  l o  s f o r z ò  a d i m a n d a r  p e r d o n o  d e l l e  p a r o l e  d e t t e , & 
d e l  f a l l o  a m m e t t o . E l l ’e n d o  p o i  n e l  M .  C C C C .  X C Y  III.  
m o r t o  C a r l o  o t t ’a u o  R e  d i  P l  a n c ia  , & e l l e n d o g l i  l 'uccello  
L o d o u i c o  D u c a  d ’O r l i c n s ,  g l ’A m b a l c i a t o r i  de  V cn et iar t t  
c h ’i u a n o  a r a l l e g r a r l i  c o n  e t to  lui p a t t a r o n o  d a  B r e l c i a c ó  
g r a n d i t t i m a  p o m p a .  E r a  a l l ’h o r a  crudel i lT ima g u e r r a  ti a 
f i o r e n t i n i , e  P i làn i j i  V e n e t i a n i  v o l e n d o  dar a i u t o  a P i ia -  
ni f e c e r o  la r e l e g n a  d e l l e  l o r  g e n t i  a M a n e r h i o  c o n  gl  a u c  
d a n n o  d e ’ p a e i a n i . E c  f e c e r o  p e r  alcun tempo G o u c r n a t o r

*4 /
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di dette genti Marco Martinengo noftro Cittadino, Co- 
dottiero vaJorofo,e nobile Caualiero. Mandò la Citrà no 
lira Tempre deditiffima a fuoi Prencipi, trecento loldati 
Torbida ipefe del publico,che aiutaflero la parte de Vene 
tiani. A’ ventvnoFebraro. M. C C C C .  XCV III,  
venne auiiò delia lega fatta tra Venetiani, e'I Rè di Fran­
cia,onde per tre notti continue in Tegno d’allegrezza fi té 
nero accefi molti lumi nella Città,& nel Contado. Fu poi 
quella lega proclamata in Brelcia con pompa marauiglio 
iaaivinticinquc diMarzo.Intanto hauédo all'alito il Tur 
co con grandilfimo apparato per mare i Venetiani, Anto­
nio Grimani Generale dell’armata Venetiana-ic gl’oppo- 
Te con mala fortuna il perche battendo perii alcuni Cartel 
li, llole, Città, & alquante Galee, diede la Città nortraa 
Venetiani dodeci nulla leudi. Dedicò a voi Padri in quelli 
di Panfilo Sarto Poeta leggiadro il Tuo poemàde Brelcia 
illuftrata.Venne fra quello mezo a Brelcia Melchior Tri- 
uiiano Proueditor V cnetiano,lcguito da li a poco da M. 
Antonio Morefini & dalJ’Ambaiciatore di Francia. Con­
dotto l’cfiei cito de Venetiani a Pontoglio v i s’accampò 
elfcndoGouernator luo il Conte di Pitigliano. Indi mar- 
dado in Giaraddada,tirati molti colui d artiglieria nella

i O

fortezza di Carauaggio,l’hebbero finalméte aforza,fi re­
fero dopò a Venetiani Treuì,Fótanella,e Soncino con al­
cuni altri Cartelli e luochi di quel contorno. Pochi dì do­
pò rotto l'clfcrcito di Lodouico Sforza predo ad Alcrtàn 
driada Francefi a cui era capo Galeazzo Sanieuerino. lo 
Sforza tolto leco il tciòro,& tutti i più pretiofi arridi an­
dò da Milano in Germania. Si diedero dopò a Venetiani 
Cremona, Pizighitone , e Calalmaggiore. Ottenuto Mi­
lano da Lodouico Rè di Francia i Venetiani li mandarono 
quattro Ambafciatoria rallegrarli con erto lui, quali gal­
lando da Brefcia andarono a Milano alile. Lglihauendo 
creato Caualiero Agoftino Cauriolo mio lecondocugi- 
no,lalciando Monfignor d’Obegnino Gouernator del ila 
to di Milano ritornò in Fràcia,& gl’Ambalciatori dfcqui- 
to il iuò officio 3 ritornarono per Pò a Vcnetia. A Ica n io

Slot za
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p  nc in FrQ

S f o r z a  C a r d i n a l e  f id a d o f i  n e l  l a u o r  d i  M i l a n e f i  d a  l i  a p o ­
c o  a l ia l i  c o n  1 a r m e  M i l a n o  . P e r l o c h e  il P i t i g l i a n o  fi c o n -  # 
d u l i e  p e r  V e n c t i a n i  in G i a r a d a d a . L o  S f o r z a  r i t o r n a t o  a 
M i l a n o  tu da  C i t t a d i n i  n c c u t o  p e r  P r i n c i p e  I c a c c ia t i  t u t  
ti i l ' r a n c e l i  r i c r o u a t i  f u o r i  d i  C a l t e l l o .  S i  v é n e  d o p ò  a c i  u 

, d e l i l ì ì m o  l a t t o  d ’a r m e  n e l  C o n t a d o  d i  M i l a n o  tr a  France 
fi c S i o rz c i c h i , d o u c  l o S f o r z a  fu d a t o  in m a n o  d e l  n e m i c o  
d a  g l i  S u i z z c r i  l u o i  l o l d a t i  c o r r o t t i  ( per  g u a n t o  fi d i l l e )  
c o n  o r o  da P r a n c e i ì .  E t  il C a r d i n a l  A i c u n i o  f a t t o  p r i g i o ­
ne^* n i e l l o  l o t t o  b u o n a  g u a r d i a  fu m e n a t o  a b r c f c i a  p e r -  
c h e  fi m c n a f i e  a V e n c r i a . M a  d i m a n d a t o  d a  F r a n c e f i ,  V e n e  dmJ'can. 
t i a n i  g l i e l o  d i e d e r o . A l i c i  m a u a  o g n ’v n o  c l i c  c iu c i l e  f e i a u u  de,,°.t» * n ^ 1  ̂ %*nnctnFr*ire  g l  e r a n o  a u e n u t e  per  g i a l l a  v e n d e t t a  d i  D i o ,  p e r c h e  pa  
r e a , c h e  q u e l l i  d u i  f r a t e l l i  ad  o g n i  i l io  p o t e r e  v l a t l e r o  t r a ­
d i m e n t i  , e t i r a n n i a  p e r  f in o  n e ’ l u o i  l u d d i t i  , e  f a m i g l i a r i .
M a  n o n  p a c a r o n o  g i i  q u e l l e  c o l e  l e n z a  g r a n d i l l ì m o  d a n ­
n o  d e l l a  C i t t à  & d e l  t e r r i t o r i o  n o i l r o , p c h c  p a t i r o n o  grà  
d e m é t e  i n o l i  ri Lui o m i n i  in c ó d u r r é  ne l  c a p o  V e n c t i a n o  le 
v e t t o u a g l i e  & l e b a g a g l i e  di  g u e r r a . R i r o r n a t o ( c o m e  d e t  opf>»n{on9 € 
t o  h a h b i a m o ) Io S f o r z a  a M i l a n o , i  B r e l c ia n i  r a g u a g l i a t i  
da M a g i l l r a t i j c h c  i C r c m o n c f i  l l a u a n o  in h i l à c i a d a  r c b c l  n̂r-.btiurt 
lai f i , m a n d a r o n o  vn d i  l o l o  v e n t i d u e  n u l la  l o l d a t i  a P o n t e  ^  
u i c o , p c r  r e t e n e r , f a c e n d o  b i l o g n o  , C r e m o n a  l o t t o  i l u o i  
S i g n o r i . M a  e g l i n o  q u a l i  po i  p o l l a  ta n t a  n o l l r a  f e d e , e  l ib e  
r a ì i t à , f o r z a t i  l o r l i  a n c o  d a l  b i l o g n o  ( p e r c h e  d a t à t e g u e r  
re e r a n o  e l la  ufi i d e  d a n a r i  ) p o l l e  n o t te  e l l a t t i o n i , &  n o u o  
dar io  ( n o n  v d i t o  g i a m a i  d o p ò  A u g u l t o  C e l a r e  ) l o p r a  i cà  
pi di  c i a f c u n o  c o n  g r a n d  if imo s d e g n o  d e  t u t t i  f a n n o  M .
D .  q u a l  d a t i o  v n a  io l  v o l t a  r i f c o l l e r o .  M o r ì  in q u e l l i  t e m ­
pi F r a n c e i c o  S a n f o n  n o i l r o  C i t t a d i n o  T e o l o g o ,  e G e n e r a  
le d e  M i n o r i  per  v e n t i t r é  a n n i  c o t i n u i ,  c h e  l p c l e  in p o l l e l -  
i i o n i  p e r  li l u o i  P a d r i  d icc i  in il la  l ibre  d e l l e  n o f l i  c ,&  v e n -  
t uni Uà p e r  t i l t  o r a r  il C o n u e n t o  , & q u a l i  al tre  ta n te  in l i -  
b r i , p a r a m e n t i.&  a l r r e c o l c  b i f o g n e u o l i  n e ’ l a c riticij. T r a  
le  q u a l i  c u u i  v n a  C r o c e  d ’a r g e n t o  p u r o  f l im a t a  o t t o c e n t o  
f e u d i . P i la  d e  n o i l r o  C i t t a d i n o  in q u e f t n f l c l f i  t i p i , c l i e n ­
ti o n e l l  v n a , &  l ’a l t r a  l i n g u a  d o t t o  d i e d e  i l u c e  a l c u n e  o p e ­

rette^
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74S
rettc>& a me dedicò mentre era Podeftà a Lonato Panno- 
tationi fatte da lui iopraAlcllandro de Villa Dei. Auen- 
nero pariméte alcune altre cole infoli te e ipiaceuoli. Per­
che l’eftd morirono venti huomini afflitti dal gran caldo 
del Sole,& altritanti quafi l’inuerno sbattuti dal grà f 1 cd 
dojchediedcmorteancoramolreviti. Fu portato dalla 
furia de venti da luocoaluoco vn gran camino. E fu tanta 
fecchezza la f lu en te  primauera,che per quattro meiì có- 
tinui non piouc.cola,che fu di gran danno alle campagne. 
Appiedo di noi nella Città vedeifimo indiamente, nel me 
defìmo tempo vn grandiifimo miracolo,& iopra l’intelligé 
tia dell’human dilcorfo. Perche quella effigie di Chrifto, 
che è nell’anditOjOnde fi palla dalla Chieia di Santa Maria 
a quella di S.Pietro,affai ben dipinta, fu veduta da huomi 
ni degni di fede horaftarficon gl’occhi mezzo chiufi,& ho 
ra con gl'ifteffi finamente riguardare quelli, che di là paf- 
iauano,Diuulgofi la veloce fama di iubito per ogni parte 
del territorio, per Borghi,per Ville,& per Caftella.Dubi- 
tauano tutti, che a fi prodigio/! fegni non feguifle (come 
fpcifo fuole)qualche noua iciagura,Cagione che il Clero, 
¿c il Senato ( perche io,& gl’altri Cenlori miei compagni 
trattaffimocol Vefcouocioche fi douelle in tal negotiofa 
re) ciò diligentemente confideraiTe.Indi a fchiere veniua- 
no le fimplici feminelle piangendo, per diuoiiffima pietà 
verfo Dio,e i Santi,& con ipeffiffime voci gridando miieri 
cordia fi batteuano con le mani i petti. L’Vna leuandofi la 
cuffia e’J retccino dal capo,l’altra il monile dai collo, que­
lla l’anello dal dito,quella pouerinail \ elo dalle fpalle, ò 
il moccichino lo gertaua,non che offeriua , à Dio Ottimo 
Maffimo.Hauereif i villo le collane,i pedenti, i manili dar 
gento & d’oro.Hauerefti vifio Camilcie, Toniche,veili e 
cintare di grandiffimo prezzo pendere dal muro, dall’Al­
tare,& dal loffitato vicino a detta imagine. Perche fu det­
to,che inuocandolì con pura fede il Redentore lubito gua 
rioanogl’amalatidaogniinfirmita. in modo chcilmezo 
di quella figura di Giefu Ch: ifio parca attiffimo remedio 
a tutti i mali.Or mentre fi faceuano da vn canto quell i mi-

r ac oli-
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racoli. cadedo il muro,che gli eradirimpcto,vccife,C foc- 
tcrò inficine fedcci de quelli che v’erano concoidi per dii 
uotione tra fanciulli e Donne V Dcfiderando poi la Città 
noltra,che iluoigiouani s’allcuaflcrobcnc in colfumi, &  
in dottrina,condufieGiouanniTaberio noitròCittadino 
dotto nelle lettere Greche,e Latine,&di lodarillìmi collu 
nii con grandiifìma fpettationede tutti per publico Khc- 
tore.Poreua cerco por finca quello libro & a quelle Cro- to ri *4 *1 ÌT / C 
nichc noftrc,iì per cllere il libro aliai longoe co piolo j fi tiptrmfr- 
pcrchc a fòrte farebbe parlò piu bello il chiudere l’Hiilo- Ìwr*. " 
riccol’anno. M. I). che firanittterui pai re degl’anni che 
che legucnò. Ma auanzando a quelli libri poche cole de­
gne di memoria,hò giudicato bene di ag^iongcilc in que- 
lto luoco Habbiamo adonque per cola chiara, che l'aureo 
numero,che dal luo primo numero immediatamente inco 
minciò già cent’anni da queft’anno , haudle principio già 
mille nouccento anni, e non piu , ne’ quali ellendo calati i 
Galli Senoni lòtto la condotta di Brcnno in Italia fecero 
molteilluftri impreie. Perche fcacciari ( come dett’liabbia 
ino nel primo libro ) i TolcanLc'habitauano in quelle par­
ti,edificarono Milano, Como,Bergamo,Brelcia, Verona,
Vicenza,e Trento.Hoggi ritornando i I rancdì quafì, che 
a chiedere qllo luo patrimonio, acquiliatc le Città di Mi- 
lanOjdi Como,& altre aliai, pare, ch’ai pi tino anco al rima nulo 
nentCjPerloche quindi paflando il Cardinal di Roano per 
andar in Germania Ambaiciatorc à Mafiìmigliano Rè de Óaf >tl Impc 
Romani in nome del Re di Trancia con nìi 1 Jc leicento Ca- r*c*” > 
Halli,venuto al pcnultmo diòcttembre di quell ano nella 
Città noflra fu con grandilfima pompa riccuto. In Vene- homudmi 
tia elfendo morto Agollino Barbarigo Doge, crearono in "• 
iuo luoco Leonardo Loredano , acui mandò la Città no- Lnturdo 
lira per rallegrarli con elio lui lei AmbafciatorLcioè, Lo- jZ cìdtltì 
douico Martinengo,Matteo Auogadro , Stilano Vgonc, d  
Giouan Battilla Appiano.Prancelco Cauriolo, & Aldlan 
dro Prouaolio.i quali accompagnati da ccntoventiC.au Jiijrutrun 
Ifemandati inanzi vétuno muli da carico Ipc/ero in quej- 
i’AiubalcianajOltrai proprij,intorno a mille feudi dclcó- nlUgrurfi
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mune. Furono creati Caualieri dal Prencipe,rAuogadro,
fVgone.&ilP r o u a g l i o , r , colando tal digmtai Mattine. 
l o f ’Appiano,& il CaurioloU che face. Iddio, che ha vote 
Ice e fortunato principio a futuri tempi.Hauett noi a l a. 
dril'Hiftoriadelle co levolUe notabili,che anbrueuam- 
torno a due mille anni.Quale le icrmendo vi ho latto co. 
fa «rata, hò quanto bramano : le meno, quello almeno ho 
ottenuto,che (piacer non mi può, che volontieri molto te 

po affaticato mi fono per far cola, che in piacer vo- 
P ftro folfe.Ora non hò fcritto di molte altre cofe ,

fecondo il deliderio mio, perche di loro. 
non hò ritrouato coia degna di me- i . 

moria. Starefani, eviue- 
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* i, :  D  E  L ’ C  A  V  R  I O  L  O .

L  c o n f i g l i o  , &  d d i b c r a t i o n c d e  B r e f c i a n i d i  
l e u r a f i  d a l l a  i n l o p p o r t a b i l c  t i r a n n i a  d i  F i ­
l i p p o  M a r i a  V i i c o n t e  D u c a  d i  M i l a n o ,  &  d i  
i o t t o p o n c r i i  al f e l i c e ,  &  m o d e r a t o  g o u c r -  
n o  d e  S i g n o r i  V e n e t i a n i  , fu f a t t o  n e l l a  
t e r r a  d i  G u i f a g o  n e l l e  c a i e  d i  P a g n o n  R e c a  

g n o , a c o t a l  d e l i b e r a t i o n e  i n t e r u e n n e r o  a l c u n i  d i  d e t t a  
t e r r a  c o n  m o l t i  C i t t a d i n i , &  g é t i l  h u ò m i n i  di  B r c fc ia  m a f -  
f i m a m e n t e  d e l l a  f a t t i o n  G u e l f a  , m a g g i o r m e n t e  d a l  D u c a  
F i l i p p o  o p p r e i l a , t r a  q u a l i  v i  f u r o n o  P i e t r o  A u o g a d r o ,  Se 
G e r a r d o  A u e r o l d o  c a p i  d e l l a  f a t t i ò  G u e l f a , P i e t r o  S a l a , &  
G i a c o m o  M a z z o l a t a l i , p o i  f p e c i a l m e n t e  l ’A u o g a d r o , &  
l ’A u e r o l d o  f u r o n o  l á r g a m e t e  r i c o n o f c i u t i  da  S i g .  V e n c t i a  
n h n ó e f f i  i o l o , m a  a n c o r a  g l i  p o d e r i  m a f e h i  in i n f i n i t o,else 
d o g l i  d a  d e t t i  S i g .  a f f ig l ia ta  g r o l l a  p r o u i f i o n c .  Q i j c f t i  c ó  il  
d e t t o  c o n f i g l i o  r i f o l f c r o  ( fi c o m e  p o i  fu e f l e q u i t o  ) d i  r e m  
p e r e  il m u r o  d e l l a  C i t r à  a p p r e l ì o  a l la  p o r t a  d c H ’A l b e r a , l a  
q u a l e  c r a , d o u e  h o r à  fi r i t r o u a  il p o z z o  d i  S .  M a r c o , i u i  v i ­
c i n o  e r a n o  le c a i e  d i  d e t t o  A u e r o l d o , n e l l e  q u a l i  per  d e l i -  
be i  a t i o n e  di  d e t t o  c o n f i g l i o  a l l o g i o r n o  p a r te  d e l l e  g e n t i /  
c h e  d o u e u a n o  la n o t t e  o t  d i n a t a  r ó p e r e  il m u r o :  per  c f l e -  
q u ir c  ta l  d e l i b e r a t i o n e  f u r o n o  p r e p a r a t i  ne l la  T e r r a  d i  
G u f i  a g o  d i u e r i a  f o r r e  d e  inft r o m i c i  a ta l e  i m p r c ià  n c c c f - ; 
f a r i j / n  c a fa  d e l  P a g n o n e , & d i  A n r o n i o  B l o n d a ,  q u a l e  c o n  
vn f i lò  g e t t a t o  a t r a u e r l o  c o n  vn lafio  a l la  fo l la  t u l l e  la mi- '  
fura d i  e l l a , f i n g e n d o  iui  v i c i n o  c a u a r c  l a b b i o n c , &  m e l la  
o ¿ n i  c o f a  in p r o n t o  o r d ì  n o m o  d i lar 1 e n t r a t a l a  d o m i n i - 
c a n e l i a r d e l  g i o r n o  d e l  d c a l e t t e  M a r z o  M .  C C C C .  
X X V I .  & la n o rre  d e l  S a b b a r o  p r e c e d e n t e  c o n d u f l e r o  
t u t t e  le c o l e  i d o n e e  a l la  C o l o m b a i a  d e l l e  M o n a c h e  d i  S a n  
ta G i u l i a  v i r i n o  a l la  T o i c i c l l a ,  o u c  anco- fi l i d u l f e i o  t i n t e

l i  i le



J c g e n t i  a t a i  i m p r e f a ' r a c c o l t e  d a  d i u e r i e  t e r r e  d i  Francia  
c u r t a , c h e  p o t e u a n o  e l i t r e i e i c e n t o  in  c i r c a  q u e t t i a i p e u a  
t o  i l  i e g n o i c h e  d o u e u a  e f l c r  f a t t o  d a  q u e l l i  d i  d e n t r o  , d o -  
p ò c h e  h e b b e r o  r o t t o  i l  m u r o ,  i u b i t o  fi l i c r o u o r n o v i c i n i  
a l l a  C i t t à  q u a l e , p e r l a  r o t t u r a g i a .  ratea , &  c o n  i p ò r i  g i i  
a p p a r e c h i a t i  a t t r a u c r f a t e  l e  f o l l e , in v n  m o m e n t o  p i e l e ­
r o , &  q u e l l a  p a r t e  c h e  C i t t à  fi c h i a m a  ,  c o  l e g n a m i  g ià  p r e ­
p a r a t i  f o r t i h c o r n o , p e r  p o t e r l a  l i n o  a l la  v e n u t a  d e l l e  g e n -  
t i  V e n c t i a n c  m a n t e n e r e  p i ù  l ì c u r a m c n t c .
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F R a  q u e l l i , c h e  n e i f a f T e d i o  f a m o f o  d e l  P ic in in o , '  S n e l l e  
a l t r e  a n g u i l l e , &  c a l a m i t à  d i  B r e f c ia  m a g g i o r m e n t e  
o p e r a r o n o  a  b e n e f ì c i o  d e l i a  p a t r i a ,  &  d e l l i  S e r e n i i i ì -  

m i  S i g n o r i  V e n e t i a n i  C o r n i n o  M a r t i n é g o  n e  i ù v n o j e  cui  
a t t i o n i  n o n  m e r i t a n o  d i  i l a r e  i n u o i t e  in  p iù  l o n g o  f i len t io  
p r o u à d o i ì  c h i a r a m e n t e , & d a  l e t t e r e  p u b l i c h e  d i  q i l a  C i t -  
t à , &  d a l l i  p r i u i l e g j j  a lu i  c o n c e l f i  d a l l a  S e r e n i l i i m a  R e p ú ­
b l i c a  V e n e t i a n a  , q u a l i  r e g i l l r a t i  n e l l a  C a n c e l l a r i a  d i  q u e ­
l l a  C i t t à  n e  f a n n o  p i e n a  f e d e .  N e ’ q u a l i  m a n i f e i l a m e n t e i ì  
v e d e  c h e  M a r c o  M o r d ì n o , &  G i a c o m o  L o r e d a n o  R e t t o r i  
in  B r e f c ia  p e r  la  S e r c n i f l ì i n a  S i g n o r i a  d i  V e n e r i a  il M.  
C C C C .  X X X X I .  f a t i n o  m e n t i o n e  h o n ò r a t i f l ì m a  di 
q u e d o  C o m i n o  in v n a  l e t t e r a  d i  c o t a l e  m a n i e r a .  A p p r e l f o  
a q u e l l e  c o l e  c h e  d a l l i  S i g n o r i  p r e d e c e i f o r i  n o l l r i , &  da al 
t r i  f ìd e l i i f im i  d e l  f l a t o  n o i l r o , h a b b i a m o  i n r e l o , d e l l a  f e d e ,  
d e l l e  o p e r e , &  m o l t e  f a t i c h e , &  g r a d i  p e r i c o l i , c h e  f o f l é n e  
a r d e n t i f i i m a m e n t e  l ’e g r e g i o  > &  f e d e l e  C o r n i n o  M a r t i ­
n é g o  n o f l r o  di B r e f d a , c o i ì  e n t r o  la  C i t t à  a l  t é p o  d e l  c r u -  
d e l i f l ìm o  a i f e d i o  a r ip a r a r e  d i a  C i t t à ,  i l  c h e  n o n  m a c o  g i o  
u ò  ad  e l la  iu a  p a t r i a , c h e  f a r m i  i d e i l e  ; c o m e  a n c o r a  fuor i  
d e l l a  C i t t à , q u a n d o  c o n  g r a u e  , &  m a n i  f e l l o  p e r i c o l o  d e l ­
l a  p e i  f o n a  lu a  fu  a m b a f e i a t o r e  d i  là  d a l  L a g o  d i  G a r d a  a l -  
l ’i l l u f t r i l h m o  F r a n c e f e o  , Se f u c c e t f ì u a m e n t e  a l l a  p r e f e n z a  
d e l  D o m i n i o  n o f l r o  a d i m a n d a r  p r e i ì d i j  d i  g e n t i ,  &  m o n i  
r io n i  p e r  io l i  c u r a r e  l a C i t t à , l a  q u a l e  p e r  i g u a d i  d i  F ra n ­
c ia  c u r r a  a l f h o r a  lì r i t r o u a u a  a l l ‘e i l r e m o , o u e  q u a n t o  eg l i  
o p e r a f l e  i a f o i l c c i t a r e  quattro m e l i  c o n t i n u i  c o n  f u o i  d a ­
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nar i  c ò  i n c r e d i b i l i  f a t i c h e , a n g u f i i e , &  p e r i c o l i ,  c h e  le  v e t -  
t o u a g l i c  p e r  le  v ia  di  R o u a r e d o , &  P c n c d a  fi c o n d u c e f l e r o  
al p o p o l o  d i  B r e i c ia  g r a n d e m é t c  e l l e n u a t o ,  & c h e  l ’a r m a ­
ta  d i  o r b o l e c o n  c e l e r i t à  s ’a p p r e f t a l l e  , per  b e n e f i c io  d e l ­
la q u a l e  c o l i  p i a c e n d o  a I d d i o ,  tu B r e i c i a c a n a t a  fu o r i  d a l ­
le i n t i m e  f a u c i  d e  n e m i c i , & r i d o t t a  n e l l a  d e s id e r a t a  l ib e r ­
ta  fi c o m e  m o l t i  n o t a b i l i , & f a m o i i  h u o m i n i  a t r c f t a n o . N o i  
i i l e l f i  p o i h a b b i a m o  m a n i f e f t a m c t e  v i l l o  , & p r ò  n a t o  q u a ­
li A ’ q u a n t e  i m p r e l e  h a b b i a  q u e l l o  h u o m o  m a n e g g i a t o ,  &  
c o n  q u a n t a  d i l i g e n z a , & ioJJecjt u d i n e  h a b b ia  c o i u i n u a m e  
t e  p r o u i f t o  in  q u e l l o  p r e l c n t e  t e m p o , fi i n t o r n o  d v c r t o u a  
g l i a r c i l c a m p o . & a  p r o u e d e r e  c a r r i , d e g u a l l a t o r i ,  & a r a  
g u n a r e  le c e r n i d e , c o m e  a n c h e  a p r o c u r a r e  g l a b r i  c ò m o ­
d i  n e c c l l a r i  d m a n t e n e r e  il n o l l r o  f e l i c i i f im o  e f f e r a t o ,  & 
o p e r a r e  a l t r e  c o l e  p er  il b o n f i a t o  d e l l a  R e p u b l i c a n o l l r a ,  
n e l l e  q u a l i  c o l e  e g l i  c o n t i n u a m e n t e  fi è a d o p e r a t o  a lu e  
p r o p r i e  l p c l e , &  l e n z a  n o l l r o  i t i p c n d i o , n o n  p e r d o n à d o  a 
p e r i c o l i , v i g i l i e , e  f a t i c h e , n e l l e  q u a l i  c o l e  di q u a n t o  p t o f i t  
t o  fia Hata  la lu a  i n d u f t r i a , f e d e >  & o p e r a , a  p i e n o  f p i e g a r e  
n o n  fi p o t r i a  , p e r c h e  n o n  a ltr iment i*  in o g n i  c o l a  h è a d o ­
p e r a t o ,  c h e  fc  f o l l e  g e n e r a t o  d a l i e  o l l a ,  & l a n g u e  d e  n o l l r i  
p r o g e n i t o r i , p e r c h e  fi c o m e  in e f f e t t o  h a b b i a m o  a p p r e f o  
p e r  e i p e r i c n z a  c o n  t a n t a  i n t e g r i t à , f e m o r e  di a n i m o  , &  
c o n  t a n t a  f u g a c i t à , è  d c u o t i o n e  lì e  d l c r c i t a t o  , &  e i l e r c i t a  
i n t o r n o  a l l e  a n t e d e t t e  c o l e , c h e  n o n  h a b b i a m o  c o n o l c i u -  
to  a l c u n o  à lu i  v g u a l e . E t  p e r c h e  li l o d e u o l i  la t t i  di q u e l l o  
h u o m o j l a  l i n e e r à  f e d e , &  la o t t i m a  d i l p o l ì t i o n e  per  il f i a t o  
d e l l a  i n c l i t a S i ^ n o r i a  n o f i r a  , n e l  m a n e g g i o  d e l i e  c o l e  n o -  
i l r e  n o n  l o l o  v t i l i , m a  a n c o r a  n e c d l à r i e  c o n o l c i a m o  , c o n  
le  p red en t i  n o f i r c  e f i b r t i a m o  d e t t o  C o r n i n o , &' p r e g h i a m o  
a per  l e u  era  r e & c o n  la lua l o l i t a  d i l i g e n z a  in f tan  t e m e n t e  
p r o u e d e r e . & c o n  e f f e t t o  p r o c u r a r e  t u t t e  q u e l l e  c o l e , che  
l o n o , &  c h e  l a r a n n o  ^ i o u e u o l i  per  la l o f l e n t a t  io n e  del l  e l -  
f e r c ir o  n o l l r o ,  & p c r  i l b o n o  f i a t o  d e l l a  p r e fa ta  S ig n o r ia  
n o i l r a i p r o m e r t e n d o  ad  e l i o , fi c o m e  f a c i a m o  di pi d e n t e ,  
fi per  d e b i t o  d e l l a  c ò l c i e n z a  n o f i r a ,  c o m e  per  d e c o r o  d e l ­
la l l l u i ì r i f f i m a  S i g n o r i a  nofira j c h e  in p m i o  delle f a t i c h e ,
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d e l l a  f e d e r i l a  v i r t ù , & m e r i t i T u o i  i &  in  r i c o m p e n f a  d c l l i  
d a n n i  c h e  p a t i f c e ,  &  h a  p a t i t o  n e l l e  g u e r r e  d i  n o u o  f a t t e ,  
m e n t r e  fi a d o p e r a u a  p e r  l ’v t i l e  d e l l a  S i g n o r i a  n o f t r a  , c h e  
d e t t a  I l i u f t r i í í i m a  S i g n o r i a n o f t r a  p r o u e d e r à  c o n  e f f e t t o  
a d  e l f o  C o r n i n o  d i  t a t a  e n t r a t a ,  c h e  c o  h o n o r e  p o t r à  p e r ­
p e t u a m e n t e  a l i m e n t a r e  l e  &  la  fu a  f a m i g l i a . I n  f e d e  d e l i e  
q u a l i  c o f c  h a b b i a m o  f a t t o  d i f t e n d e r e  l e  p r e f e n t i  n o i l r e ,  &  
r e g i m a r l e c o l f o l i t o  f i g i l l o  d i  S . M a r c o  m u n i t e .  I n  B r e f c i a  
i l  M .  C C C C .  X L I .

M a n o n  fi r i f t r i n g e  in  q u e l l a  f o l a  l e t t e r a  la  n a r r a t i o n e  
d e l l i  m e r i t i  d i  q u e l l o  g e n t i l ’h u o m o  c h e  O r f a t o  G i u f t i n i a -  
n o  a n c o r a , &  G e r a r d o  D a n d o l o  l ’v n o  O r a t o r e ,  &  l’a l t r o  
P r o u e d i t o r e n e H ’e f l e r c i t o  V e n e t i a n o , d i f f u f a m e n t e  a t t e -  
f t a n o a l S e r e n i f f i m o  P r e n c i p e d i  V e n e t i a  q u a n t o o p e r a i f e  
in  q u e i  t e m p i  i l  f o p r a n o m a t o  M a r t i n e n g o ,  q u a l e  l e t t e r a  
c o n  a l t r e  fi t r a l a f c i a  p e r  n o n  f i a n c a r e  i l  L e t t o r e  , f o l o  fi a g -  
g i o n g e r à l a f e d e , & i i d o n a t i u o  f a t t o g l i  d a l  C a p i t a n o  g e ­
n e r a l e  d e l l a  I U u f t r i f s . S i g n o r i a  d i  V e n e t i a  in q f t a  f o r m a .  •

M i c h e l e  A t t e n d o l o  C o n t e  d i  C o d i g n o l a ,  & c . C a p i t a n o  
g e n e r a l e  d i  t u t t e  l e  g e n t i  d ’a r m e  d e l f l l l u f i r i i T i m a  & E c c e l  
t e n t i f l ì m a  S i g n o r i a  a i  V e n e t i a  & c . G i a c o m o A n t o n i o  M a r  
c e l l o  P r o u e d i t o r e  n e l  m e d e f i m o  e f f e r a t o  p e r  i l  p r é f a t o  II 
lu f t r i f f im o  D o m i n i o .  S o g l i o n o  i P r e n c i p i  d a l  f o n t e  d e l l a  l i  
b e r a l i t à  & m a g n i f i c e n z a : f u a  r i c o n o f c e r e  d i  d o n i  c ó u e n i é -  
t i  q u e l l i , c h e  d e l  l o r o  f i a t o  f o n o  b e n e m e r i t i ,  fi p e r c h e  i d e -  
u o t i , &  f e d e l i  f i a n o  p i ù f e r u i d i , &  p iù  fi i n f i a m m i n o  a m a g a  
g i o r i , &  p iù  d e g n e  i m p r e f e , q u a n t o  a n c o r a  c h e  g l i  in f i d i ,  &  
d e  a n i m o  l ó t a n i ,  c o n  l i m i l e  e f i e m p i o  d i  r i c o n o l c i u t a  v i r t ù  
fi e c c i t i n o  a l la  f e d e , &  d e u o t i o n e  l o r o : e f i e n d o  la  f a r i c a , &  
i l  p r e m i o  v i c e n d e u o l m e n t e  t r a  l o r o  c o n g i o n t i  d  V n a  c e r t a  
aff in i tà  d i  n a t u r a . C e r t o  la  c e l e b r a t a  v i r t ù  d i  C o m i n o  M a r  
t i n e n g o  C i t t a d i n o  B r e f c i a n o > l a f e d e , l a  c h i a r a  d e u o t i o n e ,  
l ’a r d e n t e  z e l o ,  l e i n d c f e l f e  v i g i l i e , f a t i c h c , & a c c o r t a  i n d u -  
f t r ia  in  m a n e g g i a r e  f e l i e e m é t e  l e  c o l e  d e l  p r e f a t o  D o m i ­
n i o , q u a l i  c o l e  n o i  iileiTì in  q u e l l i  g i o r n i  habbiamo v i l l e , &  
c o n o f e i u t e  c o  e f f e t t o  n e l  r e c u p e r a r e  l e  T e r r e  , nella g i o r ­
n a t a  c o n t r a  n e m i c i  l ò p r a  i l  P ò ,  &  in  f o f t e n t a r c  f e l l e  r c i t o ,

&  f i n a l -
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&  f i n a l m e n t e  in  q u e l l o  p r o f p e r o , &  m e m o r a b i l e  p a i l à g g i ©  
d e l  f i u m e  A d d a ,  ci  a l l r i n g o n o , &  m o u e n o  a d a b b r a c c i a r e  
q u e l l a  l o d o u e l e ;& i i b e r a l e  v l a n z a  l e n z a  q u a ]  lì v o g l i a  c o -  
t r a d i t i o n e ; &  t a n t o  m a g g i o r m c c e  a  q u e l l o  li m o u e m o , c h e  
T a p p ia m o  p e r  l e  t a n t e  f a t i c h e ,  &  p e r i c o l i  in  t r a t t a r  f e l i c e ­
m e n t e  l e  c o f e  d e l l ’a n t e d e t t o  f l a t o  n e l l a  p r o i l i m a  g u è r r a  ,  
q u a n d o B r e l c i a e r a a l f e d i a r a , à  Tua p r ò p r i a  f p e i a , c h e  v i e  
c e r t a p r o m i i b o n e c h i a r a  d i v n a p o f l e l s i o n e d i  e n t r a t a ,  &  
f r u t t o  o g n i  a n n o  d i  d u c e n t e  d u c a t i  d ’o r o  , lì c o m e  c o n i l a  
m a n i t e l l a i n e n r e  p e r  l e  l e t t e r e  d e l l i  M a g n i f i c i  O r l a t o  G i u -  
f l i n i a n o  O r a t o r e , & G e r a r d o  D a n d o l o  a l l ’h o r a  P r o u e d i -  
t o r e  d e U ’d Ì e r c i t o , l e  q u a l i  h a b b i a m o  v i l l e  , & l e t t e  . ,  N o i  
a d o n q u e  r a c c o g l i e n d o  i n f i c i n e  q u e l l e  n o u e , &  v e c c h i e  h o -  
n o r a t e  p r o u e , n e  m e n o  h a u e n d o  a l i a n t i  g l i  o c c h i ,  l ’h o n o r e  
d e l  p r e f a t o  D o m i n i o  > c h e  la  f e d e ,  è  d e u o t i o n e d i  q u e l l o  
h u o m p , & t a l i e  t a n t i  T u o i  m e r i t i  j &  a t t e n d e n d o  a l l a  d e t t a  
p r o m i f l ì o n e , S v o l e n d o  p r o u e d e r e a i v ì u e r e d i  efl'o C o r n i ­
n o ^  d e l l a  l u a  f a m i g l i a , & ( c e r t o  a t e m p o ) p e r  i ' ò o n o r e  d e l  
d e t t o  D o m i n i o , c o n f i d a t i  n e l l a  l i b e r a l i t à ,  &  m a g n i f i c e n z a  
d i  q u e l l o , g r a t i o f a m c n t e  p e r  il p r e f e n t e  p r t u i l e g i o  a d  e l i o  
C o r n i n o ,  &  a t u t  t i  l i  Tuoi h e r e d i , &  l u c c d T o r i  in  p e r p e t u o  
p e r  l i  d e t t i  m e r i t i  t u o i  l i b e r a m e n t e  > p i e n a m e n t e , f p o n t a -  
n e a m e n t e , m o t u  p r o p r i o ,  d i  c e r t a  f a e n z a , c o n  l ’a u t o r i t à ,  
&  l i b e r t à  d e l l i  oft ic ij  n o f t r i  d i a m o , c ó c e d e m o , &  d o n i a m o ,  
& i r r e u o c a b i l m é t e  c ò l e r e m o  la  p o f l e f l i o n e  d e  P e g a z a n o ,  
in  G i a r a d d a d a  d e  e n t r a t a  d e  d u c a t i  c e n t o  c i n q u a n t a  d ’o ­
r o , q u a l e  e r a  d e l  S i g n o r  D u c a  d i  M i l a n o , n o n  d a t a r n e  d o ­
n a t a  p e r  n o i  a n i u n o  a l t r o ,  n e  o b l i g a t a  ,  n e  a l i e n a t a  fe  n o n  
a lu ì  l i d i o  c o n  t u t t e , &  c l a f c h e d u n e  T uo i  a c q u e , &  c o n d o t ­
t i ,  e f l e n t i o n i ,  h o n o r i , h o n o r a n z e ,  e d i f i c i ) ,  c a i e , c o r t i u i , i e -  
d u m i , m o l i n b p a f c o l b b o i c h i ,  l a m i  l i b e r t a d i , p r e m i n e n z e ,  
r e g a l i e , p r o p r i e t à  r a g i o n i , V l à n z e ,  c h e  a d  d i a  in q u a l  fi v o  
g l i a  m o d o  fi a p p a r t e n g h i n o , &  a p p a r t e n i r a n n o  p e r  l a u u e -  
r e  p e r  q u a l f i \ o g l i a  m o d o  d i  r a g i o n e ,  ò  c o n f u e t u d i n e > &  
c o l  t e n o r e  d e l l e  p r d e n t ì n o f l r e c o n l a d e t t a n o i l r a  a u t o r i  
tà d e t t o  C o r n i n o  a l p o l V e f l o d :  d e t t i  b e n i  c o r p o r a l m e n t e  
c o n d u c a n o ^  d i c h i a r a m o j c h e  l i  intenda c o n d o t t o  l e n z a
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cccettione alcuna,commandando à tutti gli Rettori, offi­
ciali, &Conioli in Giaraddada ,che fono, & che faranno 
di qual fi voglia fiato,& conditione fi fiano,ne meno a tut­
ti quelli che militano iotto’l noftro ftipendio,qualmente 
quefte noftre lettere diconcelfione,& donatione, in quan 
to ad eifi fi afpcttarà, oflferuino, & facciano oiferuare in 
perpetuo inuiolabilmente ; & che foccorino detto Corni­
no intorno alle antedette cofe co ogni forte di fauore per 
amor, & à contemptationenoftra.Infede,&tefiimonio 
delle quali cofe habbiamo fatto diftédereil prefentepri- 
uilegio figillato al folito. Nelli feliciflimi allogiamenti no 
fìri militari fotto Calfano del territorio Milanefe il 
M. CCCC. XLV1.

■' - . . .  r " * i

Michele fopraferitto. '
Giacomo Antonio Marcello Proli editore ' -

deireilercito.
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TR A  i m o l t i , &  e g r e g i ;  C i t t a d i n i  B r e f c i a n f c h e  p e r  v a «  
l o r e  g r a n d e ,  &  m a r a u i g l i o i e  p r o u e  o t r e n e r o  a m p l i 3&  
m e m o r a b i l i  p r i u i l e g i  d a  I m p e r a t o r i , &  R e  d i  R o m a n i , p e r  

c o n i e q u e n z a  p o i  c o n i i r m a t i  p e r  l o n g a  f u c c e iT io n e  d a  mol-^  
ti P r e n c i p i  d e l l a  S e r e n i f l i m a  C i t t à  d i  V e n e t i a , B i e m i n o  M a  
n e r b a  c e r t o  n o n  m e r i t a  e i f c r  t a c c i u t o , p o i  c h e  c o n  ¿ m i l i t a ­
t o  a r d  ir d e l l ’a n i m o , &  c o n  l a  ( i n g o i a r  f o r z a  d e l  c o r p o  a c «  
q u i t t o  a f u o i  t e m p i  n o n  v t i l e , & f p l e n d o r  f o l o a l l a  f u a  f a m i  
g l i a , &  a f u o i  p o f t e r i ,  m a  a n c o r a  a l l a  fu a  p a t r i a  d i  B r e i c i a ,  
fu  d i  g r a n  o r n a m e n t o , &  f a m a , p o i  c h e  c o m b a t t e n d o  a  ( i n ­
g o i a r  c e r t a m e  c o n  v a ’ A l e m a n o  n e m i c o  d e l  I m p e r a t o r  F e ­
d e r i g o , &  d e l l a  C o r o n a  C e  ( a r e a ,  l o  v i n f e  * &  l e c e  p r i g i o -  
n e c o m e i n  e l f o  p r i u i l e g i o  f e d e l m e n t e  t r a d o t t o c h i a r a m é i  
t e l i  p u ò  v e d e r e ,  l a  f o m m a  p i ù  i m p o r t a n t e  d e l  q u a l  p r i u i l e  
g i o  è  q u e f t a ,  e i f e n d o  o m m e f l è  m o l t e  c o f e  q u a n t u n q u e  d e ­
g n e -  p e r  n o n  f a t i c a r  i l  L e t t o r e .  , \ ■« j ? , ) ;?

F e d e r i g o  f a u o r e n d o  l à  c l e m e n z a  d i u i n a  I m p e r a t o r e  d e  
R o m a n i  f e m p r e  A u g u f t o , &  R e  d i  S i c i l i a , p e r  r e m u n e r a t i c i  
n e  d e  m o l t i  b e n e f i c i j i &  d i  f e d e , &  d ’a m o r e ,  v e r  i o  l a  p e r  i o -  
n a , &  c o r o n a  n o f t r a  r i c e u u t i  d a B i e m i n o  d a  M a n e r b a  C i t ­
t a d i n o  B r e f c i a n o  a n o i  f i d e l i i T i m o , &  p e r  i l  d u e l l o , c h e  a  n o  
A ra  d e u o t i o n e  h a  f a t t o , &  o t t e n u t o  p e r l e g a m e ,  &  ( e g r i o  
d i  b e n e u o l e n z a , g I i  d a m m o , d o n a m o ,  &  c o n c e d c m o  in  f e u  
d o , &  in  l o c o  d i  f e u d o  a d  e l i o  B i e m i n o  d a  M a n e r b a  p e r  f e f  
&  f u o i  f i g l i o l i ,  n e p o t i , &  p r o n e p o t i , n e  m e n o  a  t u t t i  g l ’a l -  
t r i , c h e d a l o r o  d e f c e n d e r a n n o  in  p e r p e t u o ,  c i o è  d i  l i n e a  
m a f c u l i n a , m e n t r e  n ò  ( i a n o  t r a s l a t i  n e  in  d o n n e , n e  i n  p e r -  
i ò n a  ( L a n i e r a , g l i  i n f r a f c r i t t e  c o f e , &  b e n i ,  p r i m a  la  R o c ­
ca  d i  M a n e r b a  i ì t u a t a  f u ’l L a g o  d i  G a r d a  c o n  Cuoi r a g i ó n i  
& p r e m i n e n z e , a p p r e i f o  v n a  p o f l e f l ì o n e  fu i  t e r r i t o r i o  p u ­
re  d i  M a n e r b a  d i  m o l t i  ca  p i  d i  t e r r a , q u a l i  ( a r i a  l é g o  a  r a c ­
c o n t a r g l i  , d i  p i ù  d a m o j d o n a m o  , c o n c e d e m o  in  f e u d o , &  
a r a g i o n e  d i  f e u d o  a l l ’ift e t t o  B i e m i n o ,  c h e  p e r  f e ,  &  f u o i  
h c r e d i  l o r i c e u e , c h e  p o l l a ,  &  v a g l i a  h a u c r e  n e l l a  v a l l e  d i  
T e n n o d e l  d i f t r e t t o  d i  B r e l c i a  ( i n o  a c e t o  \ a f a l l i , &  i l m e d e  
f i lo B i e m i n o  v a g l i a , & p o l f a  d a r e , &  c ó c e d é r e  a d  e lf i  l u o i  
. v a f a I l i i n i e u d o > &  a  r a g i o n e  d i  f e u d o  t u t t i  i f u o i  b e n i  i m -
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m o b i l i , c h e f l o  B i e m i n o  p o f l e d e  p  h o r a &  p o f f e d e r à  p  B a d ie  
t r o , &  g l i  Tuoi f i g l i o l i , n e p o t i , &  p r o n e p o t i , &  t u t t i  g l i m a -  
f c h i c h e d a l o r o d e f c e d e r u n o  I p p e t u o , p o i f i n o  f a r e  i ’i f t e i ì e  
c 6 c e f l ì o n i , &  a c c i o c h c  la  b o t a ,  & v a l o r e  d i  B i c m i n o , q u a l e  
p e r  d e f e n d e r e  la  n o f t r a c o r o n a f i p o i e a l r i f c h i o  d i  c ó b a t -  
t e r c a f i n g o l a r  t e n z o n e e o i  n o f t r o  n e m i c o ,  &  q u e l l o c  o l  
a r d i r e  f u o  n e  l o g g i o g ò  f i a ! fparl'a , &  c e l e b r a t a  p e r  
t u t t e  l e  C i t t à , &  l o c h i  d e l  i m p e r i o  n o f t r o  , &  c h e  c o l o r o  
c h e  e f p o n g o n o  la  v i t a  p e r  n o i  , n o n  r e f t i n o  i r r e m u n e r a t i ,  
g l i h o n o r a m o c o n  q u e f t o b c n e f i c i o d e l k i  p i e r à  n o i t r a  , c h e  
i l  d e t t o  B i e m i n o , & l u o i  f i g l i o l i , n e p o t i , &  p r o n e p o t i 5& c i a  
i c u n o  c h e  d e l c e n d e r à d a  elfi in p e r p e t u o , p o i f i n o  { t a r e ,  &  
h a b i t a r e  n e l l a  C i t t à  d i  B r e l c i a , &  n e l  i u o  d i i f  r e t t o  j ò  n e l l a  
f o p r a d e t t a  R o c c a , & in o g n i  a l t r a  C i t t à ,  G a t t e l l o  , B o r g o ,  
L o c o j ò  T e r r a  d e l  n o f t r o  {'acro i m p e r i o , & i t a n d o ,  &  h a b i -  
t à d o  elf i in q u e f t i  l u o g h i , & in  q u a l  fi v o g l i a  C i t t à , p o l l i n o ,  
g o d e r e , & v i u f r u t t u a r e , & h a u e r e  g l i  p r i u i l e g i j ,  l e g g i , o r ­
d i n i , f t a t u t f . v t i l i t à , c o m m o d i t à , v i i , v i a n z e , &  fa terò  ni-, t a l ­
m e n t e , & i n  q u e l l a  m a n i e r a ,  c h e  g l i  B o i  g h e f a n i , T e r r i è ­
r i , &  o r i g i n a r i ]  d e l l e  i f t e l f e  C i t t à , & t e r r e , n e  q u a l i  h a b i t a -  
r a n n o  in  p e r p e t u o ,  g o d e r a n n o  p o f t e d e r a n n o  , v f u f r u t t u a  
r a n n o , t a l m e n t e , &  in  t a l  m a n i e r  a , c h e  q u e l l i , &  c i a f c u n  d i  
ètti c h e  a n d a r a n n o  a d  h a h i t a r e ,  &  d i m o r a r e  in  a l c i i n e  C i t ­
t à ,  o  C a r t e l l o , ò  B o r g o , ò  t e r r a  d e l  d e t t o  n o f t r o  f a c t o  i m ­
p e r i o  , fi i n t e n d a n o  c h e  f o n o  ,  &  f i a n o  l u b i t o  C i t t a d i n i ,  
B o r g h e f a n f , &  t e r r i e r i  d i  c f iT aC irrà ,e  B o r g h i , n e  q u a l i  h a b i  
t a r à n o j f i c h e e f t ò  B i c m i n o ,  Tuoi f i g l i u o l i , n c p o t i ,  p r o n e p o  
t i  &  c i a f c u n o  c h e  d a  elfi in p p e t u o  d e i e e d e t  a n n o ,  f i a n o ,  &  
d e b b i a n o  e i f e r e  d i e n t i  c o n  t u t t i  g l i  f i g l i o l i ,  fi m a / c h i ,  c ó ­
m e  f e m i n e , f e r u i t o r i  d o n z e l l e ,  f à m i g l i , v a l a l l r , c F i è  c o n  elfi  
& c i a i c u  d x r f s i ,  c h e d i m o r a r a n o  c o  l o r o  d a  t u t t e  le  t a g l i e ,  
d a t i ] , g a b e l l e , p a f f a g g i , &  c a r i c h i  in p e r p e t u o , c h e  p e r  q u a l  
fi v o g l i a  c a u f a  s g a b b i a n o  g i à  m a i  d a  m e t t e r e  n e l l e  C i t t à ,  
B o r g h i , C a f t e l l i  L o c h i , &  T e r r e ,  n e  q u a l i  h a b i t a r a n n o ,  n ò

?' d i s i n o  e l i è r  s f o r z a t a n e  d e b b a n o  c o n  f u o i  f i g l i o l i j f i g l i o -  
e , f e r u i , d ó z e l l e , f a m i g l i , &  v à l a l l i , c h e  c o  e f s i  h a b i t a r à n o ,  

p  a l c u n  D u c a ^ M a r c h e i è j ò  C o n t e n n e  p e r  a l c u n ’a l t r a p e r f o
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Uà a p a g a r e  d a d o ,  g a b e l l a ,  n e  p a l l e g g i o , n e  t a g l i a , n e  c a -  
r i c o j i i e  l a t t i o n e ; r e a l e , n e  p e r f o n a l e , l i a n d o  3 a n d a n d o 3ò r i  
t o r n a n d o  in  q u a l  li v o g l i a  C i t t à , B o r g o , C a f t e i l o , ó  l u o g o ,  
ò  t e r r a 3p e r  q u a l  fi v o g l i a  b e n i 3o  f i a b i l i ,  ò  m o b i l i  q u a l i  e f i ò  
B i e m i n o , ò  i u o i  f i g l i o l i ,  &  d e f c e n d e n t i  in  p e r p e t u o  a c q u i -  
f t a r à  &  a c q u i f t a r a n n o  in  f u i  r e r r i t o r i o  d i  B r e l c i a ,  c o m e  i n  
q u a l  fi v o g l i a  t e r r i t o r i o  d e l l e  C i t t à  d e l  f a c r o  i m p e r i o ,  c o ­
m a n d a n d o  a D u c h i , M a r c h e l i JC o n t i , &  V i c a r i ]  n o f t r i  p r e -  
f c n t i , &  f u t u r i ] ,  c h e  t u t t e  , & c i a l c u n e c o f e f o p r a , & i n f r a -  
f c r i t t e  o i ! e r u i n o , &  f a c c i a n o  o i ì e r u a r e , f e  d a l  d e t t o  B i e m i -  
n ó  o u e r o  d a  i u o i  p o f t c r i , &  d e f c e d é t i 3ià r à  r i c e r c a t o 3e t  f e  
a l c u n o  Vorrà,ò  a r d i r à  c ò t i  a p o n e r f i  a  q u e l l o  n o f t r o  p r i u i l e  
g i o  d i  f e u d o 3ò  v e r o  a d  a l c u n a  fu a  p a r t e . fía c o n d a n n a t o ,  &  
a f i r e t t o  a p a g a r e  d i e c i  l i r e  d o r o  p u r o  3 la  m e t à  d e l  q u a l e  
f ia d e f i i n a t a  a l l a  C a m e r a  n o i l r a 3l ’a l t r a  m e t à  a l l i o i F e n ,  &  
i n g i u r i a t i , e t  in  f e d e  3 e t  c o n f i r m a d o  n e  d e l l e  p r e i e n t i n o -  
f t re  ,e t  d e l l a  p r e d e t t a  c o n c e f s i o n e  i n u e f t i m m o  c o l  g u a n t o  
h o n o r a t a m e n t e  i l  d e t t o  B i e m i n o , i n t e r u e n e n d o g l i  p e r  t e -  
i l i m o n i o  , e t  f i g i l l ó  d i  p e r p e t u a  e t  v i c e n d e u o l e  b e n e u o l e n  
2 a , & f e d e i l  b a c i o , & d e c h i a r a m o ,  &  v o l e m o  c h e  q u e l l a  
p r e  l e n t e  c o n c e iT io n e > &  t u t t e , e  c i a f c u n e  c o f e  f o p r a , & i n -  
f: a lc r  i t t e  d u r i r t o , &  c h e  v a g l i a n o , &  f i a n o  o l f e r u a t e  p e r p e  
t u a m e n t e , a u u e n g a  c h e  e l i o  B i e m i n o  n o n  r i c e r c a n e  d a  n o  
firi i u c c e i l ' o r i , l a i n u e f i i t u r a 3c o n f i r m a t i o n e , & r i n o u a t i o n e  
d e l l e  p r e l e n t i  n o f t r e ,  o u e r o  c h e  d a  n o f t r i  f u c c e l f o r i  n o n  
f o l l e  i n u e f i i t o  d e l  d e t t o  f e u d o 3&  d e  t u t t e  l e  c o f e  f o p r a , &  
i n f r a f c r i t t e  3 &  c o l i  s ’i n t e d e  a n c o r a  d e  f u o i  p o d e r i ,  &  d e -  
f c e n d e n t i  d e  l i n e a  m a f c u l i n a , e t  a c c i o c h e  q u e l l e  c o f e  f i a n o  
c r e d u t e  v e r e , l e  h a b b i a m o  m u n i t e  c o l  f e g n o ,  e t  f i g i l l o  n o -  
f t r o , d e l  c h e  f o n o  t e f t i m o n i  A l b e r t o  A r c i u e l c o u o  d i  M e -  
d i n b o r g o . A n d r e a  A l p i n o  V e i c o u o  d i T r e n t o , e c  i l  D u c a  
R i n a l d o , e t  a l t r i . Q g e f t e  e o f e  f u m o  f a t t e  n e l l ’a n n o  d e l  S i g .  
m il l e  d u c e r ò  v i n t i  v n o 3f o t t o  F e d e r i  g °  I m p e r a t o r e  d e  R o ­
m a n i  T em pre  A u g u f t o  , e t  R e  d e  S i c i l i a , n e l l ’a n n o  o t t a u o  
d e l  R e g n o  R o m a n o , e  d e l  S i c i l i a n o  i l d e c i m o  q u a r t o  è  q u e  
f i o  p r i u i l e g i o , e  c o n f i r m a t o  d a  H e n r i c o  I m p c r a t o r e >  e t  d a  
m o l t i  S e r e n i i s .  P r É c i p i d i  V e n e t i a c o m e  c h i a r a m é t e  a p p a
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ANNOT. NELLA CRON. DEL CAVRIOLO.i f é

re,perche nel Priuilegio di Fatino Dadolo primo Podeilà 
VenetianoinBrefcia.percommisfionedel Screnifs. Do- 
ininio,non folo vengono confírmate le eiì'cntioni. ma ac- 
creiciute anchoraj perche fece eifenti gli beni di quefti gé 
til'huomini di Manerbi da imbottati di qual fí voglia for 
te,dalli efferati,dalle andate,dalle fortezzze, & guardie, 
& finalmente da tuttele angarìe che per qual lì voglia cau 
fa pollano occorrere •

I L  S V P



IL •SVILIM EN TO
D E L L E  HI STORI E

v *
* -■■ ■ ■ 1 ; ; < ; r

B R E S C I A N E

DI  D. P ATRI TI O SPINI.

G O D E A ,  dopò i trauagli riftrettamente racconti dai 
M. Elia Cauriolo, la Città noftravna ficurapace,c 

relpiràdo dalle graui fciagure delle pallate guerre comin- 
ciaua pian piano a rifiorirli,iperando fotto il felice,e mo­
derato Dominio de Venetiani di rifalir ancora in nonmol 
ti anni alla lua grandezza di primarquado i maggiori Po­
tentati d’ltalia3& di oltrai monti concorli ad vno, apren­
do la via a noue contefe per loro priuati interelfi, & prete 
iioni,cercauanin vn’ifieUo tempo di leuara Venerianilo 
fiato,& a noi il ripofo longamente bramato, c poco inan- 
zi hautuo. Cagion dirai mouimenti fu la grandezza, & la 
felicitadi quelSenato temuta,& inuidiata infieme da g l ­
abri Principi. Perche Venetiani oltra l ’hauere quali fin da Cagione pri 
principio per {oggetti gl’Ifiri,i Cor uatti, le Cótrade del- 
la Dalmatia,& della Schiauonia,e molte Città nobili della 
Grecia,con I’Ifole di Corfù,di C i dia, e di Cipro poco in- f’W*«»», 
nanzi cedutali da Caterina Cornara rimafta di Giacopo,

. & oltra all’efierli impadroniti di Padoa3di Verona, di Vi­
ncenza di Treuiio nella Marca,& nella Romagna diRauen 
• nagià Sedia Regale de G otti,& dcgl’Et]archi,& ' Rimarne 
tedi Bieicia di Bergamo e di Crema in Lóbardia , in mol- Staio àeVe 

te occorrenze haueuan accreiciuto m a r a u ig l ìo f a m e n - ì«* 
te il lor dominio,conciofia,che Ferdinando Rè de Napo- [Infirm i 
li hauea dato loro in pegno Cerato,Brindili,e Trani, per- ¿«Wc. * 
che feco follerò nel racquifto del luo Regno contro Fran 
eia,&al medefimo fine gli concede,che liberamente fi te- 
neilcro Monopoli,e Pulignano venuti /otto il goucrno lo 
ro per manzi . Pandolfo Maiacefta patrond’Arimini '

Kk non
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non conofcendofi baflcuole a mantenerli ia Signoria di ql 
la Città contro la pocenza del Duca Valentino, la conie- 
gnòinman loro,riceuendonein rìcompclà Cittadella lui 
Padoatio,vtia prouiiìone annua,& vna honoratiifima con­
dotta d’huomini d’arme per ie , èpe] Cai lo iuo fratello. 
Succeflìu amente Luigi Re di Francia gli promile, & gliele 
diede anco dopò,la Giaraddada e Cremona,perche l'aiu- 
talfero nell’acquifio del Ducato di Milano.& 1 Imperato­
re Maflìmigliano mentre haueacercate di leuargli il do­
minio di Terra ferma bramoio di vendicar l’onta riceuu- 
ta (come egli dicea) del vietato pallaggio per le Terre lo- 
ro,vi hauea lalciato e perfo a luo mal grado buona parte 
del Friuli . Cominciauano per tanto quelle lor forze 
venute in tanta grandezza in nò longo ipatio di tempo ad 
elfere di grandiifimo ipauento e timorea tutti in Italia, pe 
roche ogn’vno che egli era vicino,come prólfimo al peri­
colo non ilaua di le fieli o fìcuro ne lenza lofpetto, cheef- 
fendo quella República come immortale,per qualonque 
occa/ìone che fe li preftafle, non hauefievn giornoadel- 
fere la rouina loro.A quella vniuerfal temenza s’aggion- 
geuano molti particolari aggraufe querele, perche Giu­
lio Sommo Pontefice di tal nome lecondo perpetuo defen 
iore della libertà ecclefiaftica,& de’ beni diSantaChiefa 
grauemente fi lagnaua di non hauer mai potuto cófeguir 
da loro ( per ben che molte volte gli ne hauefle fatto infil­
za) Rimini e Faenza,& fi doleua di più c’hauendo egli co- 
ferito il Veicouato di Vicenza a Sillo fuo nepote, l’hauef- 
ferodatoéfsi,fprczzataquella lúaelettione j à vngentil- 
huomo della patria loro.Si refentiua apprefiò che elfendo 
i bé tiuogli fuor’viciti e nemici della Chiela, elfi gl’hauef- 
fero dato ricetto.Premeua all’lmpeiatore non tanto l’ol­
traggio riccuuto del vietato palio, mentre deftinauadi 
feendere in Italia a pigliar la Corona dell’Imperio per ma 
no del Pontefice,quanto che folfero fiati con Francia con 
tro di lui,& c’hauendo nella guerra fatta infierne nelFriu 
li perfe molte terre per valor dell’Aluiano, l’hauellero do 
pò accolto in Venetiacon grandiifima pompa , e quali co­

me

Vr 8  i l  s v p l e m e n t o  d e l l e



HISTORIE BRESCIANE. *S9

me trionfante del nome Imperiale. Querelauafi il Rè di 
Francia, che nella tregua fatta con l’Imperatore haueflè-
10 nominato,& inchiulo lui come adherente, & che lenza 
iaputa prouedendo al proprio ripolo, & alla propria quie 
te,rhaueffero falciato lolo ne’trauagli 3 & nelle molellie 
dellaguerra . A tutti quelli poi inci elceua non poco, che 
eglino pofiedelfero di quanto alle ragion loro , diceuano 
aipettarfi ,onde maggiormente lì riicaldauano ,& accen- 
deuano a danni loro.Mofli adonque, & dal dclìderio di ri- 
couerar cialcuno il luo,& dalla temenza delle forze loro* 
& dairingiurie>edilpiacerihauuticonuennero per mezo 
de Tuoi Procuratori ( quali erano per parte del Pontefice, 
& di Francia il Cardinal di Roano huomo llimatillimo ,&  
di gràdiflìma riputatione;per l’Imperatore Madama Mar­
gherita iuo figliuola e per lo Re d’Aragona,I’Orator fuo) 
in Cambrai nobilifiìma Città della Gallia Belgica, di mo» 
bergli guerra per rìhauer ogn’vn le cofe proprie, ipecifica 
te in talguifa^Per la Chiefa Faenza, Rimini , Ceruia,e Ra- 
uenna Per l’Imperatore Treuigi, & il Friuli come fpettan 
ti alla Gaia d’Auilria,e Padoa, Vicenza,e Verona come ap 
pertencnti all’Imperio . Per Francia, Breicia, Bergamo, 
Crema, Cremona, & la Giaraddada come giuriidittione 
del Ducato di Milano.Et per lo Rè d’Aragona,le Terre,& 
i Porti dati in pegno,elaiciatoloro a godere da Ferdinan 
do.Rifaputafi dal Senato quefta confederatione, che lon- 
go tempo fiotto varie fint ioni era Rata tenuta fecreta, e co 
perta,perche fiopragióto aH’improuiiò haueffe minor for 
ze a far contrailo, fi mife in punto per riceuere ( fioilenné 
con animo forte, & inuittocofi importamele pericolofa 
guerra,sforzandoli con danari,con l’autorità,e con tutto
11 neruo dell’Imperio fuó di far ^puifioni degne di le ilei- 
fo,e con le quali non lolo potefie difender le cole lue , ma 
dar anco dilturbo alia nemica parte. Soldo perciò grofiif- 
iìmo numero de fanti,& de caualli ,e  conduflè molti lllu- 
ftri Capitani ,& armò in oltre molti legni a difefa de’liti 
di Roìnagna & delle Terre di Puglia, & per metterne an­
cora alcuni alla bocca del P ò , & nel lago di Garda , qliai

K k  z luothi
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luochi facilmente credeua che doueficro elfer moleftati 
Duca dì Per dal Duca di Ferrara, ò dal Marchefe di Mantoa ,  entrati 
VMxrcheffdi ambidui nella predetta lega con iiperanza di racquiftar 
&ixn%oa con I vno Rouigo,& il Polclìne, & 1 altro alcune Terre del fuo 

l̂ ato • £  dal corpo de tanti luci chi:;ridimi gentil’huomini 
ni icelfe Giorgio Cornare,& AndreaGritti di lommaauto-
C'nrghcoy rjt£ jn quellaRepublicaj& di molto chiaronome per mol- 

Gritti fc importanti amminiflrarioni, & per molte illuilri impre 
"Procedilo- fé fatte da loro in tutta Italia,p Proueditori di detta guer 
^evuorp ra, ceonilitui Generale del luo eil'crcito Nicola Or lino 
rigenerale Conte di Pitigliano graue , e per matura età, c per confi- 
tóylne™' gbo & per Gouernatore e come compagno di lui Bai tolo- 
Bart’jLtweo meo d’Aluiano Capitan feroce, & di felice ardire per le co 
d'M.tiano fe fatte da lui per Finanzi contro 1 Imperatore.Fatti que- 

¡¡¡neralL fti apparecchi lubito li riuolfe vcrioalKèdi Francia,dal- 
iecui armi più potentiluor di ogni dubio, che dialtrode 
confederati ,aipettaua di hauer Taflalto nelle parti della 
Gtaraddada prima,che da altre parti, ò da altro di Colle­
gati.Ordinò perciò che fi faceflcla mafia, & fa r aflegna de 
tutte le fue genti a Ponreuico del Terrritor ;onoftro,oue 
la Città noftra per moiìrariègli (qual fennprefù )ifuifce- 
rata,efedeliflìma gli madòlette millafoldatipagati. DaD 

Brefciaman l’altra parte il Re di Fracia,acui per le conuentioni fatte ,

^ro id lT a  toccaua ̂  rompere là guerra, fatto grandriiìmo apparcc- 
¡ataV tne chìo ,màndò inanzi Ciamòhte,il qùal pallata 1 Adda pre- 

icTreuì,& alcune altre Terre . Et il Marchese di Manroa 
vfeito in campagna cóme foldato del Rè (perche da lui ha 
uea vna condotta di cento lande ) feorfe lin’a Caiahnng- 
eiore;il quale fenza farfegno alcuno de refiflenza. ©dico 

$iorex fida  trailo,gli fu dato da glnuomini della Terra,  e riuolrarolt 
d D m a d i  poi fulBreiciano per tentar Afola,gionto aCafalalro(è 

wtM' Cafalalto) come dicono i Paefanij quattro miglia vicino 
ad A fola con quattrocento caualli e cinquecento fanti co 
dotti da Aleflojii diede a batterlo con l’artigliar ia. Mai 
Terrazzani prefe Tarmi fi difefero francamente, & in vn 
tempoifteffomandarono alClariifimo Federico Cótari- 
niProueditor d’AioIaper foccoriosilqualvi mandò fu-

- ’ bito
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bito f  a era 
Monfignor 

damate, 
£afalnix̂ ~



H I S T O R I E  B R E S C I A N E I

bito feicento valorofi fanti, chepreifo di fe hauea, i quali 
azzuffatili con Montoani fi diportarono in modo c’hauen 
doiie buona parte vccifi,& altri prefi sforzarono preia far 
tigliaria a fuggir vergognofamete quelli, ch’erano fopra- 
uanzati. E coii hauendo i ioldati del Contarini afiicurato 
Cafalalto con quell a vittoria tanto più lieta, quanto che 
neflùn d’cffi vera rimafto morto,e pochi feriti ne tornato 
no pieni di fallo e di allegrezza alle llanze, &alla guardia 
d’Alola.Veniuano in tanto auicinadoli l’eifercito dd Rè , 
& de Venetiani per deli derio di rubbare,& di farli oltrag­
gio l ’vn,l altrove tanto s’accollarono, che lùegliatali nel- 
1 Aluiano la folita ferocia e caldczza;& vedendoli inluoco 
che per necclfitaera sforzato divenir a giornata prefo ar 
dire d’alfaltar il nemico l’vrtòcon tal visore,che lo llrinfe 
a piegarli,& n'haueribbe hauuro di certo la vittoriane voi 
gendofi adictro il Cote di Pitigliano l’hauelTe aiutato col 
rello delle genti:ma rifiutando egli d’entrar in battaglia, 
ò perche elfendofi voltato ( come egli dicea ) per cntrarui* 
folle rclpinto dal squadrone,che di g ià  fuggiua,ó perche 
non hauendo fpcranzà di poter vincere (coli diuolgò la fa 
ma dopò) & sdegnato che l’Aluiano cótro all’autorità fu$ 
hauellè hauuto animo di combattere,riputalfe meglio ch$ 
vna parte delleilèrcito fi lalualfe, che che tutto jr l'altrui 
temerità andalfein rouina. cagionò, che le genti Ven etia- 
ne danneggiate incredibilméte da Caualli Fracefi , per- 
duteprimale forze,che il valore fcnzamoilrarfegnodivil 
tà,ò volger a nemici le fpalle rimanelfero quali tutte mor­
te in quel luoco. Quella vittoria hauutaaquatordecidi 
Maggio da Franccfi ( a perpetua memoria della qualeor- 
dinò il Rè , che in detto luoco folle fabricatavna Chiefaà 
Santa Maria della vittoria,& che quel di folle folennemen 
te celebrato per tutto lo flato fuo)ficom e leuòranimoa 
Venetiani, & gl’arrecò grandillìnio ter ore, coli accrebbe 
al Rè l’ardire,& Io riempè quali dVna certa fpcranza d’ha 
uer a racquillare ò per forza d’arme, ò per volontaria de- 
ditione de popoli quanto gli s’appertenea per le cóuentio 
ni della lega. Onde per non corrompere confa negligen-
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tia,&co rotio Voccafione acq.ilatap virtù, c parte per for 
tuna molTi il di feguente l’elkrcito verfo Carauaggio.qual 
ifpauentato dal treico calo della rotta de Venetiani lenza 
far contrailo alcuno fubito fe gli reie, l’iftdlò lece Berga­
mo dopò nó allettato pureche federato le gl’accodadè. 
Approlfimaton poi l’cdèrcito Venetiano, ma molto dimi­
nuito di forze alla Città diBreicia, i Magnifici Prouedi- 
tori ricercamo dalla C ittà , che volelfero edere contenti 
di admettere i fanti, Se i caualli alla diièfa di quella, con- 
tra la furia de Francciì,quali con grande iperanza «Scardo 
re fegui uano il corfo della vittoriajperò ragunato il confi 
lio generale di eiTa Città,con le conluete folennità,accon- 
fenti con ogni prontezza d’animo alla richieda di Proue* 
ditori,mettendo vna parte di cotal tenore, che fia riueren 
temete rifpoilo ad elfi Magnifici Proueditori dopò gii de­
biti,& conuenienti ringratiamenti,come la Città fi cóten- 
tadi accettare cento cinquanta huomini d’arme a fuadi-« 
fefa,perche eifa Città ha deliberato di afiòldar genti a fue 
fpefe a quello efiètto,però che elfi Magnifici Signori Pro- 
ueditori volelfero contentarli di quefta deliberatione, ri- 
mettendofi però alia prudétilfima deliberatione, & de elfi 
Magnifici Proueditori,&del llludre Capitano Generale, 
alla deliberatione de quali eflà Città fi faria Tempre acqe- 
tata, quella parte fu prefa quali a tutti fuffragi alli decilet 
te Aprile, ma ò che non folle nella Città quella copia d’ar 
tigliaria di monitioni, & di vettouaglie, che farebbe bifo- 
gnatain tanta occafione,ò quale fi folfe la cagione l’eifer- 
cito fiauuiò verlo Pelchera.Soprauenne in tanto vn’Aral 
do con le trombette a nome del Rè di Francia a ricercare 
la Città che volelfe riceuerlo per fuo Signore, lènza vole­
re altrimente prouar le potenti arme fue, perche la accet- 
tarebbe come fe folle Città delia Francia ideila,ma quan­
do fprezzata lafua amoreuole offèrta, hauefle voluto 
far proua dell’arme vìttoriofe xhe no afpettallè altra mer 
cede di queda fua odinatione, che d’andare tutta a ferro, 
& fuocojperciò ridotto vn'altra fiada il configlio genera­
le,ve ggendòfi,che era impofsibile tenerli contra fi p'oten-

te
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te efferato fi rifolfero di accettare iJ Rè nella C ittà , con
animo però fermo,& ttabik di ritornare quanto prima per 
ella folle potuto .lo tto ’! felice. & moderato gouerno de 
Venetiani,onde eiefièro in dettoconfilio, che f u alli venti 
del detto mele,Gio Giacomo Feroldo ,che andafiè nel ca­
po Francete ad efporre al R e, la deliberatone della Cit­
tà che lo mouefl'e a riceuer la caramente in gratia,& a pren 
derla ih protettione,iì che aprendo largamente le braccia 
della iua natiua clemenza in legno e dimoftratione , che 
quella deditione di lei non gli era difcara,anzi in piacere, 
e grata,non sdegnafi'e di ammettere alcuni capitoli, che g  
altri luci Oratori gli fupplicherebbe. Accolteli Rèdi Fe­
roldo honor euolmente , &vdita la determinatone fatta 
dalla Città, lodò molto i Brclciani, c’haueflero eletto più 
pretto di rimetterli nella clemenza di lui,che mai farebbe 
lcarfa in beneficio loro,che contrattando, porli amanife- 
fto pericolo di rouina,& gli promiiè in oltre di concederli 
quanto gli fotte chiefto, purché non apportatte pregiudi- 
tio alla Corona. Or mentre il Feroldo incaminaua quelli 
negotij col Rc,i Deputati a graffari della guerra, ferratili 
il di leggente infieme in Caia di Sigifmondo Bocca,vno de 
gl’oratori deftinati a fua Maeftà Chriftianittìma(eranogli 
altri il Conte NicolòGambaràdl Conte Vettor Martiné- 
go,ilCaualier Matteo Auogadro,iI CauaglierOnofrio 
Ceuola Pietro Porcelaga,Lodouico Nattino, Gio. Batti­
li a Piano,Gio.Antonio da Monte,Apollonio Buona,e Gi­
rolamo Maggio) fi pofero à formare quei capitoli e quel­
le cóuentioni che defiderauano di ottenere dalla benigni­
tà del Kè, per vr ile de Cittadini. Coli fattine al numero 
di quarant’otto(la continenza più importante de quali ri- 
ftrettamente fi riferirà più abatto) ne andarono il dopò 
definarc in campo al Rè,& apprefenratogli le chiaui della 
Città chinamele lo lupplicarono ad hauerla per riccoma- 
data,& a concederle alcune grafie, che ella molto confida 
do nel clemétiflimo animo di lui fuppJicheuolegJichidea, 
Accettò il R è, con arti certittìmi,& demonftrationi di (in­
goiar beniuolc za l’ambafciaria de Brefcianii&auicinatofi

.alla
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alla Città per prenderne il poiTeiIo ,vifn  con grandiflima 
pompa e trionfo fottovn Baldachin celede a fior de gigli 
riceuuto, ne perdonarono a fpefa , ò tralafdarono cola, 
che giudicafi'ero fare all'honore di iua Maedà, perche da 
quelli apparati eftrinfeci comprédeflc con quanto effetto 
le gli donauano. Egli dall’altra parte non laiciò di fare in 
ieruitio de particolari, &deU’vniuer (ale ;eofa, che gli po- 
tede concigliare,e mantenere la grada loro . Perciò letti i 
Capitoli,altri ne rimile aJI’viato, come quelli che concer- 
neuanoil pagare,o federe efìcnti delle grauezze. Che gli 
othcij di Notai,'riinanellerò al Collegio con la penfion’or 
dinaria alla Connnunità. Che dal corpo dei Configlio fi 
creadcro i Magillrati delle Terre, & di Calfelli del didrec 
to . Che i beni de gl’homicidiali volontarijfi confiicaikro 
alla Communità e limili.Altri liberamente concede come 
che le reliquie,& l’altre cofe fante, non fodero leuate dal­
la Città,ne dal Contado. Che il Monte della Pietà,piarne 
te indituito in fuifidio de Poueri refi alle fermo. <Jhe i Giu 
dei non potelfero ifatiare in Brefcia,ne fui dillretto.Che i 
Cirradini potedero mercature,& nauer caia in Milano. Al 
tri gratioiàmere c5fermò,come che tutte le dccifioni fatte 
dal benato Verietiano, in fauore della Città fòdero rate e 
buone,non come hauute da Venetiani,macome nouamen 
te fatte,e concedute,c confermò idedamente tutti i prilli 
legij concedi da gl’imperatori alla Città,malli me intorno 
al Monte Palozzo,& alle riue d’Oglio . D’alcuni altri per 
per concellione de quali fi ricercaua l'autorità del Ponte­
fice,promile di fcriuerne quanto prima a Roma, Concede 
inolcrache i Brefciani fatti prigioni inanzi la deditionc 
della Citta fi potedero nfcattarc con taglia, ma i fatti do­
pò volle,che fi lalciaifero liberi fenza altro.Contentò ap- 
prcilo che i Brefciani non pure haueiTcro i Benefici; della 
C ittà, Se del diilretto, ma che anco in tutto lo dato fuo,(ì 
in Italia,come fuori,potedero edere pronto ili a qualóque 
grado é dignità.Promife vhimamett di non imporre loro 
nouc g.fbelle,& delle vecchie gli icemò per l’imporrare de 
de trcdcci milla cento,e lei ducati all’anno . Solo a Venc- 

» tiani
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tiani fi moílraua duro, & acerbo, perche moiTo non tanto 
da odio che gli hauefie^quanto daJla fperanza di hauerne 
a trar grandiilima quantità de danari,hauea deliberato di • 
non accettar mai quando gli s’arrédeuano le Terre patto 
alcuno, per lo quale s’intenddlero íalui, i gentirhuomini 
Venctiani , per tal riipctto eifendogli reía dui di dopò la 
fortezza a patti, efalui tutti quelli che erano,non volle, 
che fodero comprefi i gcntil’huomini Vcnetiani.Contut­
to ciò ad inftanza della Città noilra,fu dal Rè fatto liberò sebafiUm 
SebailianGiuiliniano mandato Podeflà quell’anno , per GwftinUnè 
eflerfi portato in quel Magiilratocoh molta modelliate Bre/tunji 
continenza, & coli accompagnato ( perche non riceuelfe petatò • d& 
oltraggio,òdanno)da vna banda de Fràccfi n’andò a Pro- TranceJj $  
ueditori nel capo della República. Fatte quelle colè il Rè cS . * * 
per non dar animo o tempo a nemici attoniti e sgomen- Vr°p-ê  
tati marciò con l’eil'ercitoverfo Pelchiera, qualcombattu «t 
tacón furibódo all'alto da fanti Suizzeri e Guafconi amaz *>•„ 
zati da quattrocento cinquàta loldati che verano alla di- n¡ ¡ la,¡?¡ & 
fcfa,vcne in poter del Rè infierne co Antonio Buono Pro- tracia prt 
ueditore di detta fortezza,perche,p comandamento di lui f^fchera 
fu infieme col figliuolo a Merli delia Terra impiccato, in- 
dotto a quella crudeltà , perche quelli che erano nella for tore c°ifì- 
tezzadi Cremona (per anco fi teneaper Venetiani,aqua- u tiiT cL  
li fommamente increfcea l’andare in mano de Fracefi ) fpa teW.J 
uentatidall’intendere quello fupplicio, non fi defendefi. 
fero fin’all’vltima oflinatione.Cofi hauendo il Rè in fpatio 
de quindeci di dopò la Vittoria di Vaila acquillato, dalla 
fortezza di Cremona in poi tutto quello,che gli s’appar- 
tenca per le duifioni latti a Cambrai, diilribuiti nelle Cit 
tà,ò Terre acquillategagliardilfìmi prefidij,ritornò a Mi­
lano,oue la Regina con lommo defíderio l’afpettaua.Rot- ¿i Fra»
tofi poi il Pontefice co! Rè per molte occafioni nate e dal c'a ac.c'jm° 
conferir benefici;-,& dall ìnofleruanza delle promelie rat- g u fa t e . 
te3& vnitofi co’Venctiani per dciìderio di liberar l'Italia ritorna * \ 
dalla feruitu de gli Oltramontani (la qual imprefa affer- 
mauaefièrcaluideilinata dal voler di Dio) ccrcauamo ; Ho fi rom-  

do e maniera di ícacciar i Francefi da Italia.A tal fine ope- *JeoB Fri
LI rarouo
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rarono quelli c quelli,fi che gli Suizzeri partitili dall’ami- 
citia di Francia ( per non haue rgli voluto accrefcerele pé 
fioni) calarono per Varefe nel Ducato di Milano, ma len­
za alcun progreiFo. A tal fine fecero tumultuar Genoa. A 
tal line mettendo nel Rè Católico fofpetto , che il Rè fat­
toli grade in ItaIia,noniìmoueflevndi perleuargli il Re­
gno di Napoli di mano, lo tirarono dallafua. Et à tal fine 
vltimamente il Cardinal di Pauia che era Fracefco da Ca- 
ileldelR io, legato del Pontefice e proporlo all’eisercito 
di Santa Chiela mofso da Venetiani « adoperò col Conte 
Gio.Franccico Gambata huomo tra i primi della Citta di 
Brefcia chiaro,& illuftre il quale elsédo l’anno auanti C5 
dottiero della República per cagione d’vnaoffefa hauuta 
da vn gentil’huomo Venetiano de Loredanfera nella fcò- 
fittadiGiaradaddacon la fuacompagnia palsato a Fran-r 
celì,& flato nel campo loro contro la República, perche fa 
cefse,chc la Città di Brefcia tornafse lotto al Senato.Pro? 
mifèegli di farlo fe la República gli rendea quel luoco che 
egli inanzi la rotta pref'so di lei tenea, traponédoui la fua 
fede il Pontefice,quale compiutamente atterrebbe la Re- 
publica3gran pena polla di filétio a Senatori,perche nul­
la firifapefsedi tal maneggio . Ma nonhauendo(qualfi 
fofse la cagione ) hauuto quello penfiero effètto il Conte 
Gio.Maria Martinengo confahàtofì ( per quanto fi dif»e) 
con vn ipiriro che cola gli auuerebbe dandola Città a Ve 
neriani,& hauendo hauuto rifpofla , che ciò operando fa­
rebbe fiata fa più alta tefladi Brefcia,mtendendo egli,che 
farebbe flato guidai donato in guifadella Signoria, che 
nella Città fua non hauerebbe hauuto pari, non che fiipc- 
riore. Serillo quanto egli intendea di farai Senato, e fidò 
le lettere in mano avn fuòferuitore il quale tenèdofi ag- 
grauata dal Contese Ben haueadiifimuIateieoftèfè; aper 
te le lettere e letto quanto egli fcriuea contro a Francefì 
da quali volca far ribellarla C ittà , e contro ài portatore 
qual volea che rehalle m orto, acciò non fi potefl’e rifàper 
il fatto,riferì il tutto al Caflèllanocòpadre del Còre,&gli 
confegnò le lettere. Egli apfe il trattato a gli altri minili ri 

 ̂ i ,  ‘ d d
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•¿el R-è'jFquali determinarono di far pHgÌo'n il Corité \ 
con minor tumulto che poflíbil fòlfé. Iiiuicollò perciò Tê * 
co il Cartellano a mangiare,e con tal arte Fattolo prigió­
n e ,& cònuinrólò del tatto per le lettere,che egli negar rtó 
pótèa,fu condannato a mori e.A Ila quale ertendó condot­

t o  dalla fortezza in p iazza ,gr^  fi lagnauà c’hauédò 
‘tanti amici,é parenti neisuno'fi mòuefse per leuárlo dalle 
pani del manigoldo , Cofi eiscndd fiato decapitatogli la 
Tua teda in cima d’vna picca,porta sii la.Torre del Popólo, 
perché fi verífícafsequantoap fpifito'gli h'a'uéà predettò 
iottò'ómbra di hortórc ámfibólogléamehté ÍU t^htóér'edé 
'dò il Pontéfice chc*egli Sùi % zeri, nella virtù de’q itali mòt­
to confidaùa,pcrTe prone gloriòfamb'rtt'eTattedT qùclTà 
catióne,doueisero dal canto ilio else re di grandi/fima mo 
léftià e dannò alle cole del *Rè,& che altro tanto douefse - 
rota'ri Venetianidallafuaparte inciso,egli vn ‘giuftòèf- 

Tcrcitò infierne,«Stvnitóló co le giri del Re Católico, lo mi 
Tcall’cipugnauon di Bologna,la quale partendo dall’obe- 
diénza delia Sede Apóftolica era lòtto a Bentiùogli ritor 
nata,& iaccomadatafi a Francia ¿dalla cui protettione h5 
volendoli leuar il Rè,alienò da fé adatto l’animo del Pon¡- 
tefice.Or mètreadÓque J’vn e l ’altro efsercito l'Ecclefia- 
fticO;& il Católico,cioè confumando otioiamente il ténv*

' po' in riferir pareri e.far ogni di cònlijlti fénza progrefsò 
alcuno,fi ftà intorno a Bologna. Ecco che Gaftòn Fois ni­
pote al Rè per canto di forella è Gouernatore di Milano 
inftatò da Capitani di dentróv’entròafoccorerlacon tiiil 

■ le'trecètò lancierei milla tanti Tedefchi, & otto milla tra 
Francefij&Italianii & v'entrò con tanta fecretézza e filén 

.tiojChc fé piu a longo andada a rifaperfi, era per terminar 
in breue con felice ardimento e (uccellò delle cote del Tuo 
Rè, e con perpetua infamia de nemici la guerra mollagli. 
Ma faputafi quella fua venuta,per la preia de vn ftradiot- 

' to vfeito á fcarámüccíare tolfe in maniera l’animo > éFai- 
' dire a nemici,che leuatò il Capo,lo voltarono Vérfo Itrio- 
T a , f t ò n  riputando ficuròii fòpraftaré qui 1 1oppò,iifpètro 
del prefidio condotto da Fòis.'marciami intanto l’élferci-

L I  i t o
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to Vcnctiano veri© Brefcia haocndo intendimento .coti 
ticott jf -  quclluiella C ittà , perche il Conte Luigi Auogadro , & 
l>*ldro'/fTdi Giouari Giacomo Martinengo , & altri ‘gcntilhuotnini 
fc&ndttè di aliai non potendo più"foppor tare ì’infolenza de Frane e- 
vhtr» 'di che cra.’crèl'ciuta oltra triodo > & ricordandoli-del 
t io L u cf tnoderato gouerno flc  Yenctiq.ni,cpnuenuumfiemc peri- 

farorio di richiamarli' ài dominio "di’ Br cicià nella q ual 
'Znj^Gh. ieritehàatàlito, Yandauano- confifmando , quanto che vó- 
vGiacomo ,, nuli intorno a rnczd £énaió,ducènt'p liuòrhini d’ai me, &
f ^ c Ì m h l  a ltritiim ^ iile ig ifÙ  ,di Lu<ia >:&
nelle f&fft ; d é I T a r  ija t i n o  i da .ixjn q u e c é r i  tri f a n t i n e l l a  C i t t a , pin 
te annota- ^ ¿ r f è l c e f l e  i p f d u e d i m é n t i T c e i r i à t i p c r  l o  p e r i c o l a l o  i ta *  
„aio. ,&© d i  B o l o g n a ,  , oc. q u e r i i  d.i.ririb^uti in v a r i ]  l u o d u f a c e u a * -  

rip , ri-ori q u n i n è n t e c h e  fé  n e m i c i  i t a t i  l o d e r ò - , . g r a u i .D  
■■;frecMtnd f imi d a n n i  a c o l ó i  o ' , c l i c  n e l l e  c à f c  p r o p r i e  a f v f o d i  Fi a n -  
• tratta ¿x <;ìà"è r ari ò  aft r c  11 i- a  d a r g l i  a l l o g g i o ,  lì c h e  n e  . l ’i iauer .e  dqjt- 

. l e f a m i g l i e  e r a  i t c u r o d i n ó - n e d e r e  c o r i f u ir i in r i t d ,  n e ,  F h o -  
n o r  d e l l e  D o r i n e  d i n o n  e i f e r  v i o l a t o  - N e  c o n t e n t i  d ’v n  

dfÌw*fi a l b c r g  ó , . d u i e  p iù  r i i n g o r a b r a u a n o  , n è  q u a l i  t r o u a n d d -  
infopporta- f i , ner i ’un p o t e a  p e r  b e n  c h e  n è  f o l l e  p a d r o n e  (  a h i  c h e  m i -  
-bUe. f e r i a )  d i f p o r r c d i c o l a  q u a n t u n q u e  m i n i m a . Efifi t e n e u o r  

i‘" r io  le  c h i a u i  d e l l e  c a i e ,  ei ìi  a  t u t t i f i b e r a - m è n t è  c o m m a i u l a -  
u a n o f  n è  feri z a  l o r d  l i c e n z a  a l c u n  p o t e i  ra o i i e r f i  d i j c à fa ,  
lEt t à n t o  v i a  m a g g i o r m e n t e  a n d a u a n o  c r c f c e n d o  q u e l l e  

Governato f e i a g u - r e , q u a n t o  i G o u e r n a t o - r i  d e l  K e  f o p  p o r t a n d o  p a -  
t i e n t e m e n t e  p e r  g ir  fo p r a r i  arici p e r i c o l i d e  t a n t i  criGrcrii  

¿'»»ys&wttinemici la  t e m e r i t à  d e f o l d a t i  n o n  a m m i n i r i r à u a r i ò  q u e l l a  
g i u f t i t i a >c h e f a r e b b e  f i a t o  b i f o g . n o . V e d u t a  a d o n q u e  d a l  

' C o n t e  L u i g i  la  m i  le  r ia  d è l i a  p a t r i a  fu a , & d o l é d d g I i  iricre  
1 d r b i I m e n t e  d e I f u o  iriFcIfeé ri atri', & c o  n o k iu to '  à p p r èri p i 1 
'dìTpreggiò, in che èfàappfèrio a Frane e ri-, prèfe v ItÌmame 
té partito e rifolutrone hau-endp con altri gentil'Finoinini 

' trattata vna coniura,di ieriuere al Configlio de Dieci,che 
fè loro folle .parfb bene di mandare reficrcito a BicfeÌa, 

trtfiì* ̂  $  (fi $  £ © 11 à ,o d u b i o ale uri q g li fa i é b 1? Vft a t a a p e r t a. v n a
^mgadZ,v pòrta df'^òttè, per' la qq aI érit rató h q ti èr èb be a fu p a gio 
f'tntpinni- potuto1 ptèndej?^ la Ci te i cori grandiriìmà fodisiaf rione

■ „ M i ' “* '............. .................. ‘ w a -
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c c o n t e t o  d i  l e i  c u i  h o g g i m a i e r a  d í u e n u t a f i i n f o p p o r t a -  
b i l e  l ’a r r o g a n z a  d e  F r a n c e f i ,  c h e  p i ù  f o f t e r i r  n ò i a  p o r e u a ;
Fù p e r  m o l t i  d i  t r a t t a t o  * e  d i f p u t a t o  q u e f t o ’m a n e g g i o  
n e l  C o n f i g l i o  d e  D i e c i , &  a l l a  f in e  f u  d a  l o r o  a p e r t o  a l b e -  fi dónele 
n a t o  a c c i ò f i d e t e r m i n a n e  i e  p  a l l ’h o r a f i  d o u e l ì e  a c c e t t a r  c/ttlXr/,°î 
l ’o f i e r t a  d e l  C o n t e . m o l e s t i a  q u a l i  i l  P r i n c i p e  L o r e d a n o ,  
e r a n o  d i  p a r e r e  , c h e  n o n  s ’a c c e t t a f l e  p e r a l l ’h o r a  a l l e g a n -  
d o j c h e  q u e l f a c q u i l i o  f a r e b b e  m o l t o  v t i l e  y &  o p p o r t u n o  
jfì.rna c h e  fi d o u e u a n o  c o n s i d e r a r e  p r i m a  l e  d i f f i c o l t à  , c h e  
p o t e u a u o  o c c o r r e r e i n  f int i l  a f fa r e  .¿rare  v o l t e  a u c n i r c  c h e  u t

J e  C o n g i u r e  p e r  la  m o l t i t u d i n e  d e l l i c e r u e l l i  ,  c h e  v i  c o n -  
c o r r o n o ,  ; i o r t i i c i n o  f e l i c e  f i n e  ,  . m o l t i  c o n c o r r e r u i , c h e  . ,'C. { 
p o i  p e n t i t i l o  p e r  f p e r a n z a  d i  p r e m i o  , ò  p e r  t i m o r  d i  d a n -  • ;
n o  m e t t c n o  ó g n i  c o f a  f o t t o l o p r a c o n  a l t r u i  p e r i c o l o .  C i ò  
a l t r o  n o n  e f f e r c y c h e v n  e n t r a r e . i n  g r o l f i i f im e  f p e f c , &  i n t r i  
e h i j &  y n  i m p i e g a r  l ’e f f e r c i t o  a  v n  m e m b r o  i o l o  'y o u e  b i f o -  
g n o  e r a  c h e  i t e i i e  v i g i l a n t e  a t u t t o  i l  c o r p o ,  p o t e d o d a  t u e  
te  le  p a r t i  c i f e r e  m o l e f t a t i }d o u e r f i  c o n f i d c r a r e ,  c h e  q u a n ­
d o  b e n e  fi f o f i e  p r e f a  la  C i t t à , n o n  e r a  p e r ò  q u e l l o  a c q u i ­
l o  c o m p i c o 3r e f t a n d o u i  d a  p r e n d e r e  la  f o r t e z z a , q u a l e  t a ­
t o  p iù  a c c r e f c e u a  l e  d i t f i c o l t à , & a u n ) é t a u a  i d i f c o n c i , q u à - .  
t o g l i e  e f i e n d o  f o r t i l f i m a  p e r  f i t d  >; c  p e r  n a t u r a  e p i e n a  d i  
e f p e r t i  e  v a l o r o f i  C a p i t a n i  fi r e n d e u a 3 q u a f i  c h e f i c u r a d a  
o g n i  n e m i c o  s f o r z o  : m a  n o n  d o u e r f i  g i à  a b b r a c c i a r e  c o n ­
figl i p e t i c o l o f i  i C o n u e n r r  l e  d e l i b e r a t i o n i  p r e c i p i t o f e  
a d i i  t e m e  c h e  il t e m p o  n o n  g l i  v e n g a  m e n o  , m a l a R e p u -  
bl ica  e l i  e r e  c o m e  i m o r t a l e  e  p e r p e t u a , e  c o m e  t a l e  p o t e r e  V* enetìd̂uà 
m e g l i o  d ’o g n i  a l t r o  in  I t a l i a  a f f e t t a r  l ' o p p o r t u n i t à  d e  t é *  
pi>& la  m a t u r i t à  d e l l ’o e c a f i o n i . A l f r i  c ó f o r t a u a n o  il c ò t r a *  
r i o , e  c o  r a g i o n  efficaci  p e r i u a d e u a n ò  c e d e r e  in v t i l i t à  d e l *  t**tarUy 

da R e p ú b l i c a  f a c c e t t a r e  la p r o f e r t a  d e l  C o n t e  r e f f e r e  r a r e  
f o c c a f i o n i , &  q u e l l e , q u a n d o  s ’a p p r e f e n t a n o  c o n g r a n d i f -  Lx maturi*. 
l im a  i n f a m i a  la f c ia r f i  5 i e g u i r  p o i  p u n g e n t i  f l i m o l i  d e  p e n i  ot~- 

; t e n t ia  q u e l l i  c h e  n o n  f h a u e u a n o  a b b r a c c i a t e . E f i G r e f c f -  ’ g  
f e r c i t o F r a n c e f c i n t r i c a t o  o l t r a  m o d o  n e l l a  d i f e f a d i  Bo«*  ̂ ^

J o g n a , n c  p o t e r l i  c o l f  f a c i l m e n t e  f t r i c a r e  5 c h e  pofi 'a  in  c o l i  g ^
3 v

fi
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f f e nttìani fi 
rtfblt+cno de 
abbr xccìar 
fa proferì4 
del Contee 
Luigi,

1*r9HÌ(lonÌ 
de Brefiìx- 
ni per ieuxr 
f i  da Fra'cc-

fi-

t\ ' ' +■' ■. > . ù ;.

A ì *.

^4 mirto, 
firitti appo 
Tocchiato p 
entrare in 
JBrefcia al- 
tbora pre* 
deftimta.

f o l a  p o t e u a  e d e r e  d i  q u a l c h e  i n c o m m o d o  , n o n  e f i e r e  c o f i  
b e n  g u a r n i r à , c h e  a g e u o l m e n t e  n o n  iì p o l l a  e f p u g n a r e  e ra 
t o  p i ù , q u a n t o  c h e  la  C i t t à  n o n  p o t e n d o  p iù  v d i r e  il n o m e  
d i  t r a n c i a , d a  c u i  p r i m a  fi g l o r i a u a  d ’h a u e r  h a u u t i  i p r im i  
f o n d a m e n t i , ò  a l m e n o  g r a n d i f i ì m o  r i f t o r d , p r ò m e t t c u a  d i  
f a u o r i r  l e  c o l e  d e l  S e n a t o  . P e r c i ò  n ò  d o u e i  fi p iù  o l t r a  d i ­
f e r i r e , n e  d a r  t e m p o  al t e m p o , i l  q u a l e  q u a n d o  a p u n t o  a f -  
p e t t à d o  p a r e  d i v o l e r c i  a l f i c u r a r e  l ’o c c a f i o n i  , c e  le  l c u a  d i  
m a n o ,  Q u e l l o  p a r e r e  i e g u i t o  d a l l a  m a g g i o r  p a r t e  fu  d a l  
S e n a t o  a b b r a c c i a c o / e  c ó n c h i u l ò  / c h e  fi l o  d a l l e  , c r i n g i a -  
t i a f i e i l  C o n t e  L u i g i  c h e  in f e r i i i t i o  d e l l a  R e p ù b f i c a  fi l o f ­
fie o t t e r r ò  d i  o p e r a r e  c o l i  i l l u i l r e  i m p r e f a  à g g i o n g e n d ò 1, 
c h e  t a n t a  p r o n t e z z a  d ’a n i m o  r i u o l t o  a b e n e f i c i o  d i  l e i  n ò  
l e  f a r e b b e  g i a m a i c a d u t a  d a  m e n t e . B  d a t o  f i a c r a m e n t o  a 
S e n a t o r i  d i  t e n e r  q u e l l o  m a n e g g i o  l e c r e t o  , n é  i c r i f i e a l  
G r i t t i  o r d i n a n d o g l i , c h e  q u a n t o  p r i m a  s ’a c c o f i à f i e  c o n  R- 
e l l ’e r c i t o  a B r e f c i a , &  o l l e r u a l l e  q u e l  g i o r n o /  e  q u e l l  b o i a ,  
c h e  il C o n t e  g l i  o r d i n a r e b b e  , & q u à t o  e g l i  d i l p o n é r e b b e .  
B r a n o  c o l  C o n t e  a l la  I c o p e r t a T  h o m a f o  D u c h i ,  G i o  G i a ­
c o m o  M a r t i n e n g o , G i r o l a m o  R i p a , e  V a l e r i o  P a i t o n e ,  m a  
f e c r e t a m e n t e  a l t r i  a l ia i  d i  n o n  b a l la  c o n d i t i o n e .  O r  q u e l l i  
r a c c o z z a t i  i n f i c i n e  m o l t i  h u o m i n i  d i  V a l t r Ò p i a  c S a b b i o ,  
c a f ia i f i im i  a l t r i  C o n t a d i n i  d e l  p i a n o  d e  q u a l i  t u t t o  i l  T e r ­
r i t o r i o  h a u e u a n o  c o n c e r t a t o , c h e  r e f i a n d o  jl M a r t i n é g o ,  
&  il D u c c h i  n e l l a  C i t t à  j c o n  c i n q u e c e n t o  h u o m i n i  ficelti  
c e r c a i l e  d i  p r e n d e r e  a l l e  o t t o  b o r e  d i  v n a  n o t t e  t r a  l o r o  
o r d i n a t a l a  p o r t a  d i  S . N a z a r o  d e l l a  C i t t à j p c r  la  q u a l  e n ­
t r a t o  p o i  r d l e r c i t o  V e n e t i a n o c o n  q u e l l i  h u o m i n i  t u m u l ­
t u a r i a m e n t e  r a c c o l t i  d a l  C o n t a d o  p o t e l ì e  ( m a n d a t o  il 
p r e f i d i o  F r a n c e f i e a f i l d i  f p a d a )  o c c u p a r e /  &  i n f i g n ò r i r f i  
d e l l a  C i t t à , & d e l l e  R o c c h e  d i  l e i . G i ò t a  la  o t t a u a  h d r a  d è i  
la  n o t t e  p ref i f ia . f i  r i t r o u a r o n o  le  C ò p a g n i c  p r o n t a m e n t e  
r a c c o l t e  i n t o r n o  a l l e  m u r a , o u e  a r r i u a t o  p a r i m é t e  il G r i t  
ti h a u u t e  l e  l e t t e r e  d e l  S e n a t o , &  g r a u i f i  d a l  C o n t e  c o ’t r e  
m i l l e  c a u a l l i  t r a  g r o f i i , &  l e g g i e r i  e l e t t i , &  q u a l i  a l t r i  t a n t i  
f a n t i  t o l t i  in g r o p p a  s ’e r a a p p a r e c c h i a t o , 1 & m e f i d i n  o r d i ­
n e  p e r  a b b r a c c i a r  q u e l l o c c a f i o n c  c h e  g l i  a p r i f i e  JàTortu-«  

• ^ ’ n a ,
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n a , & i l  v a l o r e  d i  q u e i  d i  d e n t r o . M a  v e n u t o  q u e r t o  t r a t t a ­
t o  a l u c e , fi c o m e  t o l f e  l ’a r d i r e  a  C o n g i u r a t i  d i  d é t r o  d a l  
M a r t i n é g o  &  D u c c h i í  p o i , q u a l i  v o l e u a n o  a d  o g n i  m o d o  . 
p r o l e g u i r e  la i m p r e i a , c o f i  c a g i o n ò . c h e  q u e i  d i  f u o r i  il p a r  
t i f l e r o  c o n f u f i .  V u o l e  i l  B e m b o  a u t o r  g r a u i i l i m o  n e l l a  f u a  
h i f t o r i a  d i  V e n e t i a n i , c h e  la  m o g l i e  d ’v n  c o n g i u r a t o  f c o -  
p r i i l e  q u e l l o  f a t t o  a l  C a r t e l l a n o  p e r  a m o r  d i  c u i  e l l a  a l í f e ­
r a m e n t e  l a n g u i u a . M a  I n n o c e n t i o  C a f a r o  C i t t a d i n  n o f t r o  
h u o m o  d i  p o l i t e  l e t t e r e , c h e  f c r i i l e  i l  l a c c o  d e l l a  C i t t à  n o -  W » «  
l i r a  & a c u i  i o  m a g g i o r  f e d e  p i l o ,  p e r  ert'cruifi r i t r o u a t o  i n  plTjp̂ìilZ 
f a t t i , r a c c o n t a  c ’h a u e n d o i l  D u c c h i  d a t o  c e n a  q u e l l a  f e r a  tura di dar 
l a  cu i  v e g n e n t e  n o t t e  fi d o u e u a  d a r  e l f e c u t i o n e  a l  t r a t t a t o  
a g l ’a l t r i  c o n g i u r a t i , v n o  d e  q u e l l i  f i n g é d o  d i  a n d a r e  a  m e t  
ter f i  in  p u n t o  p e r  e l f e g u i r e  a q u a n t o  s ’h a u e a  d a t o  o r d i n e ,  
a n d a f i e  d a l P o d e f t à c o n  c u i  t e n e a  p r a t i c a  , &  g l i  p a l e f a f -  
fe  l ' o r d i n e  d e l l a  c o n g i u r a ,  &  i c o n g i u r a t i  in f i e r n e  a u u e r t é  
d o l o , c h e  p e r  l e r u i t i o  d e l  U è  n o n  m e t t e i f e  p i ù  t e m p o  in r i - ì  

. t r o n a r e  a fi i m p o r t a n t e  p e r i c o l o  q u e i  r e m e d i j ,  c h e  p i ù  e f -  
p e d i e n t i  f o l l e r ò , e  p iù  f a c i l i . E g l i  i n c o n t a n e n t e  f e c e  c i ò  r i -  
rt ipere  a l  G o u e r n a t o r c , i !  q u a l e  c o n f e r i t a  la  c o f a  c o n  g f a l  francejif- 
t r i B a r o n i  F r a n c e f i c o n l u l r a r o n o  in f iern e  d e l r e m e d i o , &  cwrAm di 
c o m e  p o t e i f e r o  a fi g r a n  p e r i c o l o  d e l l e  c o f e  d e l  Rè, &  d e j -  
la  j i p r i a  fa l l i t a  o l i a r e . B t  d i  p r i m a  g i u d i c a r o n o  b e n e  d i  r i t i  
r a d i  in f o r t e z z a  a c c i o c h e  , q u a n d o  p u r e  la  C i t t à a n d a l f e  
in m a n o  d e  n e m i c i , t e n e n d o l i  e l l a  h a u e l f e r o  f p e r a n z a  d i  p o  
t c r l a  r i c u p e r a r e ,  &  f o l l e  c o m e  v n  f r e n o  a l l ’a u d a c i a  d e  V e -  
n e t i a n i , &  d e  B r e f c i a n i  r ib e l l i .  C o n o b b e r o  i c ó g i u r a t i  ( c h e  
ad  o g n i  m o u i m e n t o  e r a n o  a t t e n t i f l ì m i )  c o m e  e r a  f t a t o  i c o  
p e r t o  a F r a n c e f i  i l  t r a t t a t o , & c o m e  d i  g i à  m a n d a t a  là  C o r  
t e a t t o r n o a n d a u a n o  d i l i g e n t e m e n t e ’i n u e f t i g a n d o  d e  c o l  comprati 
p e u o l i d a o n d e  i f p a u r i t i o l t r a m o d o . & a t c t o n i t i  d i  q u e f t o  
finift r o  a u i f o  n o n  f a p e u a n o  a  c h i  rt r i l o l u e r e  ò  d i  p r o f e g u i  fcopcrtc* 

re r i n c o m i n c i a t a  i m p r e i a  ( q u a l e  n o n  h a u e r e b b e  f o r t i t o  
fe  n o n  f e l i c e  f i n e , p e r c h e  i F r a n c e f i  a n c o r a  i s b i g o t i t i  d a l l a  
n o u i t à  d e l  f a t t o , n o n  p o t c u a n o  p e r  la  f t r e t t e z z a  d e l  t e m ­
p o  far  a f o p r a r t a n t i  p e r i c o l i  q u e i  r i p a r i ,  c h ’e r a n o  b i f o -  
g n e u o l i  ) ò  p u r  f u g g e n d o  faluarfi la vita. V i n f e  f i n a l m e n t e

ihi-
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Cu nitrati fi 
fervono d*- 
»/o^fo  
7i9 prefi in 
diuerfi ¿0- 
chi driiadi
rd'

fjfertitoVe
nettano ri- 
torna ìdrie

Proclama 
di Francefi 
per fap cy a 
jfieno L'or­
dine delia 
coni ara.

Tfipmi di _p~ 
clamati da 
Francefi,

i l  t i m o r e , l ’a r d i r e , &  c o l i  E n a r r i t i  g e t t a n d o  T a r m i  a g a r r a  
c c r c a u a n d i f a l u a r f ì  in  q u a l c h e  r i p o r t o  l u o c o  : a l t r i  p e r c i ò  
f u g g e n d o  a p r o p r i j  P a l a z z i ; a l t r i  a l l e  C h i e f e ,  a l t r i  a l l e  m u  
r a ,&  a l t r i  a d  a l t r i  m e n  f r e q u e n t a t i  l u o c h i  n e  q u a l i  p o i  r i -  
c e r c à d o  c o n  d i l i g e t e  c u r a  la  C o r t e , p i e r ò  n e l  P a l a z z o  d e l  
C o n t e  L u i g i , i l  C o n t e  P i e t r o  f u o  f i g l i o ,  &  d a l  C a r m i n e  fu  
e f t r a t t o  a f o r z a  V e n t u r a  F e n a r o l o  ( a l t r i  f c r i u e n o  , c h e  
e g l i  a m a z z a i f e  fe  m e d e f i m o  p e r  n o n  v e n i r  n e l l e  f o r z e  ) f e ­
r i t o  d e  m o l t e  c o l t e l l a t e  d a  B i r r i . V e n u t e l e  f e t t e h o r e d i  
n o t t e , c o m i n c i a r o n o  q u e l l i  d e l l a  f o r t e z z a ,  e  p e r  c h i e d e r e  
in  t a l  g u i f a  a i u t o  a  v i c i n i  F r a n c e f i ,  e  p e r  m e t t e r e  f p a u e n t ò  
n e  c o n g i u r a t i , e  p e r c h e  i n t e n d e r t e r o  l e  g e n t i  d i  f u o r i ,  c h e  
v e n u t a  la  c o n g i u r a  a l u c e  n o n  e r a n o  p e r  o p e r a r  c o f a  b u o ­
n a ^  f c a r i c a r e  a l c u n i  d i  m a g g i o r i  p e z z i  d e  a r t i g l i a l a ,  &  a 
b o m b a r d a r e  in  i n c e r t o . I l  c h e  v d i t o  d a  q u e i  d i  f u o r i , c h e  
d i  g i à  a t t o r n i a t e  l e  m u r a  in  g u i f a  d i  c o r o n a  t e n e u a n o  l a  
C i t t à c o m e a f l e d i a t a  a f f e t t a n d o  c o n  g r a n d i f l l m a  a n f i e t à  
d ’dT er  a p e r t i  d e n t r o , ( l i m a r o n o  (fi c o m e  f u )  c h e  a l c u n o  d e  
c o m p l i c i  h a u e i l e  p a l e f a t o  il f a t t o  a  F r a n c e f i  p e r J o c h e  f e n -  
z a  fa r  a l t r o  p i e n i  d i  c o n f u f i o n e , &  d i  s d e g n o  r i t o r n a r o n o  
o n d e  e r a n o  v e n u t i . i l  p o p o l o  i s g o m e n t a t o  p e r  l e  c o l è  o c -  
c o r f e (  p e r c h e  a p o c h i  d e l l a  p l e b e  e r a  m a n i f e f t o  q u e f t o  
t r a t t a t o )  f t a u a  a f p e t t a n d o  i l g i o r n o  p e r  i n t e n d e r e , c h e  fi 
f o l l e  c a g i o n e  d i  t a l  n o u i t à , l a  m a t t i n a  T e g n e n t e  fi f e c e r o  si i  
l e  p i a z z e , &  s i i  l e  v i e  d e l l a  C i t t à  l e  p u b l i c h e  p r o d u r n e , c h e  
c h i  f a p e u a  d i  q u e l l a  c o n g i u r a , &  d e  c o n g i u r a t i , &  n o n  le ri  
f e r i u a a l G o u e r n a t o r  R e g i o , c a d e r t ’c in  d i f g r a t i a d e l  R è ,  Se 
n e l l a  c o l p a  d e l T o i i e f a m a e r t d , & f u r o n o  p r o c l a m a t i , & in -  
q u i f i t i  per  m a n d a t o  R e g i o , G i o u i t t a  M a l u e z z o ,  V a l e r i o  
T r u f f o , C h r i f t o f o r o  B u o n a , G i o . F r a n c e f c o , e  P i e t r o  d e  S a  
l i , C l e m e n t e  d a l l a  p o r t a , L o d o u i c o  P o n c a r a l e ,  G e r o l a m o  
D u c c h v n t o n i o  S t e l l a , G i a c o m o  B o n a t o  &  A n t o n i o  A u o  
g a d r o , B e r n a r d o  d a R o u a d o , C o r r a d i n  B o r n a t o , A n g i o l o  
C a f a r o  M a r c à t o n i o  B e l l a c a r o , i i  S i g n o r  T a d c o  d e l l a " M o -  
t e l l a , A n t o n i o  C a u r i o I o , A g o f t i n o  d a  P a d e n g h e  , G i u l i a n  
C a l i n o , G i o u a n  M a f p e r o n i , G i o u à  d i  Raft'ael d i  B o n i , G i a ­
c o m o  R o d e n g o , A g o f t i n  d e  C o u o ,  T o m a f o  d i  E n d e m i a , i

q u a l i
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q u a l i  n o n  v o l e n d o  p r o u a r e  i l  r i g o r e  d e l l a  g i ù f t i t i a  F r a n -  
c e f i e , a b a n d o n a t a  la  C i t t à  n ’a n d a r o n o  in  a l t r e  p a r t i , l e  n c  
f u g g i r o n o  p a r i m e n t e  / c a l a t e  l e  m u r a  G i o u a n  F r a n c e l c o  
R o z z o n e , G i o . G i a c o m o  M a r t i n e n g o ,  e  G a l e a z z o  F e n a -  
r o l o / r a t e i l o  d i  V e n t u r a . L a  C o r t e  i n t a n t o  r i a n d a n d a n -  
d o c o n  g r a n  c u r a  o g n i  r i p o r t o  l u o c o , r i t r o u ò f i n a l m e n t e  
T o m a i o  D u c c h i , e G i r o l a m o  R i p a , i  q u a l i  m e n a t i  in  C a r t e l  
Io>& e r t a m i n a t i  c o n  m o l t i  a l t r i ,  c o n f e r t à r o n o  a l l a  f in e  la  
v e r i t à ,  &  l o r d i n e  d e l  f a t t o . L a  o n d e  o g n i  d i  p iù  fi f e g u i u a -  
n o  l ’i n c o m i n c i a t e  i n q u i f i t i o n i , n e  i c o r r e u a  g i o r n o  c h ’a l c u  
n o  t e n u t o  c o m p l i c e  o  l o l p e t t o  n o n  f o l l e  p r o i c r i t t o  ò  m a n ­
d a t o  a  p r e i e n t a r f i  al  S e n a t o  R e g i o  in M i l a n o , ò  in F r a n c i a  
a l  c o l p e t t o  d e l  R è . T a n t a  e r a  in  l o m m a l a  r i g o r o f i t à  , c h e  fi 
t e n c a , e  n e l  r i c e r c a r e , e  n e l  p u n i r e  i C o n g i u r a t i , &  i f o f i p e t -  
t i  c h e  m  p o c h i  d i  m a n c a r o n o  d a l i a  C i t t à  p i ù  d i  c e n t o  g e n  
t i l  h u c m i n i  r i g u a r d e u o l i  p e r  r i c h e z z e  e p e r  n o b i l t à  d i  f a n  
g u e  e i l ’e n d o  ò  per  t i m o r e  / u g g i t i  d a  l e  o  / c a c c i a t i  d a g l ’a g é  
t i  d e l  R è . E t  e  c o f a  c h i a r i l f i m a , c h e  fe  q u e f t a  p e r f e c u t i o n e  
forte  i t a  p i ù  in i o n g o , l a  C i t t à  f a r e b b e  f i a t a  d e l  t u t t o  a b b à -  
d o n a t a . p e r c h e  d a l  d i  c h e  fi f c o p e r f e  q u e f t i  C i t t a d i n i  f a u o -  
rir  a l l e  c o l e  d i  V e n e r i a  n i , n o n  v i  fu  g i o r n o , c h e  a l c u n o  n o n  
forte  p r e i o , ò  b a n d i t o ,  &  c h e  n o n  fi p u b l i c a f l è r o  a l f i / c o ,  ò  
d c l l e r o  a r u b b a  i b e n i  d e  c o l p e u o l i , ò  c ó t u m a c i .  N e  f o  Le fi­
li in t a n t a  m i f e r i a  e r a n o  c a d ù t i , m a f i o t t o  l ’iftefl'e c o n d i t i o -  
ni v i u e u a n  q u a l i  c o l o r o , c h e  o  p e r  p a r e n t e l a  , ò  p e r  n o d o  
d ' a m i c i t i a , e  b e n i u o l e n z a  g l  e r a n o  c o n g i o n t i  ; O p e r ò  que-s  
ft a c r u d e l t à  v / a r a  n e l  p u n i r  i C o n g i u r a t i ,  &  n e l  p e r f e g u i -  
tar  i f iofipetti e  g l ’a r t i n e n t i  l o r o ,  e  q u e f t o  r i g o r e  d i  c o n f i -  
ficare i b e n i , ¿ v e n d u t i  a l l ’i n c a n t o  d i  a p p l i c a r  i p r e t i j  a l l a  c a  
m e r a  R e g i a  , & v l t i m a m e n t e  q u e l l a  r a b b i a  in  a g g r a u a r c  
I m i f u r a t a m e n t e  i C i t t a d i n i  e ’I P o p o l o  , c h e  a d d o t t i  q u e i  
d i  f u o r i  in e f i r e m a  d e f p e r a t i o n e  ( p e r c h e  n o n  m e n o  l i p r e -  
n e a l a  r o u i n a d e  g l ’a t t i n e n t i , &  d a g l ’a m i c i , c h e l e  f t e f l i ) r i -  
f o l l e r ò  d i  far  o g n f s f o r z o ^  d i  t e n t a r  q u a l ó q u e  v i a , e  d i f ­
f i c o l t à  p e r  p r e n d e r e  la C i t t à  & l i b e r a r l a d a  fi c r u d a f e r u i -  
t o , e  t i r a n n i d e , r i p u t a n d o  c h e  a n c o  q u e i  d i  d c c r o  morti  d a l -  
rirtertb  defiom on hauert 'ero  a mancai g l i  d i  o g n i  l o r o  p o l -

M m  libi!

Thonufi
Dttcco 3 cjr 
Girolamo 
Klfa frigio 
ni raconta­
no ilprogref 
fo dell* CMC 
iuta*

Conitirati M 
&  loro ami 
ci adhe-> 
tenti in 
de tratta? 
glìotm ifc*  
ria.



174* I L  S V H I M E N T O  D E L L E

fo in mano 
de Veneti a*
ni*

Ritirerà di 
Sido ribella 
da Trance fi 
¿T ritorna 
fotte Vene- 
tinnì*

b i l  o p e r a . C o m m o f i e r o  a d o n q u e  d i  n o u o  U C o n t e L u i g i ,  
G i o .  G i a c o m o  M a r t i n e n g o  , & G i o .  F r a n e e l e o  K o ? ? o n e ,  
m o l t e  m i g l i a i a  d ’h u o m i n i  d a  t u t t e l e  p a r t i  d e l  T c r n t a i i o  
n o i ì r o j p e r  c a c c i a r n e  i F r a n c e f i , & p r i m a  i o l k u a c i l ì  q u e l l i  
d ’ A n l o , &  d i  S a b b i o , h a u u t a  la  R o c c a , e  p e r  a r t e ,  & p e r  n a ­
t u r a  m u n i r  i f l ì m a & v c c i f i  p a r r c  a f o r z a ,  e p a r  t e  p e r  i n g a n ­
n i  q u e i  F r a n t e l i ,  c h e  a l la  g u a r d i a  d i  l e i  fi r i t r o u a o a n o  , la  
t e n n e r o  a n o m e  d e l  S e n a t o , d a t o  d i  c i ò  r a g l i a g l i ©  a l  C o n -  
t e .  F e c e r o  i l  m e d e f i m o  q u a l i  t u t t i  q u e l l a  d e l l a  R i u i e r a  d i  
S a l ò r a p p r e i ì o  d e  q u a l i  u e n u t o  in d i f p r e g g i o  i l  n o m e ,  & il  
g o u e r n o  d e  F r a n e e f i  r i b e l l a n d o l i  a g a r r a i i  d a u a n  v o k m -  
t a r i a m e n t e  a l l a R e p u b l i c a . D a  q u e l l i  f e l i c i  p r o g r e d ì  rnfia-  
n ia t i  a l t r i  p r e n d e n d o  c o n t r o  a F r a n e e f i  Far m e  s ’a c c o i t a -  
u a n o  a l  C o n t e . O n d e  e g l i  v e n u t o  in  f o m m a f p e r a n z a  d i p o  
t e r  g l o r i o i a m e n t e  o p e r a r e , q u a n t o  l ’a l t r a  v o l t a  g l i  R a u c a  
t o l t o  m a l u a g i a  l i n g u a  , c o n c e r t a t o p r i m a  c o n  a l t r i  c o n i u -  
r a t i , i c r i i l e  a l  S e n a t o , &  a l P r o u e d i t o r  G r i t t i , a q u c i l  e c h e  
f p e r à d o  e g l i  d i  d o u e r g l i  d a r  a l f i c u r o  n e l l e  m a n i  l a  C i t t à ,  
n o n  m a n c a l e  d i  r i t r o u a r f i  i l f e c ó d o  d i  F e b r à r o  c o  l i b o  e f -

tìConte Lui ferci’to a Caitignidolo,a quello,che commettere al Prone 
gì jiuo-rx- ditor di fargliTpalla ,&  di fauorir fi fortunati principij,a
à t - ’ ' r  r i )  n - --- r  rìmm.tdì q u a l i  fi f p e r a u a ,  c h e  a n c o r  d o u e l f e  c o n f e g u r r  f e l i c e  f in e .  
tutti a Hpi- R e f c r i i l ’e r o  p e r c i ò  i P a d r i  a l  G r i t t i , c h e  n u t r e n d o , e tauo- 

r e n d o  c o n  q u e i  m o d i , c h e  e g l i  p o t e a  q u e l l i  i n c o m i n c i  m é  
t i  d e l  C o t e , &  d e g l i  a l t r i  p i e n i  d ’a m o r e ;& d i  f i n g o l a r  f e d e ,  
s ' a c c o f t a f l c  i n f i e m e c o U  efl i  a i  m u r i  d e l i a  C i t t à  a f ine  , c h e

r.ouo

gl¡¿r
fiu .

Ere-

d a l l a  p i e n z a  l o r o  p r é d é d o  a r d i r e  q u e i  d i  d e n t r o  fi m e t t e f  
l e r o  a far  q u a l c h e  h o n o r a t a  p r o u a i n  p r ò  d e l l a  R e p ú b l i ­
c a  , a l la  c u i  g l o r i a  e  g i o u a m c t o , e t ì e n d o  c o l i  p r o n t i  g r a n i ­
m i  d e l  C o n t e , &  di  q u e i  p o p o l i  n o n  e r a  d i c e u o l e  > c h e  p er  
a l t r u i  n e g l i g e n z a  s ’a n d a l f e r o  r a f r e d d e n d o  . H a u u t e  e g l i  
q u e l l e  l e t t e r e  n o n  r e l l e n e  p e r c h e  l e n z a  f r u t t o  g l i  fo-fle f ia  
t o b i f o g n o  p a r t i r l i  l ’a l t r a  v o l t a  d e l l e  m u r a , n c  p e r c h e  fra  
q u e l  t e m p o  fi f o f i e  rimefifo  in p a r t e  l ’a r d o r e  d e  C o n g i u r a ­
t i  p e r c h e  i C a p i t a n i ,  &  i G o u e r n a t o r r  i f o f p e t t i t i  d a l i e  c o f e  
a n d a t e h a u e u a  l o t t o  b o n a  c u l t o d i a  n u d a t i  a M i l a n o  m o l
ti Cittadini3che fi credeuano fauoreuoli alla República,&

non
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non erano hoggi mai ranti quelli, che fi moftraifero pron­
ti a leuariìcontro Franceii i non refiòdico di metterfi in 
in ponto per iodisrar alla volontà del fenato dal quale fa 
cendoaltramente iapea chiaraméte didouer efierripre-
io,& tenuto codardo,& di vii animo . Chiamato adonque 
il Conte a lèj*Si tramato quanto operar lìdoueavcnneil £/7W1. * * ristiano #4  ̂̂
fecondodi Febraio aCafiignidolo conreliercito qual e-' Mnedoiof 
ra di quatti ocenro huominid’armedi mille ftradiorti,& 77/7 '̂"° 
di gradi (limo numero de fantini refio era guidato da G io. ABrcfcia, 
Paolo buglione Capitano aliai chiaro, che dietro al Gric­
ci douca leguitarcon le bagaglie.&con alcuni pezzi di ar- 
tiglM nai Cittadini, ì Congiurati, & gli altri Rubini ni dei. 
paeie ancora andauano apprefiando quelle cole che ripa 
tJuano bilogneuoli,& opportunea ¿cacciar i Fràccfi,e ta­
ta tra ia pitta loro ve rio la Patria, & lo sdegno verfo il no 0du><uwre~ 
ine di brada,che fino i vecchi, e i putti non attiavefiir ar- P.,eim t0Lr* 
me,non niamayano di adoperarli anco olrra le forze in c*fe, 
quello ch’era commandato loro in icruitio della Republi- 
ca.òolo i Magiftrari, & i .Senatori della Città che tutti le- 
guiua.no la parte del Rè conlìderato il poco numero de lol 
dati mandati alla ditela,non edere luthcience a riguar­
dala da lì gagliardo sfòrzo , & dafi gran moltitudine de 
nemici che ogn’hora piìiveniuaaccoftàdolì eafefteiTi te­
mendo fi o itericio aiGouernator Regio da làluar la terra 
de lòprafianci pericoli, quando gli conccdcfle facoltà di 
prender l’arme,ma quando rifiutane di ciò fare, io prega- 
uano,che almeno volellè prouedere di maggior prefidio 
acciò non hauefièro a patire IVirimoefierminiodanemi 
ci comuni.Negò loro il Gouei natore temendo , che non 
folle tefiuto qualche tradiméro di lanciargli prèdere J'ar- 
mc,anzi credendo di allicurargli meglio inandòil primo 
di Febraio commadamenro che neifuno giorno , ò notte 
vlciile di caia lotto pena de la tefia ne però jpuide di mag­
gior prefidio nò potendo per ia firettezza dei tempo rac­
coglier noue genti e mandar per aiuto ali altre Citta vici- 
ne.Gionicro intanto le genti di fuori a Caliignidolo oue 
confutando del modo de allàlir la Cit tà riiolicro elltndo

M m x ii>
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in numero afaiilìmi di dar l’aflàlto a tutte (altri fcriueno 
da tre fole )le porte per rompete, & indebolire in talgui- 
la le forze di quei pochi foldati,che erano dentro. C o l i  co 
legnarono quella delle PilealCóte,aGio.Giacomo Mar 
tinengo,&a Valerio Paitone cori quali erano i mótanari, 
& gli huomini delle Valli, & de altri luoghi,a quella di Sa 
Giouanni fu propofto Gio. Fraceico Kozzone capo de gli 
huomini di Piedemonte.alledua di S.Nazaro,& diS.Alef 
fandro furono rnelli Baldallar Scipione, &vn'altro il cui 
nome non tengo,Quella di Torlonga tolie a battere Frati 
ceicoGalloni Colonello de fanti Venetiani infieme con 
quelli della Rimerà di Salò.Bandita nel campo quella de- 
terminatione,tutti allegri cominciarono a far mirabil fe­
da & infieme gioìendo quali,che ficuri della vittoria,fi cf- 
iòrtano,fi tanno animo fi lpronano,& s’infiammano al eòi 
battere,altri infialano i Caualli,altri vedono le armature, 
ogn’vno s ordina folto la Tua infegna e vigilando tutti ap­
parecchiano quanto a fimi! afialto Rimano edere bifogno. 
Mcdbffi 1 eifercitoin ordinanza parti intorno alle otto ho 
re & alle vndeci fi ritrouò lotto la CittàjOuediuiie le fqua 
dre, & ritiratiti tutti a luochi coniegnati loro attendata- 
no alfegno di venir alla battaglia. E datoli quali ad vn.teiu 
po ne tamburri e nella artigliaria s’attaccò vn crude! tat­
to d’arme e Afiàticauanfi quei di fuòri d’atterrar le murai 
glie, & di abbatter le porte, & di afcenderc polle le teak 

.su muri della CtttàjSiorzaiianzi quei di dentro all’incon­
tro di difeniar le mura,di guardar le porte, di remediar fu 
biro a danni fatti in quede, & in quelle, e di rigettar dalle 
fcale con ogni forte d’arme,e de fallì quelli che fi arriichia 
uano di montarle.Per tutto riiònauano trombe e rambur
ri per tutto s’vdiuano rimbòbidi artigliane, ftrepiti d’ar­
me,&vrli <Se il ridi de combattenti e deferiti. 1 Capitani 
dell’vna , & l’altra parte nonhauendo maggior riguardo 
alle perfonefue,che fe tanti tollero ftati,fcorrcuano, &di 
quà,& di là commandando confortando,prouedendo, & 
infiammàdo ogn Vno i luci,come a certa vittoria t iòldati 
accefi maggiorméte per la prefenza,de tuoi Capitani nul-

la
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]a (limando la vira per acquiftariì vnaiicura gloria,com­
battendo animoiamente riniorzauano la pugna,!] mette- 
uano a sbarratilo cadeuano piu pretto che cedere,perden 
do prima lo Ipirito, che l'ardire, Coli hauendo combatru 
to per gra pezzo lvna parte,& l’altra co pari valore e rab 
bianchendone di quà,& d ilim olti rellati morti,&moI- . 
ti più feriti,n’hebbero finalmente quei di detro il peggio : 
perche elTendo pochi di n limerò,& quelli malamente trat 
tati,d del tutto ipéri nei preiènte conflitto non poterò al 
fine oftare,che vna Compagnia de Contadini aiutata e fat Brej c;a ^  
ta torte da vna infinita copia de compagni,no ialiile le mu fa dalle gen 
ra della Città.,&che altri rotte in molte partile muraglie 
con alcuni infìromenri di terrò non entraifero dentro.Ne 
poterò impedire che abbattute le Porte con alcuni pezzi 
minorid’rtigliaria non le ne impadroniifero malfime di 
quella oue era il Contesi Martinengo,& il Paitone,& poi 
finalmente de tutte 1’altrc fuorchedi quella diTorlonga, 
oue ributtati quei di fluori dall’impeto de nemici ne reita- 
rono da ducento,tra feriti e morti. 11 Popolo fpauentato 
dalla nouità di qneilo improuifo caio,fi llaua retirato in 
caia alpettado il fine de fi crudel battaglia e ricorfo a Dio 
( poiché gli era vietato di ricorrere all’arme) con deuote 
preghere e lagrime lo iupplicaua,che non riguardando a 
tuoi antichi talli, ma alla tua mifericordia,che ellendo iniì 
nita di gran Ioga vince ogni humano errore, faceflfe fi,che 
quello miierabi! conflitto terminaflfefenza rouina &eiler 
minio della Città.Ma vitto poi il felice progreiio fatto da 
quei di fuori & come digiàla vittoria fi tenea fermap lo 
ro,pfe egli ancorale prohibitearmelì voltò (coli a tutti e 
amica la felicità e piaciono i fuccefli fortunati)contro Fra 
cefi iquali hoggimai fianchi e dalle continue veglie,& dal­
la longa battaglia non potédo più reggere il pelò dell’ar- 
menemiche lalciando la Signoria della Città in mano di 
tuor’viciti, & dcll'eflercito Venetiano,fi mollerò perfal- 
uarfi fuggendo nella Rocca, ma fopragionti molti di loro 
alle rad ci del Colle furono mandaci a hi di fpada ricoue- 
randouifiloloipiuifpedici. - v. r

• - ‘ Prefa
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Prefa Brefcia coli felicemente , e con tant ardimento e 
tagliati a pezzi quanti francefi gli ii parauano dinanzi, co 
mmeiarono i ioldati Venedani,& le compagnie de Con­
tadini che tutti aieendeuano al numero di quaranta milla 
huomini a lualiggiarc le bagaglie Ioro,lpogliando i corpi 
de morti,& leuandogli l ai me,le d ii, òc gl’ornamenti mi- 
lirarijgli icuarnno ¡lidiamente l'oro,i’argento 1 danai 1,& 
i più pretiofi arneiì e fermando i bdliilìtm , e fornitimi ca- 
ualli loro le n’impadronirono; diedero parimente a lacco 
le cale d alcuni Mei canti Milane!!, & di quelli c’haueuano 
ofhcij,ò dignità dal Rè facendo gl'huojnini prigioni. Pati 
1 ¿lidia fortuna quali tutta la Cittadella , riteruate alcune 
Cale de Guelfi per elìeie habitata daGilxllini. Oraaumé 
tando per quella vittoria maggiormente l’audacia neCó. 
tadini ipinti da vn rabido furore itimolauano il Prouedi- 
tore aconcedergli dibattere qucH’iltelìo giorno il Calici 
lo promettendoli pei lo fpautmoe debolezza de nemici, 
& per la franchezza e numero loro ce ita vittoria ne chie­
dendo altro in ricópenia de fi illuitre fatto , che le ipoglie 
de nemici.Fu parere \ niueriale che fé quel giorno iitellb 
nel quale i Franceli perdute le forze, e gl animi non erano 
per far longo contrailo s’iipugnaua ( come tonfìgliauano 
iContadini ) la fortezza facilmente fi farebbe 1 eia ò verni 
ta a patti. Ma il Gritti non volle compiacergli attenuando 
non douerfi temerariamente porre in mano della fortuna 
cioche con la propria virtù (onde anco maggior lode le 
n’acquittaua ) ottenci fi pòlca icllère più fanò-configlio 
battere la fortezza con 1 artigliar ia, che non douea dière 
molto lontana ,chc porre tant’huomini in manifcftiirnno 
pericolo di morte. Eller e bene afpettare il retto delleifer- 
citOsChe non poteua edere fe non vicino, la cui opera fuor 
d’ognidubio farebbe Hata di grandittìmo giouamento in 
quella imprela. Non s’acquetarono per quelle parole del 
Gritti granimi ingordi di quella moltitudine, anzi itimo- 
lari via maggiorméte dal defiderio della preda ( alla qua* 
le credeuano afpirar anco il Gritti e perciò negargli que­
ll a licenza gli replicarono non douerfi perdere fi fatta oc- 

. ,  ,’T ' cafio-
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c a f i o n e  d i  p o r  f í n e  c o n  t a n t a  l o r  g l o r i a  a  fi i m p o r t a t e  g u e r  
r a , h a u e r  n o c i u t o  f c m p r e  il d i f e r i r  P i m p r e f e , la  p r e í t e z z a  
a l l i ’n c o n t r o  in  t u t t e  le  c o l e  ,  &  p a r t i c o l a r m e n t e  n e l m e -  
f i i e r o  d e l P a r m e  h a u e r  f e m p r e  g i o u a t o  . P a r e r  l o r o  f o u e r -  
c h i o a n z i  c l f e r l i  i o m m a m e n t c d i l c a r o , e m o l e f t o  F a f p e t -  
t a r  i l  r i m a n e n t e  d e l P c f i e r c i t o , p o i  c h e  f e n z a  d i  lu i  n o n  ì m -  
c a u a n o  f o r z e  d i  p r é d e r  la  f o r t e z z a , p e r c h e  q u e i  p o c h i  d e  
F r a n c e f i  c h e v ’e r a n o  a l l u d i t e l a  ò  p e r i i  d i  c o r e ,  ò  i n h a b i i i  
a l l a  b a t t a g l i a  p e r l e  f e r i t e  h a u u t c  , n o n  e r a n o  t a l i , c h e  g l i  
p o t e f f e r o  i m p e d i r e  c o l i  m a g n a n i m a  r e i o l u t i o n e ,  la  q u a l e  
h a u e n d o  a d  e i f c r c  il p r e m i o  d e l l e  f a t i c h e  J o r o , n o n  e r a  g i u  
i t o  c h e  v ’c n t r a f i ’e r o  a p a r t e  q u e l l i , c h e  n o n  e r a n o  i t a t i  a n ­
c o r  n e  p e r i c o l i  , &  n c  f r a n a g l i  d e l  c o m b a t t e r e . -  M a i l  
G r i t t i  f e r m a t o l i  p e r t i n a c e m e n t e  n e l f u o  p a r e r e  , &  f p r e z -  
z a t o  l v t i l  c o n f i g l i o  a l t r u i , m a i  v o l l e  a c c ó n f c n t i r e ,  c h e  p r é  
d e f i e r o  P a r m e  p e r  e f p u g n a r  la f o r t e z z a . M a  c o m m a n d a t o  
c h e  n e U n n O  p a r t i f l e  d a l l a  C i t t à ,  d i f t r i b u ì  q u e l l o  g r a n  n u ­
m e r o  d e  f o l d a t i , &  d e  C o n t a d i n i  n e l l e  c a i e  d e  C i t t a d i n i ,  
&  n e m o n a f t e r i j  f i n ' a l P a r r i u o  d e l l ' a r t i g l i a r i a , & d e J  B a g l i o  
n e . N e ’ q u a i  l u o c h i  e r a n o  di  g r a n d i f l ì m o  d i f c o n c i o  e  d a n ­
n o , p e r c h e  n ò  e f i 'en d o  p r o u i i t i  d a l  p u b l i c o , v i u e u a n o  a f p e  
fe d e  q u e i  p a r t i c o l a r i ,  p r e d o  d e  q u a l i  f i a n t i a u a n o  c o n  t a n  
ta  i n d i i c r e t i o n e , e  f e o r t e f i e  q u a n t a  t r o n a r  fi f u o l e  in  a n i ­
m o  d e  l o l d a t i  v i l l a n i . L a  o n d e  í e n t e n d o f i  i C i t t a d i n i  o l t r a  
m o d o  a g g r a u a t i , &  m e d i  in  g r a n d i f i i m a  n c c e d ì t à  d e l l e  c o f e  
d e l  v i u e i  e , f i  p r o f u i à m e n t e  c o n f u m a t e d a  f o l d a t i , d e t e r m i  
n a r o n o  d i  f a r n e  q u e r e l a  c o l  P r o u e d i t o r e  p e r c i ò  c o n c o r l *  
d a  lu i  à l c h i e r c  fi d o l / e r o  d i  e d e r e  fi fi r a n a m e t e  a n g a r i a t i ,  
& t r a t t a t i  a g u i f a  d e  n e m i c i .  O n d ’e g l i  t e m e n d o  c h e  i B r e -  
i c ia n i  n o n  in c h in a f i ' e r o  a f a u o r  d e  F r a n c e f i  i e  n o n  p o r g e a  
í u b i t a m e n r e  m a n o  a q u e l l e  l o r o  n o n  c o n f i d e r a t c  c a l a m i ­
t à , r i m i f e  a l l e  c a f e  l o r o  t u t t a  q u e l l a  m o l t i t u d i n e  d e  V i l l a ­
ni r e t e n e d o n e  f o l o  a f p e f e  d e l  p u b l i c o  t r e  m i l l a . A l P a c q u ì -  
f to  d ì  B r e f c i a  f e g u i t ò  Íu b i t o  la  d e d i t i o n e  d i  B e r g a m o ,  che 
e c e t t o  Je d u e  C a f t e l l a , l ’v n o  in m e z o  a l i a  C i t t à ,  &  l ’a l t r o  
d i f t a n t e  v n m e z o  m i g l i o , s ’a r r e n d e  p e r  o p e r a  d ’a l c u n i C i t  
U d i n i .  Q u e l l i  m u d a t i  A m b a l c i a t o r i  a l  G r i t t i ,  con l e  c h i a -
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Frane e fi fi 
preparano 
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inoliano la 
‘F'ttà ci la r

ui della Città lo pregarono, che riceuendoli fotto le pri­
me conditionì , e concezioni mandatile loro vn Retto- 
re,& vn Gouejrnatorc, che eflì come venuti dal Cielo li ri- 
ceuerebbono. Mandolii perciò il Gritti Federico Conta- 
rinite Pietro Longhena Brefciano (era quello per finanzi 
nella Compagnia de Caualli del Conte Gio.Fràcefco Gà- 
bara il quale recandoli amale l’adoperar l’arme contro 
quel Dominio nel qual nato, & accrelciuto,s'era viuuto 
trentanni raccolto leco bon numero de cópagni di quel­
la medelima volontà vlcito dalla Città andò a Montagna- 
nadal Proueditore pregandolo di elìerericeuuto nellol- 
do della Kepublica , il che iaputo da Padri per lettere del 
Gritti , gli fu dato condotta di felTànta cauai leggieri) 
quali furono con grandilfima allegrezza riceuuti ,& con- 
fegnata loro la Città a nome della Kepublica lòtto di cui 
ritornarono parimente gl’Orci vecchi,gl’Orci noui, Pon- 
teuico e molte altre Terre circondanti, & torli li farebbe 
fatto maggior ^grello,« almeno ftabilito meglio l’àcqui- 
fto fatto,le ne’ òenatori ne quali fi rifuegliò vn incredibil, 
contento,e fperàza di reparar la Republica,folle Hata ta­
ta lolicitudine a mandar foldati, & artiglierie fommamen 
te necdlàrie all’elpugnatione del Caltello,che nò era mol 
to potente a refiftere,quanta fu nel creare, & nel mandare 
i magiilrati c’hauefiero a reggere le terre ricuperate ,& a 
rallegrarli c5 elle che fodero tornate al grébo della dol- 
cillunamadre. La qual negligentiaattefadaFrancefi,& 
conofciuro,che apportaua loro grandiifimo còmodo, per 
poterli difendere,cominciarono con animo franco e riio- 
luto di foltenere qualonque sforzo,a metterli in ponro & 
a parecchiar tutte lecofe bifogneuoli per difenderli, 
offendere i nemici e mandando lecitam ente fpie nella 
Città che gli raguaglialfero di quàto a danni loro fi tratta 
ua,con dihgentiiTìmacura prouedeuanodi cÌo,chebilo- 
gnaua per far rinicir vani i loro difegni, anzi per inoltrar 
diilimar poco la perdita della Città ,& per mettere in vn 
ili elfo tt inpt) fpanentoa Cittadini, & a nemici , comincia­
rono co ipeiiiiunii tiri d’artigliarie grolle > e minute a tra-, 

i ' «aglira
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u a g l i a r  la  t e r r a , f i  c h e  n ó  p u r  a n d à u a n o  in f r a c a i T o g l i  e d i -  
f ù i j , m a  m o l t i  C i t t a d i n i  n o n  a u e z z i  a f e n t i r  f im i l  r i b o m b i  
i o p r a g i o n t i  d a  vn-a f e b r e  a c u t a  p c r i u a n o .  A  q u e l l o  b o m ­
b a i  d a r e  c l i c  i è r u i u a  p e r  m e t t e r e  t e r r o r e  a  n e m i c i  e p  c h i e  
d e r e  a i t a  g l ’a m i c i  a g g i o n l e r o  a l l i n e i l o  e f f e t t o  i i ò l i t i  l e ­
g n i  d i  f u o c h i , e  d e  l u m i , n e  p i ù  e m i n e n t i  l u o c h i  d e l  C arte l - -  
l o . E  c a l a t o  v n ’h ù o m o d i  n o t t e  l o  m a n d a r o n o  a F o i s , a  Bo-* 
l o g n a  p e r c h e  l i i f p i a n a i ì e  l o  f l a t o  l o r o  , la  r e - b e i l i o n e  d e l l a  
C i t t à  & il p e r i c o l o  d i  p e r d e r e  la R o c c a ,  l e  m o l t o  t a r d a u a  
a i o c c o r e r l a .  N o n m a n c a u a n o  in t a n t o  i V e n . e t i a n i  e  c o n  
a m o r e  u o l i  jpm ef le jC  c o  a c e r b e  m i n a c e l e  d i  i o l l e c i t a r  g l ’a f -  
f e d i a t i  a d  a n c d e i f i , m a  e l l e n d o  n e l l a  f o r t e z z a  m o l t i  B a r o  
n i  F r d c e l ì , e  m o l t i  g e n t i l  h u o m i n i  B r c l c i a n i  n e  q u a l i c ó b a t  
t e u a n o  d e  p a r i  il t i m o r  d e l l e  c o l e  j p p r i e  , &  l’a m o r  d e l  R e ;  
fi c o m e  n ó  v o l l e r o  g i a m a i  p i e g a r l i  a d  a c c e t a r  p r o m e l l a  a l ­
c u n a  in  p r e i u d i t i o d i f u a  M a d i a ,  c o l i  n o n  s ’i s b i g o t t i r o n ò  
p e r  m i n a c c i e , r n a  i n u i t t i  r i l p o i e r o  e d e r e  a p p a r e c c h i a t i  p i ù  
p r e f t o c h e  m à c a r  a U ’o b l i g o , &  a l l a  f e d e  d a t a ,  d i  p a t i r  qua- i  
l ó q u e  f t r a c c i o , n e  erte re  p e r  a c c e t t a r e  p a t t o  a l c u n o  f i n c h e  
l ’v l t i m a  n e c e i f i t à , c h e  n ó  r i c e u e  l e g g e  , ò  la  v o l o n t à  d i  m a g  
g i o r i  n o n  l i  r i m o u e f l e  d a  t a l  p e n i i e r o . i l  p e r c h e  v e d e n d o  il 
P r o u e d i t o r e , c h e  n i e n t e  c o n  l e  p a r o l e  o p e r a u a , d l e n d o l i  
v e n u t i  l o t t a n o  d i  d e l l a  p r é f a  d e l l a  C i t t à ,  q u i n d e c i  g r a n  
p e z z i d ’a r t i g l i a r i a , o r d i n ò  f e n z ’a l t r o  i n d u g i o  d i  b a t t e r  l a  
f o r t e z z a  d a  t r e  l a t i .  C o l i  p i a n t a t e  P a r t i g l i e n e  a S .  P i e t r o  
in  O l i u e t t o ,  a S. S t e f a n o ,  &  a l l e  P i l e , c o m i n c i ò a b a t t e r J a i ì  
f i e r a m e n t e , c h e  d a l  S t r e p i t o , &  d a l l ’h o r r e d o  f u o n o , f c o n -  
c io i  n o  m o l t e  D o n n e  g r a u i d e , & lì f e c e  q u a l c h e  r o u i n a , e  
d a n n o  n e l l e  m u r a  d i  l e i , m a  n o n  t a l e  c h e  l e u a l f e  l ’a n i m o  d i  
m u t e n e i  fi f in a l l ’a r r i u ò  di  F o i s d l  q n a l e  h a u u t i  g l ’au i f i  d e l ­
la  r e b e l l i o n e  d i  B r e f c i a , l a f c i a t e  a l l a  g u a r d i a  d i  B o l o g n a  
t r e c e n t o  l à c i e ,  e q u a t t r o  trulla f a n t i , m a r c i ò  c o l  r e r t ò  cìel-  
r d f e r c i t o  a q u e l l a 1 o l r a c o n  g r a n d i i f i m a  c e l e r i t à , e  d i l i g c n  
z a . E t  d i  p r i m a  p a f s ò  il P ò  a l i a  S t e l l a t a , e  p o f e i a  i l  M i n c i o  a  
p o n t e  M o l i n o , h a u e n d o q u a f ì  n e l  m e d c f i m o t é p o c h i p a f -  
i a u a  m a n d a t o  a  c h i e d e r e  l i c é z a  d e l  p a l i o  c o n  a c c o r t o  d i f -  
k g n o a l M a r c h e i e d i  M a n t o a ,  p e r  n o n l a f c i a r c o n  q u e l l a  
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Fo/r fegmta 
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Buglione»

i m p r o u i f a  d i m a n d a  l u o c o  a  c o n f i g l i  Tuoi  ,  o  p e r c h e  t a n t o

Ìiù t a r d i  fi i a p e f l e  n e l  c a p o  d e  V e n t t i a n i  la v e n u t a  d i l u ì ,  
n d i  f e g u i t a n d o  i l l u o  v i a g g i o  g i o n l e  a T r e m i l e  t r e  m i g l i a  

p i l o  a l l a  S c a l a  d o u e  h a u e d o  h a u u t o  n o t i t i a , c h e  G i o .  P a o ­
l o  B a g l i o n e  i l  q u a l  h a u e a  l a t t a  la i c o r t a  a d  a l c u n e  g e n t i J&  
a d  a l c u n i  p e z z i  d ’a r t i g l i a r i a 3c o n d o t t i . a  B r e i c i a , e i a  e n u -  
t o  a d  a l l o g i a r c  d a  c a l t e !  F r a n c o  a l i ’ i l o i a  d e l l a  S c a l a  c o t i  
t r e c e n t o  h u o m i n i d ’a r m e , q u a t t r o c e n t o  c a u a i  l e g g i e r i  , e  
m i l l e  d u c e n t o  f a n t f c o r l e  i u b i t o  p e r  a f l a l t a i  l o  c o n  t r e c e n  
t o l a n d e , e l e t t e c c t o  a r c i e r i ,  f e g u i t a n d o l o  i l r e d o  d e l l ’e f -  
f e r c i t o , c h e n o n  p o t e a  p a r e g g i a r  t a n t a  p r e f i e z z a , m a  r i e r o  
u a t o  c h e  g i à  v n ’h o r a  i n a n z ì  s  e r a  p a r t i t o  fi m i / e  c o n  l ’i f t e i -  
l a  p r e s t e z z a  a f e g u i t a r l o .  E r a  f i a t o  i n o l t r a t o  a l  B a g l i o n e ,  
c h e  p o c o  f o t t o  V e r o n a  fi p o t e u a  g u a d a r  il f i u m e  , o u e  a n ­
d a n d o  e g l i  p e r  p a l l a r e  » i c o p e r l e  d a  l o n t a n o  F o i s  , c o n  c u i  
p e n s ò  ( h a u e n d o  e g l i  c o n  l a i u a  i n c r e d i b i l e  c e l e r i t à , a u à z a  
t a  la  f a m a  , &  i l p e n f i c r o  d e i  l u o  a r r i u o )  c h e  a l t r i  n o n  p o ­
t e t t e  d f e r e , c h e  p a r t e  d e  i o l d a t i ,  c h e  e r a n o  in V e r o n a ,  p e ­
r ò  r i ine l f i  i f u o i i n  b a t t a g l i a  J a i p e r r o  c o n  f o r t e  a n i m o  a l la  
T o r r e  d e l  M a g n a n i n o  p r o p i n q u a a l l ’A d i c e .  O u e a f F r o n -  
t a t i f i  l ’v n a  ,  &  1 a l t r a  p a r t e ,  fu  d a  l o r o  d i  p r im a  f a t t o v i !  
m o l t o  f e r o c e  i n c o n t r o  d e  l a n d e  , &  fi c ó b a t t è  p o i  c o n T a t e  
t r e  a r m e  v a l o r o l à m e n t e  p e r  p i ù  d  v n ’h o r a ,  m a  a n d a u a n o  
t u t t a u i a  p e g g i o r a n d o  l e  c o n d i t i o n i  d e  M a r e f e h f , ,  p e r ­
c h e  c o n t i n u a m e n t e  f o p r a u e n i u a n o  i i o l d a t i  d e U ’e l ì e r c i t o  
l a f c i a t o  a d i e t r o ^  n o n d i m e n o  v r t a t i  p i ù  v o l t e  r i t o r n a r o ­
n o  a g l ’o r d i n i  l o r o .  F i n a l m e n t e  n o n  p o t e n d o  p i ù  fa r  c o n ­
t r a i l o  al  n u m e r o  m a g g i o r e , r o t t i  fi d i e d e r o  a  f u g g i r e  > f e -  
g u i t a n d o l i  i n e m i c i  g i à  i n c o m i n c i a n d o  la  n o t t e , f i n a l  f iu­
m e , q u a l e  fu  d a  G i o .  P a o l o  p a iF a to  f r a n c a m e n t e ,  m a v ì  re­
n a r o n o  p e r ò  m o l t i  d e  f u o i  a f F o g a t i , & a l t r i  p r e f i  d a  F r a n c e  
f i , t r a  q u a l i  fi r i t r o u a r o n o  d a  n o u à t a  h u o m i n i  d ’a r m e , n e l  
c u i  n u m e r o  e r a n o  G u i d o  R a n g o n e , e  B a l d a l l a r  S i g n o r o l -  
l o  d a  P e r u g i a . Q ^ e i  p o c h i  d e  f a n t i , c h e  a u à z a r o n o  d e l l ’a r ­
m e  d e  n e m i c i  & d a l ! ’a c q u e  d c l l ' A d i c e l a f c i a t i  a d i e t r o  d u i  
f a l c o n e t t i j c h e  f o l i  h a u e u a n o  f e c o  f u g g e n d o , fi r i t i r a r o n o  
o l t r a  i l f i u m e  n e l  c a m p o  o u e  era i l  C o n t e  B e r n a r d i n  F o r -

tebraccio
\



t é b r a c c i o  c o n  t r e c e n t o  f a l d a t i . D e ’ F r a n c e f i  v e  n ’a n d a r o ­
n o  p o c h i  fi c h e  p e r  l o r o  n o  fi p o t e a  d i r e  l a n g u i n o l a  la  v i t ­
t o r i a .  A l l a h  d o p ò  p r e d o  a C a i t i g n i d o i o  M e i e a g r o  d a  F o r  
l i , c h e  iu i  f t a u a  c o n  a l c u n i  c a u a i  l e g g i e r i  V e n e t i a n i  p e r  r e ­
t r o g u a r d i a  ,  q u a l e  fi d i t e l e  p e r  v n  p e z z o  g a g l i a r d a m e n t e ,  
m a  n o n  p o t e n d o  v i  ti m a m e n  t e  r e f i f i e r e  a l l ’j m p e t o , &  a l l a  
f u r i a  d e  n e m i c i , f u  s i o r z a t o  r i c e u u t o  g r a n d i l i i m o  d a n n o  
a r e t i r a r f i , &  m e t t e r l i  in  f u g a , r e f t a n d o  e g l i  p e r  la  c a d u t a  
d e l  c a u a l l o  p r i g i o n e  d e l  F o i s  . R i f e r i t e  in  B r e i c i a  q u e f i e  
c o f e  a u e n u t e  d e  f u o r i  b e n c h é  e n t r o  f o l l e r ò  d a  v e n t i  m i l l a  
h u o m i n i  p e r  c o m b a t t e r e , f i  p e i  f e r o  n o n d i m e n o  i n c r e d i b i l  
n i e n t e  d ' a n i m o , r i p e n f a n d o , c h e  q u e l l ’e f l e r c i t o  l e m p r e  i n ­
u m o  n o n  e r a d i l c o f t o  p i ù  d e  c i n q u e  m i g l i a  d a l l a  C i t t à  a l ­
la  q u a l e  v e n i u a  c o n  g r a n  p a l l i  a u i c i n a n d o , &  c h e  v e n i u a -  
n o  d a  M i l a n o  a n c o r a  in  lu i  a i u t i  i T i  i u u l c i  , & i  P a l l a u i c i n i  
c o n  m o l t e  c o m p a g n i e , ! ]  c h e d i  g i à  p a r c a  c h e  l a C i t t a f t e l -  
fe p iù  p r e f i o  p e r  a c c o m m o d a r f i  c o n  F r a c e  fi c h e  d i  p r o u a r  
la  p o l l a  d e l l ' a r m e  l o r o .  I l  F o i s  n o n  p e r d e n d o  h o r a  d i  t e m ­
p o , n e  p r e n d e n d o  a l e  l i d i o  r i p o l o , i l  n o n o  g i o r n o  d a  c h e  
fi e r a  p a r t i t o  d a  B o l o g n a  a l l o g g i ò  c o n  la  v a n g u a r d i a  n e l  
B o r g o  d i  B r e f c i a ,  l o n t a n o  d u e  b a i l e f i r a t e  d a l l a  P o r t a  d i  
T o r l o n g a , m a i l  r e f t o d e i r c f i e r c i t o f i  f o r n o  a l q u a n t o p i ù  
a d i e t r o  f a n g o  la  f t r a d a , c h c  c o n d u c e a  P d c h i e r a ,  o u e g i ó -  
ti a g u i f a  d i  g r a n d i n e  m a n d a u a n  o g n i  c o l a  in  r o u i n a .  A l l o  
g i a c o , f u b i r a m e n t e  m a n d ò  v n a  p a r t e  d e  f à n t i a d a f f a l t a r i l  
M o n a f i e r i o  d i  S . F l o r i a n o  p o f i o  a m e z o  il C o l l e , a l l a  d i f e -  
fa d e l  q u a l e , & p e r  i m p e d i r e ,  c h e  n o n  v i  p r c n d d l e f t a h z a i l  
n e m i c o  ( c h e  n o n  f a r e b b e  f i a t a , le  n o n  d i  g r a n d i f f i m o  n o -  
c i m e n t o , p e r  h a u e r  f a c i l e  l ’e n t r a t a  a l  C a r t e l l o  per  la  p a r t e  
a m o n t e )  e r a n o  f i a t i  m e l f i  d a  m i l l e  h u o m i n i  d i  V a l t r o i n p i a  
a n o m e  d e l l a  R e p u b h c a  . M a  i f a n t i  F r a n c c l ì  / a l i t o  d a  p iu  
p a r t e i l C o l l e , &  f a u o r e n d o g l i  i n o l t r a  v n a  g r a n  p i o g g i a ,  
c h e  n o n  l a i c i ò  p r e n d e r e  il f u o c o  a l l e  a r t i g l i e r i e  p i a n r a t e  
n e l  M o n a f i e r i o  a d a n n i  l o r o , f a c i l m é r e  r u p p e r o  q u e i  h u o ­
m i n i  V a l t r o p i e f i ,  & e l i  m u d a r o n o  q u a l i  t u t t i  a fil d i  i p a d a .  
I n t e la i ]  d a  g l ’a f i e d ia r i  la v e n u t a  d e  g r a n f i c i  die d e r o  l e g n o  
di g r à d i l f i m a  a l l e g r e z z a ,  &  c o m i n c i a r o n o  m o l t o  p iu  c r u -
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Meleagri
da For là * 
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perde (Fani 
mo ) per il 
fa eco xfo de 
Fois.

Querele di 
Gritti, .

I l  Grhti
rinfrancati 
do l'animo 
fi appa-~ 
rcccbut al­
la dife fa 41 
U Cita lu

Fois dirVan 
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d e l m e n t c  a b o m b a r d a r e l a  C i t t à  . l l G r i t t i a l l ’i n c o r i t f o  
p e r f e  g r a n  p a r t e  la  f p e r à z a  d i  p o t e r  far  p iù  a l c u n  p r o g r e i -  
fo  p e r  F a r r i u o  d i  q u e l l o  n o u o  f o c c o r f o , a n z i  c o m i n c i ò  a 
di i t idarf i  d i  p o t e r  r i t e n e r  la  C i t t à , & m o l t o  fi d o l e u a  , c h e  
e i f e n d o l i  f i a t e  m a n d a t e  i n  t e m p o  l e  c o f e c h e  p e r  b i f o -  
g n o  d e l l a  g u e r r a  h a u e a  r i c h i e f t e ,  h o r a  li b i i ò g n a . T e ,  n o n  
l è n z a  q u a l c h e  n o t a  d e l l ’h o n o r  i u o , q u a f i  c h e  a b b a n d o n a r  
la  d i f e i a d i  q u e l l a  t e r r a  c h e  c o n  t a n t i  a f fa n n i  h a u e a  c ò q u i -  
f t a t a . C ò  t u t t o  d o n ò  r e m i f e  e g l i  p o t o  la  d i l i g e n z a  n e  la  f a  
t i c a , n e  f a r  d i r e  d i  d i f e n d e r l a ,  a n z i  t a n t ’a l t r o  c r c f c e n d o  in  
q u e l l e , q u a n t o  n e H ' a l t r e  m a n c i n a ,  c o m m a n d ò  a c i a f c u n o  
di q u a l o n q u e  f a m i g l i a a t t o  a p o r t a r  f a r i n e , c h e  le  p r e d e l ­
le  i n c o n t a n e n t e , & lì m e t t e t t e i  ó  a l l a  g u a r d i a ,  &  a l l a  d i f e f a  
d e l l a  P a t r i a , p e r c h e  il n e m i c o  r o m p e n d o  d a  q u a l c h e  p a r t e  
n o n m e t t e l f c  o g n i  c o l a  in c o n f p i g l i o , &  p r e n d e n d o  l a  C i t -  
t à , n o n  li s f o r  za f fe  a  v o l t a r l i  in  f u g a .  &  p m e g l i o p r o u e -  
d c r f i , & a f f i c u r a r f i  d a  o g n i  n e m i c o  m i u l t o ,  f e c e  f e r r a r e ,  e  
p u n t e l l a r e  l e  p o r t e  d e l l a  C i t t à , a t t r a u c r l a r  c o n  t r a u i , c o n  
g r a r i c c i , c  c o n  g a b b i o n i  p i e n i  d i  t e r r a  q u e i  v i c o l i  p e r  c u i  
d a l  C o l l e  fi v i c e  n e l l a  C i t t à . P o l i  a la p e n a  d e l l a  t e d a  a c h i  
e n t r a l R ^ o d ’v l c i i f e  f e n z a  l i c e n z a  e f a p u t a  d i  l u i .  P e r  Tifi:eh* 
i o  a r r i u o  a c c r e b b e  a n c o  m o l t o  il t i m o  re  n e l l ’a n i m o  d e  co - '  
g i u r a t i y t i p u t a n d o j c h e  q u a n d o  n o n  p o t e i f e r o  r e p r i m e r  la  
f u r i a  d e  n e m i c i , q u e l l a  d o u e f f e  c t t è r e  l ’v l t i m a  r o u i n a  l o ­
r o  ,  m a d i i l i m u l a n d o  q u e l l a  l o i o  p a u r a ,  &  i n o l t r a n d o  
{ i n g o i a r  a u d a c i a , n o d r i u a n o  i l p o p o l o  (  p e r c h e  v e d e n d o f i  
p e r  l o r o  c a g i o n e  in  p e r i c o l o , n o n  p i g l i a f i è  c ò t r o  d i  c l f i f a r  
m e )  d i c i a n c e  Se d i  mc‘z o g n e , h o r a  c o n  d i r e  c ’h a u e n d o  i ’e i -  
f e r c i t o  H c c l c f i a f i i c o ;c  C a c o l i c o , a l f e d i a r a B o l o g n a , n ò  e r a  
p e r  v e n i r  i o c c o r f o a  B r c f c i a , h o r a , c h e  n ò  p o t e u a  i n d u g i a r  
a v e n i r  il r e t t o  d e l f e i f e r c i t o  V e n e t i a n o ,  h o r a ,  c h e  il B a -  
g l i o n e h a u e a i c o n f i t t o i l  F o i s . M a q u a n t o  l o t t e r ò  l o n t a n e  
d a l  v e r o  q u e l l e  i n u e n t i o n i  l o  i n o l t r a r o n o  a h b o n d a n t e m é  
t e  g l  e f f è t t i , & i f u c c e t t ì , c h e  a u u e n n e r o , p e r c h e  h a u e n d o  il  
d i  f e q u e n t e  m a n d a t o  il F o i s , v n  T r o m b e t t a  n e l l a  C i t t à  a 
c h i e d e r l a , f a i n e  l e  r o b b e , &  l e  p e r f o n e  d e  t u t t i ,  f u o r c h é  d e  
Y e n e t i a n i , M e t t e n d o g l i  f i a t a  data a f p r a r i f p o i l a ,  in  p r e f e n
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z a  d e l  G r i t t i , g i r a t o  l ’e iT e r c i t o  p e r  m e z o d i , v e r i b  p o n e r u  Foit 
t e  a l l o g g i ò  n e l  B o r g o  d e l l a  p o r t a  d i  S . G i o u a n n i  ,  d a  o n d e  
p a r t i t o l i  la  m a t t i n a  l c g u e n t c  , p o c o  d i n à z i  a l l ’a p p a r i r  d e l  Ucntà. 
g i o r n o , l e c i t i  d a  t u t t o  P e f i e r c i t o  c i n q u e c é t o  h u o m i n i  d ’ar  
m e  i t n e g l i o r i  d e  g l ’a h r i  c o p e r t i  d i  t u t t ’a r m e ,  & c h i u i i  n e -  
g l ’e l m e t t i j ò c  d a  l e i  m i l a  f a n t i , p a r t e G u a f c o n i  ,  e p a r t e  T e -  
d e i c h i ,  e g l i  c o n  t u t t i  q u e i t i  a p i e d i  i a l e n d o  d a l l a  p a r t e  d i  
v e r i o  la p o r t a  d e l l e  P i l e , p e r  la P o r t a  d e l  f o c c o r f o  n e l  C a ­
r t e l l o ^  o r d i n a t o  a q u e l l i  c h e  e r a n o  r im a r t i ,  c h e  d o u e r t e -  
r o  c i n g e r e  la  C i t t à  p e r  p o t e r  e n t r a r e  in a i u t o  a p p r e f e n t a -  
d o i ì  r o c c a i ì o n e , n u l l a  t e m e n d o l a  f u r i a  d e l l a  p i o g g i a ,  c h e  
p i o u c a  g r o i Ì i i ì i m a ; e n t i  ò  n o n  fé g P o p p o n e n d o  a l c u n o . E °J*ltoner d* 
q u i u i  r i f r c f c a t i l i , &  r i p o i a t i l i  a l q u a n t o  g P e r t o r t ò  p o i  a  v a -  filati. 
l o r o i a m e n c e  c o m b a t t e r e , c o n  ta i  p a r o l e . l o m ’a f t a t i c a r e i  
n e l l a  p r e l e n t e  o c c a f i o n c  c o n  l o n g o  g i r o  d i  p a r o l e ,  ò f o r -  
t i f l ìm i  f o l d a t i , e  c ó  1 e f l e m p i o  d e  n o i t r i  p a r t a t i , c h e  p e r a c -  
q u ir ta r l ì  v n  g l o r i o i o  n o m e , n u l l a  f t i m a r o n o  la v i t a , a d  a c c e  
d e r u i  n e l  c o m b a t t e r e  v a l o r o i à m e n t e  c o n t r a  q u e l l i  i n f e l i ­
ci  r i b e l l i  B r e f c i a n i  c h e  d o p ò  P h a u e r  c o m m e r t o  lì i m p o r t a ­
t e  f a l l o  c o n t r o  la  M a e r t à  d e l  R è  n o f t r o , c o n f i d a n o  a n c o r  
c o n  par  f o l l i a  d i  p o t e r  f u g g i r e ;c o n v n d e b i J  p r e l i d i o d i l ò l  
d a t i  i n e i p e r t i , e  t o l t i  la  m a g g i o r  p a r t e  d a l l a  z a p p a , &  d a l -  
l ’a r a tr O j la  r o u i n a  c h e  g l i  ( o p r a r t i  d a U ’a r m e  v o l t i  e . S e  q u a  
lì t u t t i  v o i  n o n  fo r t i  q u e i  m c d e l ì m i , c h e  f e d e  P a lp i  c ó  C a r ­
l o ^  t r a l c o r i a  v i t t o r i o f a m e n t e  l ' I t a l ia  in poch i iT ìm i  d i , a c -  
q u i f t a i t i  i l  r e g n o  d i  N a p o l i . E t  l e  v o i  n o n  for t i  q u e l l i ,  c h e  
c o n  t a n t ’am’m o , e  f e r o c i a  v in c e r t i  l e  g e n t i  d e  V e n e t i a n i , &  
d e l  p e r f i d o  S f o r z a  a l  T a r r o  m e n t r e  a p p o f t e u i l i  p e r l a f c i a  
g u r a  c e i  c a u a n  d i  l e u a r u i  il parto  a l l e  p a t e r n e  V i l l e .  M a  n o  
l e t i  v o i  q u e l l i  c h e  c o l  p r e f e n t e  R e  L o d o u i c o  p r e n d e r t i  M i  
l a n o  ? d o m a r t i  i G e n o u e f i  r ib e l l i  ? v i e t a r t i  a M a f l i m i g l i a n o  
I m p e r a t o r e  i l  i c e n d e r e  in I t a l i a  ? r o m p e r t i  l e  g e n t i  V e n e -  
t i a n e  a G i a r a d d a d a ,  f o g g i o g a r t i  l e  f o r t i  C i t t à  l o r o  ? acce­
rtarti g i à  a l  P o n t e f i c e  B o l o g n a  ? c h e  h o r a  d a l l e  m a n  d i  l u i  
f e r b a t a  P h a u e t e  c o n  p e r p e t u o  f c o r n o  d e  d u i  e l l e r c i t i  n e ­
m ic i  ? N o n  f e t e  q u e l l i  d i c o , c h e  d u e  v o l t e  h a u e t e  s f o r z a t i . 
g l i  S u i z z e r i  calati a danni noitri, a  ritornarrt inutilmente
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a d i e t r o  ? C ’h a u e t e  v i n t o  i l  B a g l i o n e  ? f a t t o  p r i g i o n M e -  
l v . a g r o ? &  p r e i o  h e r  f e r a  s u  g l ’o c c h i  d i  q u e l l a  C i t t à  n e m i ­
c a  i l  M o n a l t e r i o  d i  S .  F l o r i a n o  c o n  m i i e r a b i l  i t r a g e  d i  c h i  
l o  g u a r d a u a  ? O r  fé  v o i  q u e l l i  i d e i l i  i e t e  c h e  in  i ì  b r e u e  i p a  
t i o  d ’a n n i  h a u e t e  t a n t e , &  fi h o n o r a t e  v i t t o r i e  h a u u t e j c o -  
m e  p o l l o ,  ò d e b b o  i o f e n z a n o t a  d e l l ’h o n o r  v o d r o  i p r o -  
n a r u i  a  q u e l l a  b a t t a g l i a , i n  c u i  f u o r  d ’o g n i  d u b i o  v i  s ’a p p a  
r c e c i l i a  v i a  m a g g i o r  g l o r i a l e  p r e d a , c h e  f a t i c a l o  p e r i c o l o ?  
a n z i  c o m e  p o t e t e  v o i  l e n z a  l ’i i l c l f a  m a c c h i a  n o n  i n f i r m a r  
v o i  i l e l f i A  n o n  v i  a c c e n d e r e ,  fe  in  q u e l l a  fi f o n d a  i l  p o n t o  
d e l l a  g l o r i a , &  d e l l a  i a l u t e  v o d r a , &  d e l  R è  v o i l r o  ? D e l l a  
g l o r i a  , p e r c h e  p r e n d e n d o l i  Breficia  (  i c u i  p r o g r e d ì  l e n z a  
c ó t r a l l o i è g u i r à  i l r e l l o d e l l a P r o u i n c i a ) f i  p e r d e  i n f i e m e  
t u t t a  q u e l l a r e p u t a t i o n e ^  t u t t a  q u e l l a  g l o r i a , c h e  c o n  t a  
t a  v i r t ù , e  f a t i c a  s ’a c q u i l l ò  n e l l a  f e l i c e , e  f e m p r e  c h i a r a  v i t ­
t o r i a  d e l l a  G i a r a d d a d a .  E  n o n  v e d e t e  v o i  p e r  D i o , c h e  i n ­
f a m i a  a t t a  a d  o i c u r a r  o g n ’a l t r a v o d r a i l l u d r e  i m p r e i a , v i  
s ’a r r e c a r e b b c  l e  f a c é d o  p r o f e f f i o n c  d ’e n t r a r e  a  f o r z a  n e l ­
l e  C i t t à  n e m i c h e  c o n t r o  a  l o l d a t i , c o n t r o  a  m u r i ,  c o n t r o  a  
r i p a r i , & c o n t r o a l l e  a r t i g l i e r i e , h o g g i  h a u e n d o  l ' e n t r a t a  
fi p a t e n t e ,  n e  a l t r a  o p p o f i t i o n e , c h e  d ’h u o m i n i  f o l i ,  e  q u e ­
l l i  n o d r i r i  in o t i o , n e  a u e z z i  a l è n t i r  c o l p i  d i  f p a d e ,  ò  m a z ­
z e r i  l a i c i a d i  f a t t i  a v o i  U d i i  I f e r i o r i  d a  l o r o  v i n c e r e ? D e l -  
la  i a l u t e  v o f t r a ,  p e r c h e  q u a n d o  e g l i n o  h a b b i n o  ( i l  c h e  n o  
v o g l i a  I d d i o )  d i  v o i  v i t t o r i a , n o n  b a l l a r à , c r e d e t e m i ,  a l a -  
t i a r  la i n g o r d a  v o g l i a  l o r o , l ’o r o , l ' a r g e n t o ,  ò  i p i ù  p r e t i o f i  
a r n e f i , e b a g a g ! i e  v o i l r e , m a  in c r u d e le n d o  n e l  ( a n g u e  v i  v o r  
r a n n o  v e d e r  p r iu i  d i  v i t a . D e l l a  i a l u t e  d e l  R è  v o i l r o , p e r ­
c h e  r i c u p e r a n d o l i  B r e i c i a , g l  a l t r i  l u o c h i  r i b e l l i , a d d o t t i  
d a l  t i m o r  d e l l ’a r m e  v o f l r e , v e r r a n n o  d i  n o u o  a  p r e d a r c i  
o b e d i e n z a m o n  r i c u p e r a n d o l i  p e r  v i l t à  n o d r a ,  fi p e r d e r a n  
n o  a p p r e t t o  l ’a l t r e  C i t t a  d i  q u e d o  d a t o ,  fi c h e  a p e n a  fi f a ­
r à  l a f c i a t a  l i b e r a  la  v i a  d i  r i t o r n a r e  o l t r a  l ’A I p i . S ù  d o n q u e  
c ò b a t t i a m o  v a l o r o f a m e n t e  p e r  l ’I m p e r i o , p e r  la  v i t a  , p e r  
r i i o n o r c , f i c u r i , c h e  q d o  d i , c ó f e r m a r à  al  m i o  R è , l a  S i g n o ­
r ia  .& d a r à  a v o i  l e r i c c h e z z e  d i  q u e d a  o p u l e n t i l T ì m a C i t t à ,  
c h e  i o  d i  g i à  ( faluo h o n o r  d e l l e  V e r g i n i  l a c r e  a D i o )  r im e c

t o
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to alle voílre voglie,appago íolo di eífere con voi a parte, 
in qui ila glorioifilfima impreía & gloria importantilfima.
Maje voi Jcelli per li più valorolì del mio fiorito elìercito, 
ne v’alcuno di voi, che dinanzi a gl’occhi miei non habbia 
con qualche egr egiofatto, datachiara teftimonianzadel 
íuo valor e,a che vado piu in longo (quali che io temeífi, 
ne molto fidali! e del giuditio mio e dalla voílra virtù) di- 
{fendendo il mio ragionamento ? a che con tanti iouerchi 
conforti,predo ioldati di tanto ardirete corc,differiico io 
più 1 aJpettata virtoria ? Sùdonque cóanimofranco, {ce­
dete fecondo l’ordine dato a danni di quelli miferi ribelli, 
e ricordeuoli della lolita,e natia virtù, e fortezza voílra, 
inoltrare loro quanto gli era meglio viuerfene quieti dot­
to la felice ombra del nome Francete, che tumultuado far 
proua delle gloriole arme vollre. Coli hauendo ragiona­
to Fois cominciò precedendo i fanti a grhuomini d’arme, 
ad vlcir del Cailello facendo di le vna mirabil inoltra, & 
vn grand iflìmoapplaufo con trombe,e con tamburri.Dal­
l’altra parte,il Gritti raunati i Tuoi, & ordinato quanto ha 
uedero a fare,volendogli accrefcer animo,e farli più pro­
ti al combattere dille loro in tal güila. Voi vedete foldati, Or a flint fi 
e fideliifimi Cittadini,lì come io ancora vedo, in che peri- 
colo fian polle le colè noltre,e noi infierne,hauendo le ne- i foiim « 
miche fquadrc di già occupato il Colle,&llarfene a bocca 
aperta per diuorarci con ingorda rabbia Thauere, le car­
ni e’1 (àngue. Vedete iftdiamente,che efièndo qui da ogni 
lato attorniati,e rinchiufi,altro rimedio no relia allo fca- 
po noltro,che ò di valorofamente combattere, ó di mori­
re glorioiamente. Sii donqueandiamo animolamente in­
contro a quelli barbari,nulla temendo il primo impeto Io 
ro,che da principio follenuto con animo franco riefee or­
dinariamente vano infine. A mille prouevi è chiaro,che 
Dio non abbandona dell’aiuto fuo, quelli, che prouocati 
da giufte cagioni a forza prendono l 'arme per difenderli 
dancmici infiliti.Per altro quelli nemici nollri nonhanno 
l’armi in mano, che per delio di dominare, & d’impadro- 
nirfi di quel poco > che Dio ne conceífe, fotto pretello di

punir
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p u n i r  v n a  C i t t à  r i b e l l e . S f o r z a  n o i  a l l ' i n c o n t r o  a d i f e n d e r  
c i  i l  p e r i c o l o  d e l l a  v i t a , s f o r z a  la  p i e t à  , & l ’a m o r  d e l l a  P a ­
t r i a ,  d e  p a r e n t i , d e ’ f i g l i ,  d e  g r a n f i c i ,  m o u e  i l  d e f i d c r i o  d i  
v f c i r e d a q u e l t a t i r a n n i c a i e r u i c ù  , & d i c o n ( è r u a r c i q u e l  
p o c o  d i  h a u e r e , c h e  c o n  t a n t i  g i u d i  ( u d o r i  a c q u i f t a t o  h a b *  
b i a m o . Q u a i  c o f e  e i f e n d o  c o n f o r m i  a l l e  r a g i o n i  h u m a n e , e  
a l l e  d i u i n e m o n  e  d a  c r e d e r e , c h e  D i o  c l e m e n t i l f i m o  f a u ­
t o r  d e l l ’i n n o c e n z a  ,  v ’h a b b i  d ’a b b à d o n a r e ,  f é  q u a l c h e  
a l t r o  n o f t r o  f a l l o  a c i ò  f a r e  n o i  p r o u o c a í f e .  E  q u a n d o  p u ­
r e , i l  c h e  f ia l o n g i , c i  c o n u e n g h i  l a f c i a r u i  l a  v i t a , q u a l  p iù  
g l o r i o l a  m o r  t e , c h e  m o r i r  p  d i f c i a  d e l l a  P a t r i a ,  d i  (e  fteifi*  
e  d e  g l ’a m i c i  c1 M o u a d o n q u e  v o i  C i t t a d i n i  l ' a m o r  d e  v o i  
m e d d i m i .  V o i  i o l d a t i  l ’a m o r  d e  g r a n f i c i ,  a m b i  i l  d e f i o  
d e l l a  l i b e r t à , & d e l l a  g I o r i a , &  il ( a p e r e  , c h e  c o n i e r u a n d o  
q u e i t a  n o b i l i l f i m a , e  r i c c h i i f i m a  C i t t à ,  ( o t t o  i l  d o m i n i o  n o  
U r o , f a r a n n o  le  f a t i c h e  v o i l r e  a m p i a m e n t e  g u i d a r d o n a t e ,  
d a  q u e l l a  R e p ú b l i c a  c h e  ( ò p r a  o g n ’a l t r o  p o t e t a t o , fu  f e m  
p r e  J a rg h i f l im a  r i m u n e r a t r i c e  d e  r i c e u u t i  b e n e f i c i ) .  C o f t  
h a u e n d o  p a r l a t o , &  n o n  li d a n d o  t e m p o  d i  p iù  o l t r a  f a u e l -  
Jare l e f l è r c i t o  n e m i c o ,  c h e  g i à  f c é d c u a  d a l  c o l l e ,  n o n  h a -  
u e n d o l o  p o t u t o  far  r e t i r a r e , &  t o r n a r e  a d i e t r o  a l c u n i  f a n  
t i ,  c h e  e r a n o  ( f a t i  m e d i  a v i e t a r g l i  i l  p a i f o  c o n  a l c u n i  p e z z i  
d ’a r t i g l i a r i a  s u  la p i e g a  d e l  C o l l e . O r d i n ò  l e  f u e  g e n t i , ’&  
q u e l l i  h u o m i n i  d e l  p o p o l o  , c h e  e r a n o  a t t i  a v e f t i r a r m e ,  
n e l l e  b o c c h e  d e l l e  \ i e , p e r  l e  q u a l i  fi ( c e n d e  d a l l a  f o r t e z z a  
n e l l a  C i t t à , a  f in e  c h e  il n e m i c o  n o n  p o t e i f e  r o m p e r e ,  &  n o  
h a u e f l e  a d i r o  a p e r t o  n e l l a  t e r r a . A l l a  ( I r a d a  d i  S . P i e t r o  in  
O l i u e t t o  m i f e i  f a n t i  d i  R o m a g n a  h u o m i n i  a r d i t i ,  e  p r o d i ,  
n e l  m i i l i e r o  d e l l ’a r m e  d i  o r d i n e  ù m i l m e n t e  d e l  G r i t t i  co-* 
d u l i e  G i o . G i a c o m o  M a r t i n c n g o  p iù  d e  m i l  l e  h o m i n i , r a c ­
c o l t i  d e  i u o i  p a r t c g i a n i a l  M o n a í k r i o  d i  G i e f u a t i . N e  g l  a l  
t r i  v i c o l i  v i c i n i  c i o è , a l l a  C h i e l à  d i  S . D e s i d e r i o , d i  S . M i c h e  
l e ,d e  d e l l e  C o n i ò l a r i o n i  e r a n o  a m i í c h i i  g l ’a l t i  i i o l d a t i ,  e  
il p o p o l o . O r  m e n t r e  q u e f i i  a l t r i  a l  c o m b a t t e r e , fi p a r e c -  
c h i a u a n o a  far  v a l o r o f a  r e n i t e n z a , g l ’a l t r i ,  ò  p e r  e t à ,  ò  p e r  
i n f e r m i t à  i m p o t e n t i  a l l a  b a t t a g l i a , r i c o r f i  c o n  le  D o n n e ,  e  
c o ’f a n c i u l l i  a l l e  C h i c l e  c o n  f u p p l i c h e u o l i  p i  e g h e r e ,  e  c o n  

• ; c a l d i i f i -
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c a ld i f f im e  l a g r i m e  o r a n d o  , f u p p J i c a ù a n o  D i o  fi c h i n a l e  a 
l ib e r a r  la  C i t t à , & i l  ( f io  p o p o l o  d e l l a  f o p r a f t a n t c  r o u i n a .  
I S a c e r d o t i  ¿ d e l i a m e n t e  g e t t a t i  d i n a n z i  a l  S a n t i i f i m o  S a ­
c r a m e n t o  c o n  p i o  a f f e t t o  p r e g a n d o ,  c h i e d e m m o  a l l a  M a e  
Uà d i  D i o , c h e  p e r d o n a d o  a l l a  m i f e r a  C i t t à ,  n ò  la  la ic iaf l 'e  
a n d a r  in  m a n o  d e  fi b a r b a r e  g e n t i  . P f c d e f i  f ì n a l m c t e  il l e ­
g n o  d i  c o m b a t t e r e , &  a z z u f f a t e l i  l ’v n a ,  & l ’a l t r a  p a r t e  c o n  
par i  a r d i r e , e  v a l o r e  c o m b a t t e t e r o  p e r  ( p a t i o  d i  d u e  h o r e  
i n t e r e , f i  c h e  n o n  m o d r a u a  la  v i t t o r i a  p i c g a r f i  a c a n t o  a l c u  
n o . M a  c a l c a t i  v l t i m a m e n t e i  R o m a g n o l i  o l t r a  m o d o  c i a n e  
m i c i j c u i  e r a  d i  g r a n d i f f ì m o  v a n t a g g i o  la  f e d a  d e l  c o l l e  f u  
r o n o  s f o r z a t i  a d a r  a d i e t r o , & v o l t a n d o  f i n a l m e n t e  le  ( p a i  
l e , a  p r o c u r a r e  i l l o r o  ( c a m p o  c o n  la  f u g a .  D i d e l f o  f e c e r o  
q u c l l i , c h e  e r a n o  d a t i  p o d i  a l l e  v i e  d i  S a n  M i c h e l e ,  e  d i  S .  
D t f i d e r i o . R e g g e u a n o  in  t a n t o  f r a n c a m e n t e  i l  p e l o  d e l l a  
b a t t a g l i a t i l e  ( o p r a  g l i  s ’h a u e a  v o l t o ,  q u e l l i , c l i c  e r a n o  a l ­
la g u a r d i a  d e l l a  p o r t a  d i  S .  S t e f a n o  in C i t t a d e l l a  n o u a ,  &  
q u e l l i j c h e g u a r d a u a n o l a v i a  d e l l e  C o n f o l a t i o n i , a q u a i  
l u o c h i  e r a  c o n c o r d o  il m e g l i o  d e l  p o p o l o  j & d e U ’e iT e r c i t o  
V e n e t i a n o j M a  c a l a t i  i F r a n c e f i , c h e  h a u e u a n o  m e d i  in f u ­
ga  i R o m a g n o l i  n e l  p i a n o  d e l l a  C i t t à , f i  r i u o l f e r o  d u b i to  p  
c o m m a n d a m e n t o  d a t o  l o r o  d a l  F o i s  a l l a  p o r t a  d i  T o r l o n  
g a ,  q u a l e  r e d a n d o  i n  a b b a n d o n o  p e r  e d e r e  d a t i  m e f l i i n  
d i f o r d i n c ,  q u e l l i , c h e  la  g u a r d a u a n o  v e n n e  f a c i l m e n t e  i n  
m a n o  d e  n e m i c i . E n t r a n d o  a d ò q u e  p e r  q u e d a  p o r t a  q u e l ­
l i , c h e  e d e n d ó  d i  f u o r i  a t t e n d e u a n o  f im i l  o c c a f i o n e , a i f a l i -  
r o n o  a i u t a n d o  i f u o i  c o n  g r a d i i f n n o  i m p e t o , &  o r g o g l i o  i l  
p r e f id io  d e l l a p o r t a  d i  S . S t e f a n o , c o l  q u a l e  h e b b e r o  d u r a , .  
& a f p r a  b a t t a g l i a r n e  f u r o n o  b e n  p e r  d u e  v o l t e ,  c o n  m o r  
te  d e  m o l t i  d i  l o r o  r i b u t t a t i  q u a t o  v n  l a n c i a r  di  p i e t r a , m a  
c o n t i n u a n d o l i  la  b a t t a g l i a  ,  d a n c h i  g i à  d e l  c o m b a t t e r e i  
T e r r a z z a n i , &  r i f r e f e a n d o f i  a l l ’i n c ò t r o  o g n ’h o r  p iù  d i g é -  
te  la n e m i c a  p a r t e , f u r o n o  n e c e i f i t a t i  a l a l c ia r  la p o r t a i n  
p o t e r  d e  n e m i c i . Q u e l l i  c h e  e r a n o  m e f s i  a l la  v ia  d e l l e  C è f o  
l a t i o n i  i d e l l a m e t e  d o p ò  l ’h a u e r  f a t t o  g r a n  d r a g e  d e  F r a -  
cef i ,  a f f a l d i  d a  e i s i  a f r o n t e ,  &  a l l e  ( p a l l e ,  f u r o n o  a d r e t t i  a  
m i r a r l i  a p o r t a  B r u i c i a t a  ,  p e r  n o n  h a u e r a  c o m b a t t e r e
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a d i e t r o , e  d i n a n z i , &  li f e r m a t i l i  , f a c e n d o  e g r e g i a  r e f i f t c n -  
z a  p e r  v n  p e z z o  m a n d a r o n o  m o l t i  d e  n e m i c i  a  fil  d i  f p a d a ,  
m a  p r e u a l e n d o  e g l i n o  a l  f i n e , p e r  a c c r e i c e r e  o g n ’h o r a  p iu  
d i  n u m e r o ,  fi r i t i r a r o n o  q u e l l i  e h  e r a n o  a u a n z a t i  a i r a r m e  
d e  F r a n c e f i  s ù  la  p i a z z a  d e l  B r o l e t t o , n e l  q u a l  l u o c o  p e r  b ò  
f p a t i o  d i  t e m p o  fu  f a t t a  v n a  m o l t o  f e r o c e ,  e  f p a u é t o f à b a t  
t a g l i a ,  n e l l a  q u a l e  n o n  m e n o  f e r o c e m e n t e  c o m b a t t e u a n o  
i  f o l d a t i  p r i u a t i , c h e  i  C a p i t a n i , t r a  q u a l i  a p p a r i u a  m o l t o  
i l l u f t r e  la  v i r t ù . ,&  la  f i e r e z z a  d i  F o i s .  R e f t a r o n o  v l t i m a m é  

ylntt'um t e  a l  d i f o t t o  d o p ò  l ’h a u e r  f a t t o  m a r a u i g l i o í a  d i f e f a  i f o l d a  
del t tu topo t ì V e n e t ì a n i , n o n  t a n t o  p e r  l a f o r t e z z a  d e  n e m i c i ] ,  q u a n t o  
& ro tto fa* P e r  la  t e m e r i t à  d e  f u o i  p r o p r i j , p e r c h e  f u g g e n d o  d a  d u c e -  

t o  S t r a d i o t t i  p e r  v n  p i c c i o l  p o r t e l l o  d e l l a  p o r t a  d i  S . N a z a  
r o  ( fé b e n  c o n  i n f e l i c e  f o r t e ,  p e r c h e  i n c o n t r a n d o  n e  g l ’ini  
m ì c i , t u t t i  v i  r e f t a r o n o , ò  m o r t i , ò  p r i g i o n i  ) p e r  l ’i f t e f l ò  e n  
t r a r o n o  q u e i  F r a n c e f i , c h e  e r a n o  d i f p o f t i  i n t o r n o  a l l e  m u ­
r a g l i e , !  q u a l i  d a n d o  a l l e  f p a l l e  a i n o f t r i , t a n t o  p iù  p e r  l o ­
r o  a c c e l e r a r o n o  la  v i t r o r i a , q u a n t o  c h e  f i a n c h i  q u e l l i  d a l  
l a  c o n t i n u a  b a t t a g l i a l o  p o t e u a n o  r i f p o n d e r  in  t a n t e  par  
t i .  C o l i  n o n  p o t e n d o  p i ù o l t r a c o n t r a l ì a r e  i T e r r a z a n i , a l  
l a  m o l t i t u d i n e  d e  F r a n c e f i j c h e  o g n i  v o l t a  p i ù  l ì v e d e a  a n ­
d a r  c r e f c é d ò , f u r o n o  s f o r z a t i  a r i n c u l a r e ,  ò  a l a f c i a r u i d e l  
t u t t o  la  v i t a .  E p e r c i ò  n o n  h a u e n d o  i n e m i c i , o n d e  t e m e r e ,  
d iu i f i f i  in d u e  p a r t i  e n t r a r o n o  a l t r i  p e r  la  C i t t à ,  &  a l t r i  in 
C i t t a d e l i a  i e m p r e  f e r e n d o , & a m a z z a n d o  p e r  m e g l i o  aflì-  
c u r a r f i  la  v i t t o r i a  in  m a n o . A  q u a l i  p e r ò  q u a l i  p e r  o g n i -ca­
t o , &  p e r  o g n i  c o n t r a d a , e r a  f a t t a  g a g l i a r d a  r e l i f i e n z a d à  
f o l d a t i , e  d a l  P o p o l o , m a  f e m p r e  v i t t o r i o f i  I p C i t a r o n o  p er  
t u t t o ,  n e  fi m i i c r o  a r u b b a r e  g i a m a i  f i n c h e  n o n  h e b b e r o  

refa'a ^ t l l t t 0  o c c u p a t a  la  T e r r a , c h e  c o l i  h a u e a  l o r o c o m m e f l ò  
i l  C a p i t a n o  d i n a n z i , c h e  f c e n d e l f e r o  , p e r c h e  s b a n d a t i l e  
m e f i ì  in d i f o r d i n c  d a l l ’i n g o r d i g i a  d e l  r u b b a r e , h a u e f i è r o  
v i n c i t o r i  ( c o m e  ra l ’h o r  l e g g i a m o  d i e r e  a u u e n u t o )  m e l l a  
Ja v i t t o r i a  in  m a n o  d e  v i n t i , a n z i  c h e  fe  v e r u n o  p r e t e r i u a  
q u e l l o  c o m m a n d a m e n t o , e r a  i m m a n t e n e n t e  m o r t o  d a g l i  
a l t r i . S u p e r a t a  o g n i  d i f f i c o l t à , n e  h a u e d o  i n c o n t r o ,  c h e  g l i  
p o te f l 'e  d i f t u r b a r  d a l  lacco,cominciarono con t a t a  r a a b i a ,

ecru-



x{ ! « ìISTORIE B R E S C I A N A  ? i ? t
«  ̂*

e  c r u d e l t à ,  a  m a n d a r  o g n i  c o l a ’a  f a c c o ,  c o n  q u a n t a  m a i
s ’vdiiTe p e r  l ’a d i e c r o  ; P e r c h e  e f l e n d o  n e l  c a m p o  d i  F o i s ,
■ m o l t i . » A l e m a n i - , -  e  m o l t i  ¡ G i u d e i  l n e m i c i i i ì m i  d e i  n o m o  
C h r i i l i a n o  f a c e u a n o  i n f o l i t e  ,  &  i n a u d i t e  . r i b a l d a n o . ,  
n o n i  h a u e n d o  r i g u a r d o  n e  a S a n t i  ,  n e  a  ¡ D i o  i f t e f l o . 

. V o l l e r o  i C i t t a d i n i »  q u e l l i  c h ’e r a n o  d e p u t a t i  ‘ a l l e  c o f e  
p u b l i c h e , ,  d i u e r t i r e  i l  l a c c o  c o n  i i c ù l a r  l a  C i t t à ,  c h e  
l ’h a u e r e  i n t r o d o t t o  i-  V e n e t i a n i , n o n  e r a  f a t t o  p e r  d e l i  - 
b e r a t i o n e  p u b l i c a  ,  m a  p e r  c o r n u t a *  d e  p r i u a t i ,  a l  c h e  
f u  r i f p o l l o  p e r  i l  G e n e r a l e  d i  F r a n c i a , c h e  a l i a i  a p e r t a m e ­
l e  s ' e r a c o n o l c i u t a  l a  m a l a  v o l u n t à  d e l l a  C i t t a  v e r f o  i l  n o  
m e  F r a n c e f e , n o n  h a u e n d o  p r e f o T a r m i  c o n t r a  q u e l l i )  c h e  
f e c o n d o  l o r o  e r a n o  i t a t i  t r a d i t o r i  di  l u a  M a d i a  , &  c h e  d i  
ta l  t r a d i m e n t o  n o n  e r a n o  i C i t t a d i n i  m o l t o  f m c e r i , e i T e n -  
d o j c h e  v n o  d ’e lf i  d e p u t a t i  e r a  a n d a t o  a l l a  R o c c a ,  a p e r f u a  
d e r e  a l  p r e l ì d i o  F r a n c e l e , c h e s ’a r r e n d e i f e  a  V e n e t i a n i > &  
q u e l l o  f u  i l C a u a l i e r  A n t o n i o  G a e t a n o  D o t t o r e ,  q u a l e  
fu m a n d a t o  d a l  G r i t t i  a f a r  t a l  d i m a n d a ,  a  c u i  c i r c a  la  l u a  
d i m a n d a  n o n  f u  f a t t a  a l t r a  r i f p o l t a , f e  n o n  c h e f i d o J f e  AJ  
d a d a G a m b a r a d a v n a  b a l e f t r i e r a , c h e l u i  f o l l e  v e n u t o  a 
far q u e l l o  o f f i c i o , &  c h e  fe  n o n  g l i  f o l l e  d a t o  C o m p a r e , l ' h a  
u e r e b b e  r i m a n d a t o  a b a l i o  c o n  Vn c o l p o  d ’a r t i g l i e r i a ,  p e r  
il q u a l  f a t t o  a l c u n i  d i  d o p o i  e l f e n d o  e g l i  m a n d a t o  A m o a -  
f c ia to r e  a  M i l a n o  j f l a  C i t t à  f u  r i t e n u t o  s &  c a r c e r a t o  d a l  
P rior  d i  N o r m a n d i a . &  R e t t e  p r i g i o n e ,  p e r  t a l  ca t i fa  m o l t i  
iridi c o  p e r i c o l o  d e l l a  v i t a  C o r l ì  a d u q j a l l e  c a i e  d e  p r i u a t i ,  

de f p o g l i a r o n o  a f f a t t o , & f p o g ) i a r o n o  i n l ì e m e  g l ’h u o m i n i ,  
non f a c e n d o  a l c u n a  d i f t i n t i o n e  d i  e t à > o  d i  f e l l o  > f p o g l i a -  
ti gli m e t t e ù a n o  t a g l i e  g r a u i iT im e  f  n e  v n a  v o l t a  f o l a ,  m a  

' d u e . . C h i  n o n  p o t c a  f o d i s f a r e ,  ò v e r o  e r a  p o l l o  in  p r i ­
g ione ,  ò c o n  a l t r a  m a n i e r a  d ’i n u l ì t a t o  m a r r o r o  t o r m e n -  
t a t o a c e r b a m e n t e , p e r c h e  a l t r i  f e c e r o  f l a r  l o f p e l ì  g i o r n o ,  
e n o t t e , a d a l t r i f t r i n f e r o l e  t e m p i e  c o n  d u r i f f im e  f u n i ,  a l ­
tri p er  l e  p a r t i  p u d i b o n d e  a p p r e f e r o  • A l t r i  / c a n n a r o ­
no c o ’ p u g n a l i , a l t r i  p e r c o t a r o n o  c o l  l a r d o ,  a l t r i  a b b r u c ­
i a r o n o  v i u i .  A l i m i !  m a n i è r e  d e  f t r a c c i j  f u r o n o  e f p o f t i  p a  
r im ente  c o l o r o , c h i  e l l è n d o  t e n u t i  r i c c h i , &  d i u i t i o l i  n o  p a  
P i a r o n o  l e  c o i e . c h e  p é f a u a n o  e f f e r  H a t e  r i p o i l e  p e r  m a n

Oo z lo-
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■ l o r ô . M a n ô  fa'tîj a n c o r a  d i c o f i  e m p i a  f e u e r i t à , l î  n u b i f e r a  
\ a T é p i j  S a c r o f a n t i , e  g e t t a t e  c o n b e f t i a l  f u r i a  le  p o r t e , t o i  

s f e r o  p o f t p o f t a  o g n i  r i u e r e n z a , e  r e l i g i o n e  t u t t e  l e  v e f t i , c  
"  t u t t i  î v a l i  Colit i  a d  v fa r f i  n e  S a n t i f s .  S a c r i f i c i )  * a n d  d i  p iu  

' • ( c o f a h o r r e n d a a d v d i r f i ) c o n g r a n d i f s . d j f p r e g g i o e f u r ò r
i d i a b o l i c o  g e t t a r o n o  e  n e l l e  f t r a d e , e  C o t t o  a  p i e d i  l e  r e l i -  
; d u i e  d e  S . M a r t i r i  i S a c r a m e n t i , &  i l  c o r p o  S a t i f s i m o  d i  n o  

f t r o  S I G N O R  G 1 E S V  C H R I S T O , ^  h a u e r n e  i p r e t i o f i  
v a f i j n e ’q u a l i c o n  p i e t d j e  R e l i g i o n  C h r i f t i a n a  fi t e n e u a n o .

Mi°eT/!-a F a t t o  a d u n q u e  v a  g r o i f i f l ì m o  b o t t i n o  , p e r c h e  o l t r e  a i 
fteta ¡>o ^ o n a ^ e r j <je  R c l i g i o f i , p r e d o r ò n o  a n c o  i l  l a c r o  M o t e  d e l ­

l a  P i e t à  f o n d a t o  a  i ò u u e t i o n e  d e  p o u e r i  j &  g l i  H o f  p i t a l i ,  
i f in  q u e l l o  d e  g i ’a m o r b a t i  d i t t r a h é d o l e  l o r o  r o b b e , e  q u a ,  
e  l à ,  p e r c h e  t u t t o  i l  paefie n e  re f i  a l fe  i n f e t t o ,  fi v o l t o r o n o  
p ò i  a s f o g a r  la  l o r o  i p o r c a  l i b i d i n e  n e l l e  d ó n e , m a  in q u e l ­

l i  Verini l e  d i  bai la>& Ceruil c o n d i t i o n e , p e r c h e  i g e n t i l ’h u o m i n i , &  
nfZlite p r i n c i p a l i  d e l l a  C i t t à  c o n  l e  l o r o  m o g l i . &  f i g ! i o l i , &  f ig l io  

* Él e  e r a n o  r i f u g g i t i  p a r t e  n e  c o n u e n t i  d i  R e l i g i o f ì  p a r ten t*  i 
m o n a f t c r i  d e l l e  S a c r e  V e r g i n i , !  h o n e f i à  d e  q u a l i , n e l  S a c ­
c h e g g i a r e  f u  c o n  e l p r e f i b , & l e u e r o  c o m a n d a m e l o  d i  F o i s  
f a l u a t a , i m p o f t a  p e n a  d e l l a  f o r c a  a  c h i  e n t r o  v i  m e t e i l e  il  
p i e d e , m a  b e n  la  r o b b a ,  &  g l ’h u o m i n i  r i f u g g i t i u i  f u m o  fi­
d a  d e  C a p i t a n i , e i f e n d o  a g g r a u a t i  d a  g r o l l e , &  d i s h o n e f i e  

* t a g l i e  p e r  r i f c o t e r f i : g r a u i  t u r n o  i t r a u a g l i , i n a u d i t a  la  c r u  
d e i t à , &  m i l i t a r e a u a r i t i a , m a  t a f i t o  p i u  g r a n e  &  m i i e r a b i -  
l e , q u a n t o  c h e  a n c o  l i b e r a m é t e  n ò  e r a  l e c i t o  p i à g e r e  lé  l o ­
r o  m i i e r i e , &  c a l a m i t à ,  l e q u a l i  n o n d i m e n o  e r a n o  l a c r i ­
m a b i l i ,  &  p i e t o f c , c h e  a  r a g i o n e  n ’h a u r e b b o n o  p o t u t o  pia  
g e r e i  Cadì ift e f l ì .  A n  z i  t â t a  e r a  la  f o r  z a  d e l  d o l o r e , c h e  l e n ­
z a  p o t e r  h a u e r e  l a g r i m e  a  p i a n g e r e , ò  v o c i  a  l a g n a r l i , l e  
n e f t a u a n o  g l i  h u o m i n i , c o m e  i n f c n f i b i l b e  m u t e  f t a t u e , a 
m i r a r e  l e  f e i a g u r e  l u e .  M a  c h i  p o t r i a  d e l l ’e C p u g n a t a  C i t ­
t à  r i t r a r e c o n  p e n n a  la  i m a g i n e  d o l e n t e  ? o  p a r l a n d o  a d e ­
g u a r e  g l i  i p c t a c o f i  a t r o c i , e  m i f e r à d i c ù n o g n i  c à t o  f t r i d i , &  
v r l i j O g n i  c o l à  e r a  d i  f t r a g e  r i p i e n a , v e d e u a n f i  in  m u c c h i , &  
i n  m o n t i  a u o l t i  i c o r p i , i  f e r i t i  fu i m o r t i , e  f o n o  i m o r t i  i n ­

s e p o l t i  i t e r i t i  f e p o l t i  i, f u g g i u a n o  l e  m a d r i  m e f t e  c o n i f i -  
g l i u o l i i a  f e n o , e  v e d e u a n f i  i p r e d a t o r i  o m i i t i  d i  i n o  g l i e ,  &

. - d i
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d î r a p i n e  v f c i r e d a  l e  f u n e f t e c a f e , v e d e u à f i  la  t e r r a , e  d e l  
T a n g u e  d e  m i l e r i  C i t t a d i n i , &  d e l  b o l l i l e  h o r r i d a , &  m o l l e ,  
c o l i  t r a f e o i r é d o  l ’ira  d e v i n c i t o r i  p i a C i t t à l u l  p o p o l o i n -  
i i ó c e n t e  c a d d e  l ’i n f e l i c e  n o i t r a  C i t t à  d i  B r e l c i a ^ n o n  
i n f e r i o r e  d i  n o b i l t à , &  d i  d i g n i t à  a d  a l c u n a  a l t r a  d i  L o m ­
b a r d i a , n t a  d i  r i c c h è z z e ( c c c e t t u a t o  M i l a n o  ) l u p e r ì o r e a l  
l ’a l t r e ,  in  c o l i  g r a n e  e l U r m i n i o , n d q u a l e p e r  l e t t e  d i  c o n  
t i n u i f t e t e d a  u i t a  , l ’h o n o r e , & l a r o b b a d c m i i c r i  B r e f c i a -  
n i  e f p o f t a  a l l a  c r u d e l t à , a l l ’i n f o l e n z a , & a l l ’a u a r i t i a  m i l i ­
t a r e  . 1 1  n u m e r o  d e  m o r t i ,  lì n e l  f a t t o  d ’a r m e  > c o m e  n e l  
T a c c h e g g i a r e , ' d e l l ’u n a , e l ’a l t r a  p a r t e , a n c o r c h é  n o n f i a  c o  
l a  p i u  i n c e r t a ^ c h e  i l n u m e r o  d e  r i to r t i  n e l l e  b a t t à g l i e ,  f a  
R i m a t o  d a  d e c i f e t t e  m i l l a  h o m i n i , f r a  q u a l i  f u r o n o  d i  p o r  
t a t a  F e d e r i c o  C ó t a r i n o  P r o u e d i t o r  d i  S t r a d i o t ì , in f i e r n e  
c ó  d o i  c a p i  l o r o , i l  F r a l s i n a , &  il B a f t a . R e i l a r o n o  p r i g i o n i  
A n d r e a  O r i n i  P r o u e d i t o r ^  A n t o n i o  G i u l t i h i a n o  m a d a t o  
d a l  S e n a t o  p  P o d e f t à , G i o . P a o l o  M a t r o n e ,  de i l  f i g l i u o l o ,  
i l C à i i a l i e r  d e l l a  V o l p e , B a l d a l f a r  S c i p i o n e ,  u n  f i g l i u o l o  
d ’A n t o n i o  d i  P i } , i l  C o t e  L u i g i  A u o g a d r o  c o l  C o t e  F r à c e  
f e o  f u o  f i g l i o l o j G i o . G i a c o m o  M a r t i n ë g o  í a l u á d o f i  d o p ò  
l a  r o t t a  c ó  m o l t e  f e r i t e , i ó t a n o  d a l l a  C i t t à  i n c a p p ò  i a l c u  
n i F r a n c e f i j d a q u a l i  f a t t o  p r i g i o n e  n o n  c o n o f c i u t o  p  u n o  
d e c a p i  d e l l a c o n i u r à - . m a l o l a m e n t e  p e r  f a l d a t o  V e n e t i a -  
n o , f a t t a  t a g l i a  f u  r i l a f c i a t o ,  e  D o m e n i c o  B u f e c c h i o  C a p i  
ta n  d e  S t r a d i o t i ,  q u e l l i  f u g g i t o  p o i  t o r n ò  a l l e  p r o p r i e  
d a n z e , &  d o p ò  la  m o r t e  d i  l u i , i n  g u i d e r d o n e  d e l  v a l o r e , e  
f a t i c h e  i u e , f ù  d o n a t a  d a l  S e n a t o ,  a  t r e  l u e  f i g l i u o l e  p e r ­
c h e  h o n o r a t a m e t e  fi a c c a f a l s e r o , l a  m e t à  d e l  l o l d o  c h ’e g l i  
i n  v i t a h a u u t o  h a u e a . R i m u n e r ò  i d c f s a m c t e  m o l t i  C i t t a ­
d i n i  B r e f c i a n i j q u a l i  p e r d u t e  le l o r  f o r t u n e ,  t u t r i  s e r a n o  
r i c o u e r a t i  i n  V e n e t i a , &  in p a r t i c o l a r e  L o d o u i c o  d a  C o -  
c a g l i o ,  & G i o .  G i a c o m o  M a r t i n t g o  la  c u i  c f s é t i o n c , e p r o  
u i f i o n e  a n c o r a  c o n t i n u a  i h  C e l a r e  i u o  f i g l i u o l o . G i a c o m i  
n o  d a  V a l t r o m p i a , &  i l  f i g l i o  d e l l a  f a m i g l i a  d e  N e g r o b o -  
n i , p e r c h e  h a u e a n o  t i r a t i  g l i  h u o m i n i  d e l l a  l u a  V a J l e , a  d i -  
f e n d e r e  l a  R e p ú b l i c a , à i  c u i  f e r u i t i o  n o n ^  m i n o r  p r o n t c z  
za  h o g g i  n e l  v a i o r o f o  a n i m o  d e l  C a p i t a n  G i a c o m o  l o r o  
ò i f c e n d e r u e 3 u e r o  a l b e r g o  d i  g e n e r o f i t à  e d i  c o r t c f i a . M a
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Gloria. 
Toif.

come a quelli liberi, che s’erano per là República affatica­
ti fu da 1 iftefta República dato guiderdone, e premio,co­
li a quelli, che reftarono in poter de nemici, furono date 
acerbiiTone pene , e caftighida nemici ,\perche al Con- 

!££«*■ te Luigi capo della riuolta, fu nella piazza publica il 
capitato su terzo giorno >, tagliata latefta > furiando Fois gl’occhi 
ixVjaxz* proprijdeliuo iupplicio ,& Fain e parti di lui furono at- 

lca’ taccate alle porte della C ittà, inficine con qüelli di To­
maio Ducchi, & di Girolamo Ripa , i che otto di doppo 

■d»c17?&  patirono l’iftefià pena.? Fecero il medelìmo fine,parte in 
Gerolamo v Milano,' e parte in¡Brelcia (per defider io di vendicar la 

* í af i r ”'~ Patria loro in liberta) i dui figliuoli del Conte LuigijPie- 
cefi. tro , e Francefco , Antonio Martinengo, Filippo ,&  Ot- 

Aiorte de taujan <,aja 5 Scipioti Pocpanni, Gio.Francefco Calzaue-
IsrejiÌvni.1 glia, Gio.Giacomo Stella, Bartolomeo da Villa chiara,

' Lázaro Marinone,Aicanio Ducchi . Fu per tutta la d ir i­
ja ftianità celebrato con fomma lode il nome de Fori, per le 

cofe di lui felicemente fuccdfe, hauendo in {patio de quin 
deci di,con la ferocia, & celeri tàfua confi retro Federato 
Ecclefiaftico , e Spagnuolo a partirli dalle mura di Bolo­
gna,rotto alla campagna Giouan Paolo Buglione,con par 
te delle genti Venetiane,vinto Meleàgroi recuperata Bre 
feia con tanta ftrage de ioldati, e del popolo .. Di maniè­
ra,che per conienio vniuèrfale fi dicea Italia già molti fe- 
coli nò hauerveduto nell’eflcrcitiodelFarmi cofa fimigliá 
te.Tal fine hebbe quell’animoiò sforzo^ che remirando il 
commuti beneficio della Patria „■& la fu a particolar ialute 
poi ponendo,laiciò ne fuoi perpetuo effempio di pietà rin­
goiare ver io la Patria,& de fideliifima cofia za verfo quel­
la eccelia Republicana* cui farà lemprc pronta a Iparge- 
re il proprio iangue.! - ; ; ; v : ì i.;r :

Fois poiché ricuperataBrefciacon tanta ftrage cmor- 
talitàde ioldati e del popolo hebbe dato fello,e forma al­
le cofe,ATipofato alquanto,&riordinato l’eifercito ftrac 

nntu c? P erfilonghc, graui latichc j &  difordinato parte nel 
Teìu . difpenfarc,e parte nel confermare la prèda fatta,determi­

nò per commiifioné haùiita dal Rè,di andare còtro l’eilcr- 
cito de Collegati fermatoli nel Bolognefe ,,p por fine vna

voi-
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volta a coli longa,& importante guerra. MelTbfTì in ponto 
adonque,e laiciato gagliardo preiìdio in Brefcia, parti il 
ventèlimo quinto di Febraio primo di de Quadragelima 
verioBologna.Manan peròlamiferaCittànoftra p que­
lla partenza di lu i, hebbe ripofo, perche i ioldati lai ciati 
alla guardia fatti per la frefea vittoria infoienti^ rapacif- 
limi,ne hauendo all’ingorda auaritialoro, alcun ritegno, Cr‘f cll * d* 
liberamente andauano angariandole mal trattando quel- ¡iZ fZ lI-  
li,che viui erano auanzati alle armi nemiche,!! che gl’infc- ra Cltt* 
lici per prouedere al meglio, che loro era conceli'o al Team 
po,& alla fallite propria,erano affretti falciando in abban 
dono la cara Parria,retirarfi ne’ piu deferti monti,& a luo­
ghi più feluaggi,e remoti.Ma oltra a gl’ini ulti de vincito- 
ri,cominciaua il lezo,& il fetore de corpi morti falciati fo 
pra terra in 
portare gra
ta in eli remo bifogno di vittuaglie a patir vna graue,& in- le mi feri e 
tolerabi! fame.Dalla quale volendoli difenfare,afuopo- **"/«■** 
tere,& i foldati ri malli in Brefcia , &gli huomini ,i quali 
fuggendo la militar inlolentia , s’erano retirati in diuerlì 
villagi , e Cartella icorreuano gl’vni &gl'aItriimpetuofa- 
mente i luochi loro più d’appreifo,e mettendo ogni cofa a 
faccom .no cerca uan co le rubbaric porger rimedio in par 
te aH’influiio de prementi mali.Furon per tal rifpetto co­
me più vicini malmenate da foldati le ville, di Bouezzo, di 
Cortine,di Concelìo,di Cobiato,di S.Eufemia,di l’vno,& chi»fart 
l’altro Botefino, di Callenedolo, di Rezato, e finalmente maltratta- 
tutto quel paefe , che dal chiuderli in mezo la Città, è da 
paefani detto le chiufure, ma peggio di tutte l’altre l’a- 
meniifima villa di Mompiano, perche forgendo quiuicò 
mirabil vag hezza i fonti,che con perpetuo condotto van­
no a feruir la Città,i Contadini rotto l’acquedotto per ai- 
Tediar in tal guifa quei di dentro hauean diuertita l’acqua 
in altre parti. Per quelle feorrerie , e riprefaglie,che fre- 
quentiflime,& inafpettatamcnte hor quà,hor là,lifaceua- 
no fgomentati,ne riputandoli molto licuri gl’huomini del 
Contado » trouarono alla faluezzaiua quello rimedio,

Manda-

i ? r

er etlepoltiotto giornee più infettata l’aria ad ap- Ve$e#> 
iilime,e cótagiole infermità. E la Città lafcia Z lZ lS i



bài do de po 
BrefcìA 

#iin fico prie 
i nemici > 
.'Me yfciHs- 
no ¿t depre­
dar € .

del Tapa^et 
del F\c di 
Spagna*

Tois an:a%~ 
T̂ écto nella, 
giornata di 
LyZticmia.

$  u lc e r i  in 
pie cor fa de 
Collegati,O

Tracefi cac­
ciati d* Ir ti­
lt fi*

i\f di Fran­
cia perde il 
f> offe fio del­
la Lombar­
dia*

Mandarono alcuni huomini,che feruilfero, come per fen-̂  
tinellc in luochi eminenti,e rileuati,da quali potelfero ef-; 
fereveduti da qlli della villa, & poteifero alt refi ifeopri- 
re i nemici,quando vlcendo dalla Citta iuano a depreda­
re . Quefti tagliatovn grand’albero j che da iuoipotei- 
fe facilmente elfcr veduto 3 fe alla iua volta veniuano i ne­
mici era da loro gettato a terra j & all’hora gl’habita-1 
tori di quelle parti raccolte le più fpedite,& care bagaglie 
cercauan fuggendo a monti di faluarfi, ma fe anco vede- 
uano ifoldati tener altro fenticro , vedendo l’albero ilari! 
rittofeguiua ciafcun lenza iofpetto ,e  ficuramentela lui 
rincominciata opera.In talguifa ilado sù l’aùiiòi pàefani 
facilmente lì falua uano dalle mani , dalla prigionia de 
Francefi. Ma accortili eglino di quello aueduto conlìglio 
de Brefciani,cercauan vlcendo notte tempo dàlia Città, ò 
tenendo limulato camino,e cò altre allude, e fittioni, d’iti 
gannarli fopragiongendo loro all’improuifo , eon le quài 
arti faccheggiarono Naui,&hebbcro per forza Pàderno, 
Scaltre V illeA gg ion ie in  tanto conia fua folita celerità 
Pois girellerei ti nemici, & gli conllrinie fotto Rauenna ve 
nir al fatto d’arme il Santilli mo giorno di Pafca, nel qua­
le vittoriofo,recadofi a sdegno5che la fanteria Spagli uola 
fe n’andalfe quali come vincitrice falua nell’ordinàza fua;* 
difordinatamente perfeguitandola, come giouane di sfre 
nato valore,tolto in mezo da vn squadrone de nemici * vi 
reilòmorto. Temendo i Collegati per quella vittoria fan 
guinoliiTima hauuta da Francefi alle cole loro, chiamaro­
no gli Suizzeri in aiuto, i quali nemiciffimi ai nome Fràce 
fe,j> non hauer voluto loro accrefcer le'pefioni,calati per 
le montagne di Trento,nel territorio di Verona in nume­
ro grolfiifimo facilmente remifero oltral’Alpi le genti Fra 
cele indebolite,& icemate molto perla battaglia di Raue 
na,per ladiltriburione fatta nelle fortezze,che tencuano, 
e perche il Duca di Normandia, non afpettando.altro no­
no tumulto,ó contrailo in Italiaihauca per fuggir lalpela 
licentiatiifanti Italiani. A quella retirata legni la perdita 
diquantoilRepolfedcuain Lombardia, da Brcfcia, Crc- 

• . ni a 3

196 I I  s v p l e m e n t o  d e l l e



HI S T OR I E  B R E S C I A N E 19J

ma,Lignago,& alcune fortezze in poi, che ancor fi guar- 
dauano daU’armi di lui, & de Fiorentini luoi confederati. 
Defiderauano i Venetiani ricuperar Brefcia, e Crema do- 
uute loro,per le capitulatione, e perciò cacciati i Francefi 
di là da monti,ritornando adietro, e pallàio il P ò , fi diui- 
fero parte contro Brefcia,e parte contro Crema,& hauen 
do li i Francefi, che erano inBreicia aliali ti allapredetta 
Villa di Padern-o perduti più di trecento huomini furono 
conllreti a rctirarfi dentro. Andauafi accollando ogni di 
piùrefiercito Venetiano a Brefcia, ondea nemici le toglie 
uà il molellare,e lo icorrere il paelè.Cagione, che aumen­
tandoli piu tra di loro la fame, & la pellilenza.cacciallero 
a forza fuori della Città tutte le bocche inutili, come che 
quello, folle vnico rimedio al uincerc la fame, la pelle, & 
laficdiojchc gli trauagliauano acerbamente.I miferi Cit­
tadini crudelmente cacciati vagando fuori della Citta, ne 
iapcndo oue ricorrere,prefi da foldati Venetiani, e fpo- 
gliati di quel poco>che leco recato haueuauo, menauano 
milerillima vita . Accampò finalmente nelmefe di Set­
tembre , il campo Venetiano accrefciuto notabilmente 
(erano ifoldati più di trenta milla) dai venurieri, ¿¿da 
Cittadini per dcfiderio quelli di preda, e quelli di liberar 
la Patria,alle radici del Goletto.^ piàtate ¡’artiglierie par 
te fui colle, e parte a S. Giouanni batteuano in vn tempo 
la Città,e la fortezza con tanfimpeto, che in nò molto di 
tempo gettarono a terra molte braccia di mura. Ma fi de- 
fendeuano quei di dentro gagliardamente, e non perdo- 
nado a fatica co incredibile diligenza, e viuacitàripara­
mmo a danni fatti dall’artiglierie co trinciere,& terrapie­
ni Jn modo che a nemici non rellaua entrata aperta facile 
nellaCittà.Sperauano di più i Venetiani di efieremeifide 
tro per mezo d'vn trattato per la porta delle Pile, ma ef- 
sédo venuto aluce,rellò vano.Laonde vededo,chene’tra 
:tati haueano elfetto,ne la batteria era di giouaméto alcu­
no, ma vn confumar inutilmente la monitione rilolfero 
ficuri, che il Rè non era per loccorreia quell’ano, di aftrin 
gerla con l’alledio 1q 1o > confidando , che non folle per fo-
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ftenere gran tempo i grauiffimiincommodi,emaIi della fa 
me,della pelle, &deH’alfedio. Fermati adonque in quella 
rifolutione mentre fi leuan da batter la Città con l’arti- 
glieria,iJ vice Re de Napoli generale del Re Catolico,vno 
de Confederaticupidiffìmodell'altrui,inteib lefiercito 
Venetiano affaticarli grandemente ma indarno per ricu­
perar Brefcia, e credendo anco da qui, come gfera fuccefi- 
io a Firenze hauerne a trar qualche grolfo vtile,vi códuf- 
fe reflercito;& hora promettendo,che di nulla nocerebbe 
alla Republica,&hqra con aftute maniere ingannando i 

obegniren Proueditori Venetiani,ridufle la cola a tale, che Obegni 
Capitano di quei Francefi,che erano dentro,diftìdandodi 

$£  Cat elìco* poterla longamente guardare, elefl’e di darla infieme con 
la fortezza al vice Rèjcon patto,che tutti i foldati che Ce­
rano , ne vfciifero iàlui con le robbe lo ro , ma con le ban­
diere piegate,& co Tarmi d’hafta abballate, & lafciate Tar- 

ta ì tn tp e r  tiglierie.Crcdefi,cheObegnianteponeffe il viceré aVe- 
th tfo jjedx netiani,per commandaméto prima hauuto dal Re fuo, per 
utrefìj** fuggerir materia a Collegati di róperfi fra di loro. 11 qual 
é * M n lv t configlio era flato prima feguitato da quelli Francefi . che 
lu tim i, guardauano Legnago, perche difpreggiate molte offerte 

de Venetiani non volfero mai acconfentir di darglilo,oue 
poi all’arriuo del Vefcouo Gurgéfe,che facea a nome del- 

itgnafo in l ’Imperatore fenzacontrailo locedettero.Dimandauano 
»nano 41 im i Venetiani,& dimandò parimente il Gurgenfea nomedi 
ftra tort. c;efare]a poffeffìon di Brefcia,ma piacque ai Vicere di riti 

nerla per all’hora, per la lega, a nome della quale l’hauea 
Vtntùani riceuuta. Sdegnati per quell’affronto , e per altre cagioni 

ancorad* non leggiera importanza i Venetiani, &ricerca- 
ttf ia m T i ti appreflò dalKè di Francia,rinouarono con elfo lui con- 
KsdiTran- federatione nella quale,ottenuta la liberatione del Grit- 
* G r itt i ,&  ti,&deirAluianOjS’obligàrono d’aiutar quella corona co 
M w m o ii-  ottocento huomini d*arme,milie e cinquecento cauaileg 

iPerG & decimila fanti,contro qualonqueferopponeffe 
Conditioni alla ricuperatione d’Afti,diGenoun,& del Ducato di Mi- 

irxvrancu Jano. S’obligò dall’altra parte il Rè,di dar loro aiuto, fin
tanto che intieram ente haueuero ricuperato tu tto  quello

poffe-
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podedeuano in Lombardia, c nella Marca Triuifana inàzi 
la lega di Cambrai.Mentrei Francefi fcefe l’Alpi s’appre- 
ftauano ali’acquifto di Milano, i’Aluiano ftimàdo, che dal 
fucceifo di quella imprefa doueuano pender Falere cole,
raccolto buon numero di genti s’auuiò a quella parte per
meglio aificurar la vittoria, & nel pailare impauriti dalle 
lue minacele le gl’arrefero Valeggio,ePefchiera. Ne’di 
medefimi entrarono in Brefciaatàuor de Venetiani alcu- 
ni principali della montagna conmolti paefani,& di già la «T * < 
Città inchinaua a fauor loro,& nondimeno FAIuiano bé- 
che pregato da gl’Ambafciatori Brefciani, che lo trouaro 
no a Gambara,& con tutto,cheil Proueditore Venetiano 
gli ne faced'einftanza,non volle acconfentir d’andar a Bre 
fcia,per dimorarui pur vn di folo a fine fi ricuperane la for 
tezza (hauendo Renzo da C erici già prefa la Città l’vlti 
modi Maggio qual tenne’per otto di) guardata in nome 
del Vicere,tant era l’ardore di profeguirc,fenza alcun in- ducljut/f 
dugioja prima deliberationc, che tanto importauaalla 4 Brefcia* 
fomma delle cofe.Ma fentito poi come gli Suizzeri hauea 
no con inafpctt ata vittoria, rotto Federato Francefc, te­
mendo di non hauer alle fpalle gli Spagnoli^ fi ritiròa Pon 
teuico prima e poicia alla Tomba dell’Adicc predo Vero­
na fenza mettere prefidio in Brefcia,ò in altra Terra, per 
non diminuire in tal guifa Felfercito.il Vicere dubitando, 
che per la mala difpofitione de Cittadini,Verona battuta CArdtH4t 
poco manzi fieraméte dall’Aluiano, non apriife le portea 
Venetiani, deliberò focorreresézadilatione le cole di Ce 
fare,però pattato il Pò,fenzamouefta alcuna hebbe Ber­
gamo,Brefcia ePefchiera. E non molto dopò le genti del 
Duca di Milano per mancamento di vettuaglie, ottenero 
Ponteuico.in tal dato Jafciò le cofe di Lombardia la mor- *"'*Fra£  
te del Re Lodouico,al quale fucceduto Francefco fuo ge- eu , 
nero d’animo pronto all’armi,ne men bramofo delfuoce- 
to  del Ducato di Milano,riuolfe tutte le forze fue a qll'ac lena fìtcct- 

quifto.Calato adonque con grandidimo apparecchio FAI *¿3*^ 
pi,co felice ardire raccattò il Ducato di Milano.IVenetia- 
ni,chefecohauewano rinouatala cófederatione fattacci

rp  ì  fuoce-
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fuóccro gli mandarono quattro Ambafciatori de princì- 
pali,& più honorati del Senato, Antonio Grimano,Domc 
nico Treuifano,Giorgio Cornaro,& Andrea Gritti,a ral­
le g r a i della vittoria,& a ricercarlo,che come era tenuta 
per li capitoli dell’accordo gl’aiuttafle alla ricuptrationc 
delle Terre lorO,Deputò-il Kè prontamente »! loro aiuto 
il Badardo diSauoia, & Teodoro Tri uultio coniettecen- 
to lancie,e lette mila fanti Tedelchi, i quali mentre dide- 
rifeono a partirli l'Aluiano impatiente di tanto indugio* 
ebramòio di far lenza aiuto d’altri qualche notabil im- 
prefa,marciò con l’éliercito verfo Breleia ; Hauca in tan- 
to Luigi leardo, che col prefidio daua al gouerno di Brea 
feia,dimando (come fu ) che i nemici vincitori fodero per 
riuoltar contro di luì folo la machina di quella guerra, 
fatto rifare con (ingoiar predezza il muro abbattuto da 
primi afta-iti, & fatto nettar le folle, e tirar trincee , e 
noni ripari al muro , epodo alle poi te ,&a baftioni gran 
nùmero d’artiglierie, e coli fatta ineipugnabile la Città 
forte, edeura da fe per natura delitto. Ha uetia. anco fat­
to portar dalle vicine CailellanellaCittàquantità di fer­
mento , di vino , & di bciliame, e commandato a cer­
te famiglie,che prouedeilero vettouaglia d'ogni forte. 
E cacciati fuori i Cittadini Guelfi, e fofpetti, hauca chie­
do a Marc’Antonio Colonna vna valorofabanda di quei 
Spagnoli , che erano in Verona , proiettando, . che fe 
di quella gentenon gl’era foccorio in tempo,non fi d o -  
ueiTe doler poi della iua fede’, fe qualche dniftro inter- 
uenutofode. Marc’antonio benché in quel tempo fofpet- 
toiìifimodi guerra mal volentieri fi pri-uafle di folda- 
ti vecchi , non volle però mancar alla dimanda di lui, 
perche non parefi'e , che procedendo iolo a le dello , 
mancaffe all’altrui bi/ògno . Scelti adonque Morellio- 
ne , Orrido , e Cufmano con fettecento fanti , e Go- 
tidardo con vna compagnia di Tcdefchi , partitid da 
Verona , & ’(eco menando alcuni Contadini , che gii 
modraiferoi più iccreri fentieri , caminando il di , & 
la notte , per li gioghi de monti podi a tramontana

; gion-
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gionfcro il faluamentoa Brefcia , preuenuta Ja diligen­
za dell’Aluiano. Perciò toltoli giu dal diffegno di cóbat- 
ter Brelcia per quello nouo loccorlo,&riuolcolani'mo al 
rcfpugnatione di Verona,clic eflendole fcemato ilplidio, 
màco Porte p natura,credeua, che nò douelfiePar longo cò 
tralloiMetre a ciò Par s’accinge,amalatolì a Ghcdi noitro 
Cailello>vccchio di feirant ani ne primi di d’Ottobre, mo­
ri cò incredibil (piacere del Senato,e de foldati Puoi,mor­
to l’Aluiano,il Re ricercatone da Venetiani còcefle al go- 
uerno dell’elPercito loro il Triuultio per virtù, e riputa- 
tionede Patti di guerra molto illultre , il quale mentre 
andaua all’effercito, le genti Venctiane ¡{pugnarono Pe- 
Ichiera , hauendo prima rotti alcuni caualli, e trecen­
to tanti Spagnoli , cheandauanoafoccorrerla. Ericu- 
peràrono poi Aiolà , e Lonato abbandonati dal Mar- 
chefc di Mantoa . Alla venuta del Triuultio fi pofe per 
gli (limoli del Senato , col campo aBrelcia,e benché l’c- 
lpugnatione fenzalelPcrcito Franceie , pareific malage- 
uole, e molto ditlìcile, per eifer la Terra Porte, e ben pre- 
iìdiata, il tempo per la vicinanza del verno fottopoilo 
alle pioggie , non volle però rellare, per non ibernare la 
concetta Pperanza, ne cori di quei Signori, di operare 
quanto loro vedea eficr caro . Accampatoadonque aS. 
EuPemia poiché hebbe veduto il fito della Città condili- 
gente cura,e confiderati'i ripari de nemici,chiamati i Capi 
tani Venetiani a configlio, che metteifero inanzi i diifegni 
loro e delPAluianOjritrouòjChe in dui modi fi potea com 
battere laCittà,l’vno era,che ordinate le trincee, e tirate 
le Po fife per ficurezza di coloro che batteuano,fi piantafte- 
ro Partigliene,& che agiuftati i pezzi grolfi talmente bat- 
tclTero la muraglia in luoco piu opportuno, e debole, che 
ripiene le Polle dalla ruinadel muro Pacelfcro più ageuoie 
la falitaall’ordinàze armate j> intrarui,& la ftrada più am 
pia,e larga |> dar PaiTaltoiPaltro modo, pollo in confiderà 
tione'da Pietro Longhena huomo di grand’ardire , fi Pon- 
daua nella preftezza.Voleua qilocapitano,che in vn tepo 
all'improuifta follerò piantati 3 e drizzati molti pezzi di
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artiglieria in vn medelimoluoco, & rotta la muraglia da 
fpeifi colpi co vn iubito afl'alto cacciati i defenfori,entraf- 
fero nella Città prima,che i nemici fopraueduti potettero 
fabricar trincee,o pigliar commodo configlio a far difefa 
in fi repentino calo.il qual modo fi come non era approua 
to dal Triuulcio,come quello, che giudicaua non doueríi 
porre la vittoria in cali, ò in iouerchio ardire, potendoli 
lperare dal dritto modo di guerreggiare", coli era feguito 
da molti,anzi dalla parte maggiore, che con buon animo 
non potea aípettar vn longo e faticofo attedio. Perciò ri- 
foltili in quello parere del L5ghena,incominciarono,pia- 
tate Partigliene inanzi al far del giorno a dar la batteria 
con tal furia,che hauendofi fatta gran rouina di mura, e 

. quella apertali l ’entrata,s’iftimaua,che non fottero per la- 
bltte Bre- iciar l’occafione di entrare nella Città.Ma gli Spagnoli,di 
few. iTedefchii quali con diligenta cura, compartite fra loro 

benifiimo le fattioni,dauano eflccutione a quanto fi hauea 
da fare,impediuano facilmente quelle cofe, che fi haueua- 

yalore de no creduto i Venetiani di poterli far prettamente. E per- 
defenfòridi che in vn’iftelfo tempo vi fotte cheturatt'e le rouine fatte 
Brefcm. con nolie trincee, & chi fiando alia difefa combattette le 

mura,cambiandoli a tant'hore pervnal’vna cópagniaen- 
trauainluocodell’altra. Ma poiché fufficientementefu 
proueduto a pericoli per auifo di Annibai Lana gétil’huo 
moBrefciano fu drizzata vna Colubrina dalla porta diS. 
Nazaro,che fiàco riguardaua coloro ,che batteuano dal 
Ja parte di fotto,La qual benché nò fi potette fcaricar drit 
to contro a nemici, perche leuatofi vna folta nebbia impe 
diua la villa,nódimeno al primo colpo,ò fotte a calò,ó pur 
conietturato l’interuallo della via, ammazzò trebombar- 
<3ieri a vn tratto.Onde learicato poi in vn tepo tutti gl’ar- 
chibuggi,& l’altre artiglieriein quelle compagnie,che te­
merariamente s'erano pfentate sii le fotta,amazzati più di 

spaptoiiytt tr^céto faldati, mife tanto fpauento ne gl’altri, che furo- 
Ttdtfcbiaf no coflretti a ritirarli adietro co prellittìmo ritorno. Per-
fovlmìit- 0̂Ĉ e vedendo gli Spagnuoli, & i Tedefchi l’vccifione, e la 
m, fuga de nemici, & confidatili par iméte nell’artiglieria lo -
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rojchc tuttauia dalle mura tiraua dando fuora aflalirono 
la guardia deli’artiglieriade nemici }cheeracentohuomi 
ni d'arme,e fei mila fanti, i quali tutti voltarono le fpalie, 
ancorché Gio. Paolo Manfrone con trenta huomini d’ar­
me fofteneife alquàto l’impeto loro. Amazzati adóque da 
duet to fanti,& gli altri volti i fuga,occuparono tutte l’ar 
tiglierie,e tratti dalle carette i pezzi grolTÌ fpezzarono le 
ruote,& gialli loro,perche non fi poteifero mettere attor 
no.I pezzi piccioli ipingendoli con le/palle precipitaro­
no nella folla.Abbracciarono apprelfo la monitione,per- 
che non tornalfc in mano de nemici.E fi retirarono pofeia 
nella Città a faluamé toqil refto poi del di,quci pezzi, che 
non eran fiati tocchi, tolti di mira furono talmente battu 
ti dalle Colubrine pofte nel terraglio, che n’andarono in 
pezzi ,ò refiarono inutili ad adoperarli.Rihebbcro lanot- 
te,che fegui i Venctiani tredeci pezzi fenzadanno alcuno 
pche elTendo buio,e appiattati i lumi,nó voleuano gli Spa 
gnoli tiràdo in incerto vanaméte còiumar la poluere. Ma 
venuto il giorno co artificio d’argani,& de funi, tirarono 
fuori della fofifa gl’ailediati dieci altri pezzi, fra quali ve 
n’era vno chiamato la cometa dell’Aluiano molto bello, e 
grande.Per queftodifordineparuebene al Triuultiod’al 
largarli con l’efiercito fin’allarriuo de Francefi, che condu 
ceua il Baftardo di Sauoia,che fin’all’hora non era ancora 
aggiorno onde fi ritirò a Cocaglio dodeci miglia da Bre- 
feia, attendendo fra tantoi Venetiani a prouedere noua 
artigliarla,e monitione. Gionto il Baftardo con più di tre 
milia caualli,e fei mila fanti Tedefchi di qua da Adda,am­
mutinati i Tedefchi rifiutaronodiferuirecontro l’impera 
tore,onde il Rè Francefco per non macar di fua fede,a gl’- 
amici, mandò a Brcfcia il Nauarrò con cinque mila fanti 
Gualconi.Quefto apprefentandofi al campo de Venetiani 
s’incontrò nella cauallaria de nemici,i quali per cagion di 
rubare, con fubite correrie, trauagliauano tutto quelpae 
fê & a fatica per lavelocitàdelcauallolcampò dalle mani 
loro con alcuni pochi fuoifamigliari da quali eraaccom- 
pagnatOjperfelebagalie^&tutto l ’apparecchio da capo.
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Ritornati il Triuultio,& il Nauarro con vn giufto effera­
to a brefeia, e jpuedutifi di tutte le cofe opportune al c o it i  

batterla,accamparono parte alle Pile,e parte a porta San 
Giouanni. Or quiui giorno, e notte attendeuafia lauora- 
re,acauar folle, a far trincee per coprir Partigliene dal­
le ingiurie de nemici.11 Nauarro ricorfo al rimedio vfato, 
cominciò varie mine in diuerfi luochi per rouinar con effe 
i fondamenti delle mura,& coli paifare fecretamente nel- 
laGittà,con qualche fortebandade loldati,&improuila- 
mente pigliarla . 11 Triuultio dall’altra parte (lòpra del 
quale rimanala quali la lomma delle cole fendofi per in­
fermità partito il Bailardo dal ca#po ) s’ingegnaua taglia 
te le radici delle mura co picconi, ioftenerc con longo or­
dine di puntelli vna gran parte di muraglia, & meffoui poi 
fuoco lotto,farla rouinare.Mentre s’appreftauano quelle 
cole con {ingoiar diligenza de Capitani, & incredibile fa­
tica de foldati, per vent’otto giorni le artiglierie France- 

-fi, e Venetianc nò refìnarono mai,finche fu fatta dalla par 
tc di dentro vn gran guaito di mura ,e  meffò gran terrore 
a nemicij& amazzati molti foldati e tra quelli Annibai La 
nadavn colpo di palla,che ribatte adietro. Non era gior­
no , che non fauelaff'ero infieme ( fi erano vicine le trincee 
alle mura ) quei di dentro , & quei di fuori,rinfacciauano 
quelli a quelli la fame, & il difaggio di tutte le cofe, ladi- 
fperatione del foccorlo & la dcliberacione loro di nò rice 
uergli a patti.Gli Spagnuoli all’incótro taifauano i Vcne- 
tiani di viltà, che follerò fuggiti vigliacamétedall’armi lo 
ro,&gli minacciauanojchevlcédo fuori di nouo,gli haue 
rebbe tolto ogni apparecchio, beftauano in oltre i Fracefi 
che auezzi a Iguazzar i Milano,hora g  intereffe altrui ilei 

•fero a patir l’ingiurie della neue,delle pioggie. e de venti. 
Or mentre,che in quello modo facetamente contendeua- 
no.i nfieme i foldati, vn fantacino del Nauarro volédo re­
primere il vanto di Spagnuoli,con metterli indizi il iofpet 
to delle mine gli dille inlingua Spagnuola. Voi che ficura- 
mentecofi burlate ne cori voftri, eliremi pericoli guarda- 
.£cui,che non vi facciamo reder conto delle villanie, il che

ha



HI S T ORI E  B R E S C I A N E 3° r

fìaall'hora,quado la gaJlinahauerà vna volta finito da ra- 
ípar co’ piedi,e di cauar il terreno. Quefto motto penetra 
to nel cor de Spagnoii,& aH’orecchie d’Icardo, portó lo ­
ro grandiffimo íol'petto.Onde mandò intorno huomini di 
ligentiífimi per quella parte della C ittà, che più proífima 
al campo pareua piùfoggetaal pericolo, i quali entrati 
nelle caie priuate,nelle Ghiefe,e nè monafterii ricercail'e- 
rò minutamente fé fi ritrouauano legni di mine.E per inca­
glio olfieruar i mouimcnti della terra,fiando ogn’vno qe- 
to,altriaccoftauanol’orecchieal terreno, altrihauendo 
mefiì i tamburri per terra fiauano aguardare fe mouedo- 
iì leggiermente le carte,leggiermente aneli’elfi ril'uonalle 
ro, altri con conche, e paruoli pieni d’acqua ofieruauano 
le tremado, fi moucuano punto. Conobbe!! al fine,che in 
certo Juoco,fi moueua manifeftamentela fuperficic della 
terra,pei loche vi fecero vna contramina, per la quale giò 
gellero al Jauoro de nemici, e laiciati nell’vltima parte di 
quella alcuni buchi,che nellaminade nemici riguardaua- 
no,quietamente ritornarono i ioldati a Capitani loro, fu 
mefl'o in coniulta qual delle due cofe,s’hauefie a fare,ó a fi. 
pettato , chei nemici foflero partiti Secretamente portar 
via i barili di poluere,che qui da loro eran fiati portati, ó 
pur'apportar l’hora,che v’entraffero ilTriuultio, &il Na- 
uarrojper veder il lauoro,& all’hor dato il fuoco d’impro 
uifo miíerameramente farueli morire.Rifolfero vi rimarne 
te in quefto vltimo,per tu'orfi da cantò dui Capitani fibra 
ui,che viuendo erano per èflergli d’incòmodo,e di rouina. 
Etatai effetto poiero vn foldato, che hauefie a dar finca 
tal imprefa alla minar Ma piacque a Dio di riíerbádo que- 
ftidui gràd’huomini rn vita far il difiegno de nemici vano. 
Perche'il iòldato, che quella cura haueua hauendo vedu­
to coli al bufo alcuni huomini nella mina, e fra quefii vno 
veftito di vna robba di feta, credendo , che quefii follerò i 
dui Capitani,diede fuoco alla mina, e coli amazzati alcu­
ni huomini fece veder a nemici > che feoperta la mina non 
erano con quel trouato per far cofa buona.Non allentaro 
no perciò il Triuiiltio>& il Nauarro gl’altri lauori, perche 
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fapeano,che gl’affediati confummata gran parte delie co- 
fe necefl'arieJeuata loro lafperanza delle paghe, &difpe- 

Te<iefchj}et ratj ¿ i  poter hauer foccoriò, non erano per iopportar gli 
2-S.Ó/ì eftremi difaggi delle cole. Egiàgli Spagnuoli,& i Tede- 
paghefedi- fchi COn gràdiffima arroganza chiedeuano le paghe c met 
ttoftmmtc. t£ncj0 a | acco j miferi Cittadini faceuano ingiuria alle ra­

gioni dell'albergo, e cominciammo a minacciar i Capita­
n i^  adir tutti i mali dell’Imperatore.Anziche hauendo- 
gli fatto intédere il Cardinal Gurgéiè con lettere„che fra 
certi giorni gli farebbe venuto foccorfo , per fofìenere la 
iperanza loro ,& non eflendo poi comparfo, cih me ilo vn 

Tedeschi fi buffóne 5 ù vn’Alìno, ornato con l’inicgne imperiali,e con 
ìmpeZori l’aquile3il qualportaua alcuni fiafehi attaccati al collodio 

menarono per tutta la Città;, ialutandolo con vitupcrofe 
grida per lmpeiatorc,chc folle venuto a (occorrerli.E ta- 
to era il timore de Capitani, che itando aieoiti nefiuno ar 
diuadi riprederc,ò reprimere con l’autorità quella teme­
raria infolenza de foldati.Quaiì neU’iftcìlo tempo l'Impe­
ratore tornato nel paeled’Auguila mettcua inficine fan- 
tane,vettouaglie,e danari,per madar io c c o r fo  a Brefcia, 
quando coloro,che v’erano alla guardia credendo, che le 
cole loro douelfero andar ogn’hor piùftrette, comìncia- 
ronoaragionar d’accordo co’nemici. Erano quclirfragli 
altri,alcuni Alfieri, e Capitani,quali modi dalla ipcranza 
d’vna bona fomma de danari,che gli veniua offerta da Ve- 
netiani,e ffanchi dalia noia di fi longo attedio, haueuano 
fubornatiifoldatiloro, & piùall’hora gli confortauano 
ad arrenderli per riceuer i premij delle fatiche loro, mol­
to più certi dalie mani de nemici, che daiflmperatore. On 
de tirati da quelle promcife,cóchiufero per publico confi 
glio,chefimàdafl'ero Ambafciatori al Triuultioper trat­
tar l’accordo.Dimandauano,che fi faceffe tregua per vin­
ti giorni, fra il qual tempo non venendogli aiuto dall’Im­
peratore gli promettcuano di dargli la Città,dando egli- 

.Accordo no all’incontro a ciafcuno defoldatidel prefidio tre pa- 
tY & ylZ  ^ e 5e facoltà di vicirc dalla Città a bandiere (piegate, à 
turni. ene buon di trombe3e di tamburri> de di portar feco tutto l'ap­

parecchio
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parecchio della guerra. Non fu a pena conchiufo raccor­
do e latto il contratto,che per molti meli s’intefe nel cam­
po de Venetiani, come gllmperiali partati per l’AIpide 
Grigioni ne veniuano,& che fra dui giorni larebbenogió 
ti con beitiamijCon vettouag!ia,e con groflb foccorfo. La 
qual cola intendendo il Triuultio per non riceuerc dalla 
iubita giontade Tedeichi qualche danno,raccolieilcam­
po,& auifati i Capi di tutte le compagnie , che tenertèroi 
ioldati prouiftijlece deliramente retirar Partigliene, che 
erano Lotto le mura a S.Eufemia coprendo quella fua te­
menza con la icula della tregua latta de molti giorni. Giò 
le intanto Gulielmo Rocandolio,il Conte Lodouicoda 
Lodrone,col foccorfo per alpriilìmi lèntierida Lamagna 
ad Anfo,& quindi partendo ( perche Orlato Priuli, che vi 
era alla guardia impaurito dalle minacele, e da gridi de fi 
gran moltitudine deTedelchi haueua ceduto la Rocca e’I 
parto) lenza fermarli punto,preientò da vicini colli l i n f e -  
gne,& le genti prima,che della fua venuta haueflero i Bre 
lcianicoiacerta.Perche i Venetianiguardauano con tan­
ta diligenza tutti llu och i, che lenza manifefto pericolo 
non poteuano partar quelh,che portauano lettere , o am- 
baiciate.Qjjei mÓtanari pariméte, che co laida fede haue- 
uano feguito le parti Venetiane non laiciauan partar alcn 
lenza caftigo.Et haueuano in quella guerra impiccati ben 
più di quaranta fpie conofciute a gl’alberi, che eran man­
dati da Breicia a Verona ò da Lamagna a Brelcia.Fu Roca 
dolio,che ieco hauea condotto molti buoui, & alcuni da­
nari per le paghe,e gran quantità di poluere per l’artiglie 
ria,e fettemila fanti, riceuuto con gnu! allegrezza d’ogni 
vno,ancorché molti tacitamente hauelfero a male la venu 
ta di lui perche tolta loro l’occafìone d’arrenderfi fi vede- 
uano infieme leuata la iperanza de premij promeifiloro da 
nemici. Erano di parere leardo Ridolfo Ala. Vberto da 
Gambara, & i più vecchi foldati, che rifreicati alquanto i 
foldati di mangiare,& di dormire, dando fuori s’artaliife- 
roquella notte medefima i nemici, i quali retiratifi con la 
canallariaaGhedinon aipettauano j>ladiftanza delluo-
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co cofatale da nemici llanchi,&affaticati, c coli metter fi­
ne alla guerra.Ma Rocandolfo dicendo, che a lui baflauà 

M ' . d ’hauer liberato Brefciada paura,& che lenza commiifio-
' n e  dell’Imperatore non era per tentare la fortuna d’ n du 

biofo configli© , interròpefie quello lor diiiègno . L’Ala 
iecreto nemico a Rocandolfo accedo maggiormente per 

. quella fua oftinata determinationc, per la quale parca , 
che gli leuaife vna certa vittoria, lolleuò molti per leuar- 
gli ogni riputatione,a dirc\che con la moltitudine de fuoi 
loldatijCgli hauea meflo nella Citta piu fame, che vetto- 

. ... uaolia,ò danari,& a fare,che ogn’vn brauando dimandai!’«
. v le paghe. Perloche laiciate in Brcfciadue compagnie in 

fuppiemento del prefidio , ne tornòcgli col Conte Lodo- 
uico in Lamagna a proueder danari per le paghe. Nò s ’ac­
quietò per quello il fuoco di quella leditione,anzi ogn’ho 

/  rapili infiammando vennero a tal infolenza > che voleile- 
ro ama.zzare lcardo,& gli altri Capitani, quali per faluar 

Zihmamax. lalorvita s’andauano rjpiatràdo in luochi iecretiiìimi,ne 
<%xre ploro  ̂ fu poflibile eftinguere, anco dopòfpatio di tem po, quella 

fiamma, fenoncòvndonatiuorilcofio afpriffimaméteda 
miferi Cittadini,&.diuilo afoldati, & con dar loro ofìag- 
gi (quelli furono Akffandro da Balbiano, e IaeopoTro- 
piohuomini chiari, ericchifiìmi)chepromettefiero per 
l ’Imperatore , & per leardo, di pagai gli del fuo le paghe, 
quando quelli fodero mancati 3l debito loro, giupò lear­
do parimente, che non fi farebbe partirò dalla Citta pri­
ma,che colui di cui haueuaad efi’ere, non dalia loro la pa? 
gha di tre indi, giorno Rocandolfo all’Imperatore,& con 
fategli le difficolt à del prefidio di Breccia, con la maggior 
preftezza,che puotc,raccolie danari- & date cinque com­
pagnie al Conte di Lodrone, ordinò. che lì poi tafie. Ma 
nonhebbe la felicità di prima nel viaggio il Conre,perche 
auiiàti i Venetiani di quella venuta di lu i, gli mandarono 

*rocdLadro incontro Ianus Fregolo , &Giouan Corrado Orlino, che 
»/confai gH vietaflcro il palio, i quali lì trouarono in gran traua- 
narìa.Bre- glio.vedcndofiinferiori di numero anem ici, nondimeno 

“ ieruedofi del icuro della notte 3 affali ta quella moltitudir
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li è (lanca, c mezó addormentata, prima, che poteftè pren­
der l’arme, ò metterli in ordinanza quali tutta Jamando- 
rono in fuga, ò a hi di jpada. II Conte viuo venne in inano 
de nemici,ma il Teiorieto,che portaua i danari, pi artico 
delle vie , fi i'aluò dalle mani di chi lo icguitaua.Dolciari 
vedendofi priui della iperanzà de danari dall’Imperato­
re, & indiremo bjiogno di tutte le cole , metteuano ogni 
di noui carichi,a mileri,e coniummati Cittadini •. Et per 
aliegcrir in parte il dilaggio co l’indufiria, viciuano gior­
no e notte a iaccheggiare il paeie vicino al campo de nemi 
c i . Dall’altra parteiCapitani Venetiani vedendo hauer 
fatto poco frutto con la batteria , fendofi Ìlontanati cin­
que miglia dalla Città s’ingcgnauano d’efpugnar gl’afte- 
diati con la iame,& col dilaggio delle cole.Per le quaica­
gioni ogni di daH’vna,& l’altra parte fi iaccuanó molte fca 
ramuccie snelle quali furono prefi Francdco fratello d’I- 
cardo di Villanoua, Capitan de caualli Francefi, e Ca­
millo Martinengo . Ma quello fu poi cambiato con Fran- 
ceico, & il Villanoua fi rifcattòcon danari. Mandarno di. 
poi i Venetiani dui mila e cinquecento fanti in Val di Sab­
bio per fortificar il Caftel d’A nfo, i quali abbrucciarono 
Lodrone,& Aftorio.In tanto il pericolo , che hrefeia coll 
fìretta,e moleftata non fi arrendclfe, conftrinfe Celare ad 
accelerar la lua venuta, il qual hauendo leco cinque mila 
caualli,quindeci milla Suizzeri datigli da cinque cantoni, 
€ dieci mila fanti tra Spagnoli, c Tcdeichi fcefeper la via 
di Trento a Verona.Oueraunatoconfiglio del modo,che 
fi doueua tenere nel far la guerra, &lelì doucua prima 
andar a Milano ,-ouei nemici preuenutida non penfa- 
ta predezza non erano per regger la furia di (rigrande ef- 
fcrcitOjó pur combatter Aiolà acciò, che i nemici lafcia- 
ti adierro non impeciifiero dando fuori le vettouaglie:che 
da Verona doueuano dìcr portate al capo.Rilòho in qfto 
fece piantai far tight rie alle mura,-& le diede vn gagliar- 
djifimo affittito. Ma gPAfòlani riceuuto ilprefidio de fol- 
dati, che era di cento huomini d’arme. e di quattro cen­
to fanti valgrofamcntc fi mantennero defendendo Ricci-
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jinttnìo n od ’A fola, & Antonio Martinengo pofto al gouerno di 
ùftndtjt- lei,fe medesimi,& la Patria con marauigliofa virtù e vaio 
fía, re. L’Imperatore dopò l'hauer confummati,fenza far al­

cun progreflb intorno ad Aiolà molti giorni, confuio da 
manifefta vergogna per non aggiongere nouo errore al 
primo, mode il campo,e pattato l’Oglio n’andò a Soncino, 
& indi fotto a Milano , oue trottandoli priuo de danari 
(perche gii Spagnuoli, che erano alla guardia di Brefcia 

vimpera- haueuano fualigiato due Tome de danari d’argento , che 
iZmT”** dall’Alpi deGrigioni andauano al campo) e perciò temé 
fin^afrut- do del loccorio de Suizzeri che calauano a fauor di Fran- 
ualcuno. cia,& della felice aftutia del Triuultioin mandar lettere, 

fintele piene di fofpetto nel campo nemico, Lenza far cofa 
degna diiciolfe l’eiiercito e ne tornò in Lamagna. Sbada­
to e difcioltoleii’ercito di Cefare,i Venetiani nòafpetta- 
tii Franceiì s’accoftarono d’improuifo vna notte con le 
Leale a Brefcia confidando, che il picciol numero de difen 
fori ( perche non v’erano rimali più, che ieicento fanti, e 
quattrocento caualli,eííendo gl’altri per le cole malamen 
te íucceííe all’Imperatore, parte iti a caia, e parte fuggiti 
nel campo nemico ) non folte per contrattar tongamente, 
ma non ettendo le leale lóghe a baftanza, & reiittédo quei 
di dentro valorofamente non la poterò hauerc. Sopragió 
iero poi i Francefi de quali ettendo ito Borbone in Fracia, 

Lotrecco pi era capitano Odetto da Fois chiamato per fopranome Lo
dei efferato trecco e con aggionti alle genti Venetiane,conliderate be 
iraricefe. tutte le cole còiiuennero ira loro,che diuiia la fanteria, & 

data quell’imprefa a Capitani minori,in vn medeiìmo tem 
po da cinque diuerle parti della Citta battettero il muro, 
accioche gl’ailedia'ti non potettero refiftere da tanti lati. 

Batterìa s  Hauendo elfi adonque,durando per alcuni giorni di con- 
urtfeia. tinuo la batteria,fatto ne luochi ordinati vna gran rouina 

di mura,e dati molti affitti a nemici, i quali necettariamen 
tedi,e notteerano all retti riparar le mura , far le trincee 
di dentro,e tutti a vn tratto per lo poco numero loro far 
continua guardiani fine,per darli vn giufto’allatto fecero 
pattar fotto le mura alcune fanterie fcelte benifiìmo ar-

ìr.ve.
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mate. Fu per molte hore incinqueluochi avn medefimo 
tempo combattuto con gran sforzo dellVna,& l’altra par Affliti di 
t e . giouò a difeniori l’auantaggio del luoco, & d'intorno 
a ceto cauallU quali fenza fermarli mai, corrcuanointor- 
no dalla parte di dentro delle mura, & confiderato doue 
era maggior il pericolo, & il biiògno , correndo in piaz­
za doue erano trecento iòldati vecchi alla guardia, po­
di quiui per li (ubiti cafi, toglieuano in groppa di caualli 
loro tanti iòldati vecchi,quanti riccrcauala grandezza 
del pericolo , acciò correndo a piedi non giongeffero ilan 
chi. E quando qualche fubito pericolo della battaglia ri­
cercami predo foccorfojfmontauano anch’eifi da cauallo,
& fi metteuano a combattere. giouò a quei di fuori,che le 
compagnie ir ciche, e fané in cambio di quelle, che erano 
itracche,cferite,entrauanoinbattaglial’vnafotto l’altra 
che i nemici fianchi dalle continue fatiche, non haueuano 
fpatio alcuno di ripigliar le forze. Più che in altro fuoco 
pericolofiflimafi moilrò la battaglia oue il Nauarro ha- 
ueatoltoa combattere, perche i Guaiconi entrati fotto „, , . r , . Bruttura dtle mura,e con archibuggi,econ freccie,econIancie,econ Grifoni 
fpade menauano arditamente le mani,tanto che pollili gli foidatr.dti 
feudi fopra il capo, e raccolti infieme, farebbero entrati ?^ uarr9‘ 
dentro della C ittà, fe i defenfòri lanciàdo dadi fopra pé- 
tole di terra,piene di folfo,& di raggia,e palloni,che getta 
uano fuoco terribile, e mortale, non gli haueffero ribut­
ti con molta rouina loro.Or leardo hauendo in vn giorno 
& in vn medefimo tempo foflenuto cinque bataglieveg- 
gendo,che molti ve n’erano deferiti, & tutti gl’altri con- Ic*rJ 9de- 
iummati per la fatica,& per le vigilie,la monitione venuta 
meno, ne efierui fperanza alcuna di foccorfo dalllmpera u città a 
tore ,etemedo,checonfummateleforze,nonfehauefl'ea nemc>’ 
render poi a diferetione, giudicòche fofie ben fatto atrat 
tar l’accordo co’nemici.Raunati adonque i Capitani ,&i 
principali Cittadini a fe , pre/entò vn pu blico  contratto, 
nel quale hauea protcìlato a condottieri dell'Imperatore 
nel fuo ritorno,che egli era per arrendere',la Città , acca- 
dendogli qualchefiniilro , poiché nonglicralaiciatanc

vetto- j  - ,
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vettouaglia -, ne debiti prefidij de foldati, né dell’altrè 
cofe.con le quali poteife defendere la Citta raccomanda­
ta alla luafecìe.E però non dotieuano hauer a male , le hai 
ue«io cura della vita,& delle cofefue, & anco della Città* 
da cui riconofceua grandiflìmi benefici;, era per lafciarla 
più tofio,che andar in rouina, con honefte conditioni in 
mano de nemici.Aliai eiférfì moftrato il valore,& la gloria 
de foldati. Affai hauerfi combattuto per l’Imperatore,il 
quale con timida partita,rotti tutti i diffégni hauea abban 
donati i fuoi.LafciàiferO a lui la cura dell’accordo, che ha 
uerebbe operato in modo,chefaluado 1’honoredel prefi-1 
dio & de Cittadini,hauerebbe parlò di dare, & nò d’accet 
tare le conditi oni.Fri donque conchiufo,che per huomini 
fufhcienti dclfvna,& l’altra parte fi trattail'ero le còditio-1 
ni dell'accordo le quali furono, che fe infra vn di non live 
niuafoccorfo,leardo còfegnaife a Lotrécco la C ittà,& la 
Rocca,& che il prefidio ne vfeiife armato fecondo il coftu- 
me di guerra con le trombe, c con tamburri, & cori l ’inie- 
gné Jpiegatc andando oue più li piacefle, vietato però ad 
alcuni Capitani di fanteria,ehe per quaràta di non andaf- 
fei o a Vei cria.Si eiprcife anCò nel contratto, che per ficu4 
rezza di quéi Cittadini che erano fiati della parte delfini 
peraròrc,non folle fatto danno alle cafe,et alle pofié/fioni 
loro,ie bene folle piacciuto loro di fiarfene fuori di Bre- 
icia,ò con nemici de Venetiani,ò de Franccfi.il Gritti,che 
anco all'hora era Proueditore,ftimandó, che tutte le cori
ditiòni follerò honefic, mentre , che celi haueife la Città 

; ne rifiuto aleune,fe ben parea,che le folfero propoftecon 
. maggior fuperbia,che non fi conueniua a huomini pofti in 

tante firettezze.Pattato il di,ne venuto foccorfo, leardo 
.? otr ecco ite rende la Città a Lotrécco,e veduto da nemici il poco pre-1
tTlthar- fidio,chc ne vfciua(che era a pena di icttccento foldati ar­

mati ) cominciarono a confonderli per ver gogna,& a sde­
gnarli ;che cofi poca gente,facédo fallii mente vifia d’effer 
maggior moltitudine , hauefìc fchernito con tal arte la fu­
ria de dui etterati fi potenti,&a fatica fi ritennero di non1 
farli villania. Lotrécco entrato il primo nella Città , per- 
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che parefle che fi feruafle Ja forma del polTefTò prefo poco 
dopò la refi itili al Gritti,il quale a nome della Signoria io 
ringratiò ,&  gli fece alcuni doni perche hauea con le lue 
genti va lid am en te  aiutatola Republica,&con intera te  
de reftituita quella Citta,che tante volre con fpargimen- 
to di tanto (angue era fiata combattuta . E non molto da- 
poi fu condotto l ’efterciro nel Còtado di Verona per for­
nir la guerra,percioche i fuor’viciti,& le reliquie imperia­
li fidamente in Verona haucuano ricetto per lagracom- 
inodità di quei luogo; perche pareua, che quella Città via 
cina alle montagne di Trento, & di Lamagna prestamente 
fi potette fornire co noui aiuti fe ftringédoi nemicale co- 
fe fodero riuicite vn poco più afpre Era in Verona Marco 
Antonio Colonna auo materno dei Conti Paolo Emilio, 
& Marc’Antonio Martinenghi da Villa Chiara, a coftui l’­
Imperatore haueua dato tutto il maneggio delle cofedi 
guerra, qualeraunato vnavalorofiiTimabandade loldati 
vecchi d ogni qualità d'huomini , & confidatoli in quelle 
genti s ’era pollo con grande animo, &indufiria a defen­
dere quella Città.I Venctiani alcuni giorni inanzi,che s -  
appreftafle reiterato di Fracefi, fi come quei che haueua- 
no grandiifimo,& particolar defiderio di pigliar la Citràj 
s’erano accampati poco lungi da Verona, p impedire,che 
i nemici non potettero hauer vettouaglia ne màgiare per i 
Cauallijfaceuanfi adunque fpelTo icaramuzzeacauallo,& 
di quà,& di là,fecondo J’occafione, & con imbofeat e , cia- 
feuno per dar la ftretta al fuo nemicò, viando fingolar di­
ligenza cóbatteua hor co virtù,hor cò ingàni,hora auenne 
che in quei giorni vn Contadin Veronele molto da pre- 
mij,& dalie promefie di Marc’Antonio tentò vna imprefa 
grande la quale fu poi non meno a lui mortale, che non a- 
fpetata a nemici, percioche vlando coftui di portar fpcifo 
cofe da vendere, & malTìmamente herbàggi in fulefpaJle* 
& perciò liberamente praticando nel campo de Vcneria- 
ni, inoltrando di voler guardar,feiìza, che i guardiani vi 
mere fiero cura,s’accofiò al luogo delle artiglierie ,& oué
era tutta la monitione loro; e fccódo che gli era fiato pri-
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tua informato, Jafciò in luogo accommodato vna picclola 
fune acceia col fuoco, percioche fubito che la paglia e al­
cuni fecchi farméti vicini a barili della polu ere hebbero ri 
ceuuto la prima fiamma incontanente acceia la poluere, 
fi leuò fi gran fuoco , che tutta la poluere la quale con 
grande lpeià , e molta fatica s’era proueduta e con­
dotta quiui per battere la Città , arie in vn punto di 
tempo,vn ibi conforto v’hebbe in cofi graue,& non fpera- 
taperditajel’ciòfujcheilvillanojiiquale haueua acceio, 
métre fi ritiraua,fu prefo nel principio, e nella furia di ef- 
fo,il quale poi meliò al martoro percauarne la verità , & 
abbruciato viuo con quel medefimo fuoco portò la pena 
degna della fceleragine, & ardimento fuo, & i Veneciani 
viando gran diligenza hauendo commandate di moltee 
dmerfe vetture portarono da Padoa.& da Vcpetia in cam 
po molto maggior quantità di poluere, che no haueuano 
hauuto prima,cofi fopragionto federato Franceie, fu la 
terra cinta d’alTedio,molte furono le batterie,le fcaramuc 
eie,gli aifalci, i quali per edere minutamente deicritti da 
grauiifimi Hiilonci del tempo noftro , f i  tralafcianó, non 
fu però di poco aiuto ,■ & ioccorfo la afflita Città nofirà, 
maiemprein ogni occafione fideliifima a buoi Signori in 
quello aifedio a Venetianfche tumultuando i foldati Fra 
celi ,. quali minacciauano volerli ridurre alle danze, 
non potendo edere ritenuti e dal commandaméto dd Re 
ideilo,fumo necdfitati i Venetiani a jpuedere,che!a Cit- 

e_ tà di Brefcia donafle loro tuttala vettouaglia rieccfiària» 
*■ ipefa ciaicun giorno,di più di mille feudi, ma dopò molte, 

& languinoie rattioni efiendo le cole ridorce a buon ter­
mine di pace,& rendendo flmperarore per denari la Cit- 
tàjfu conlegnata con le Rocche fecondo le conuentionia 
Lotrecco generale del efferato del Re di Francia, perche 
il Capitan Franceie, tre giorni poi cheegli fu entrato nel­
la Città,fi come -fera fatto di Brefcia , per cóuentione che 
era tra loro con molta allegrezza d’ognVno lareilituial 
Crini inficine con le Rocchci Quello fu il fine della guer­
ra V enetianaja qualepcr otto anni arie tutta l ’Italia,do-
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ue parue principalmente quella cofa notahilecbe i Vene- 
tiani da principio còbattuti quafìda tutti i Redi Europa 
& vinti in tutte le battaglie,rimafero nondimeno vincito­
ri nellavniuerfalguerra,laondeauiene chela Kepub.lo­
ro,la qual liete in piedi più pilo per l’accordo de iuoi gin- 
tirhuomini,& per le priuatc, che per le publiche richezze 
per vn certo delfino par ue,che foitencfie la furia di tante 
nemiche nationì, percioche le con vera eiHmationc fimì- 
iurarà bene la gràdezza della potéza Romana, & le rotte, 
che Annibai iuo nemico crudele diede, con la fortuna de 
Venetianibifogncra cófefiarc,che a loro folle d’aliai mag 
gior pericolo Adda,che a Romani Canne > & che J’infelici 
bartagliediTrebbia ,& di Trafimeno follerò pareggiate 
con la rotta di Brefcia,&di Vicenza, ma tanta fu la lode 
principalmente de‘Senatoria del Loredano Prencipedi 
quel fortiifimo Senato degna d’efi'ere celebrata nelle per­
petue memorie delli annali,cofi vennero iottò l’Imperio 
de Venetiani quelle due nobilifsime Città, rallegrandoli 
fommaméte la nobiltà,& il popolo Venetiano,chedefil5 
ga guerra,& pericoloia hautifero béche dopò infinite ipe 
fe & trauagli hauuto felice fine,perche fecondo. che affer­
mano alcuni fcrittori delle cofe loro, fpefono in tuttala 
guerra fatta dopò la lega di Cambrai cinque millioni di 
ducati, de quali ne eftraifono dalla vendita delli vffi- 
cij cinquecento mila, ma non meno fi rallegrauano, & 
Bre iciani.& Veronefi,& tutte le altre Città, & popoli,fo- 
topoili alla loro Republica ,pche fperauano riposadoii p  
benefìcio della pace hauerfi a liberare da tali mali. & tanti 
vefiationi, che cofi miferabilmentc haueuano hora da vna 
parte, hora dall’altra tanto tépo ioppomte;cjueile cole fi 
feciono in Italia l’anno M. D. X V l i .  Maridotta la no-
ilra Città lòtto la felicifsima ombra delle inuitte ali del 
Leone Venetiano vi f urono a prefidio di ella, polli cento, 
& ottanta fanti lotto ici Capi,ha quefte Città tre Vallate, 
che fono Val di Sabbio , Val Trompia , & Val Camonica, 
quali viuonò d id ufi ria, il $forzo,e di ferro & di làna. Val 
Camonica e la Regina di tutte , perche e lunga fori? cin*

Rr t  quan-



quanta cinque miglia,& hà forfi villaggi cinquanta, che fi 
chiamano terre,& alcune di die ha due,& tre nulle anime, 
mandala Città noftra a Brè luogo principale >vn' luo gin- 
til’huomo per Podeltàagouerriare tutta quella Valle, Si 
ePodeftariadi molta importanza hauendo cinquanta mi­
la anime (otto di le,per queita Valle vi palla il fiume Oglio 
il Brefciano confina có tre Laghi Ileo, Idro, Se Garda^vno 
più grande dell’altro,& tutti nauigabili,&pieni di precio- 
fi pelei,fono in quella Città Chiel'e habitate da Frati al nu 
m eio dequindeci Conuenti di Monache quatto! deci, e 
tredeci Chicle celebrate da Preti, non vi è poi Città in 
Italia,oue fiano più luochi pij, che in quella Città di Bre- 
fcia,non è molto tempo, che >su quello territorio Brèlcia- 
no in Milzancllo terra del IplendidilTimo , &virtuofiifimo 
Sig. Antonio Maria Vgiero lu ritrouato, Se pollo invio il 
bagno dellabeata can ata di dfa terra di Milzanellojqual 
bagno ne’tempi pailati fu ancora di molta fiima,ma poi 
era fiato pollo in cotai obliuione, ma alcuni eccelleti me­
dici,di quello rempo , hauendo qualche nòtit ja di quello 
bagno,hauendo tattilmente efiàminato , & inuefiigato la, 
lua minerà,& data l’acqua a diuerfi infermi conforme al­
la minerà di quello trouorno l'acqua di quel bagno elfere 
mirabile, & riuicir con felice luccelfo,l’acqua del bagno fi 
chiama la beata,& veramente per lue fingolaii virtùfi può 
dir beata,& Santa, qual acqua pervna certa pinguedine, 
che contiene,pafià per il corpo con già facilità,la l'uà pria 
cipàl minerà e ferrea con certa portione di lolle,alumine, 
& bilume,& con qualche particella ancora d’oro , & d’ar­
gento,vale nei corpi freddi,& humidi- & nelle longhe in- 
fìrmirà, Se in tutti quelli, che dcpenc'onoda humori fred­
di,& per rilpettoddla minerà del ferro, e mirabile ancora 
eihcace molto nei caidi humori, come alla calidirà del fe­
g a t o , (hi iTi di corpo,allabonorrea^profiuuio delle donne, 
& a quelli che orinano il;fangue, di quello bagno neha 
Icritto \ no trattato molto elegante, & dotto l’t  tediente 
I>ottor de medicina,& filofofia Marc'AnronioEmilio, In 
quella Città,e quello lliuftre^òc famoiiflìmo a tutta l'ita-» t r
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liíTinio Signor btephano Tiepolo, onde fette gintil’huo- 
minidi bi cícia fecero tra ioi o vnacompagniaj& d ilc o rré 
do con che Ione di piacere poteuaro i iceuerlo ,& hono­
rario ji iíolfero,che íi iaccile la detta gioiira ( che fu cerró 
la più famoía;& llluílre che gid molt’anni vedefie 1 Italia) 
parendo loio folle cofa più cóucncuole &al tempo,& alia 
qualità della j.eríona > gl’habiti , gli concerti le foggie 3 le 
ípeíeecceííiue,i motti, 1 imprele3lemoftredi belLiÌìmi,& 
generofi Caualli de quelli giofìranti Caualieri furono ta 
li,che ben meritornó,che di tifi fi faccfìe\ n giuflò^ & pari 
ticolar voiume,hor mentre, & nel 'armeggiar , '& nel gioi 
ítrar ciafcuno dimoftraua egregiamente lafua virtù ta l­
mente empirono gli animi di fpettatori,&di marauigha 
& ilupore,che da tutti fu confeiìato , che di tutta la Lom¿ 
bardia, ( il fiore della quale era concoríoa Breícia)noñ 
poteuano tfiere eletti gintilhuomini-più valorofi, ne 
più magnanimi a far fi gloriofo paragone, degni V che 
ogni Brcfciano , procuri quanto e in fe , che i nomi lo- 
ro trapalino alla pofierità mediante J’inflrumento delle 
lettere Furono adonque,Nicolo Fe,Il Conte Vgolino da 
beila VcronefejAlcflàndro Pauone^Giouan Battili a Oifla 
ga Luca Calino,Camillo Rouatoy 11 Conte Cariò Marti- 
nengoCefarefco,Gio.Batriita3&Marc’Antonio figliuoli 
del Cauabcr Calino,Mario Aueroldo.il Conte Fortuna-i­
to Martincngo Ccfarefcó,Gio Battiffa Gauai do ,Gioüañ 
Battiila Fiiosno ,hebbe l honoi e di quella gioiira, quàtò 
al feontro delle lande , che fu vna collana di cento feudi 
d’oro Nicolò Fè,che fu poi creato Caùahcro’, per pregio 
ddefferpoi compario più inuentionatò in campò, & più
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attilato,& meglio concertato di niuno altro, hebbe il Ga­
llardo,vn paro di guanti profumati, & quefti glieli diede­
ro le Illuftriflime Signore Lucretia,& Ilabella Gonzaghc, 
daG azolo, non molto dopò s’apprefeoto alla Città no- 
itraoccafionc di moftrare, &la potenza, & la generofità 
fuainaltrocheingioftre,&torniamenti perche hauendo 
iCremonefi circa l’anno M. D, XLVl. fatto alcune noni 
tà nelle ripe del fiume di Oglio,dalla parte verfo Cremo­
na ,à  pregiudicio della Città di Brefcia, la qual pretende, 
cheefib fiume fía fuo con tutte due le ripe,& anche più ol­

tre per certo fpatio,per nome di erta Cit tà di Brelcia,fu rat 
toquerimoniaapprefiol’Imperatore ricercando, che Ca­
ccile ritrattar le nouità,fopra il che,fe ben fua Maeftà con 
ternana di dar Giudici fopra quefti grauami,non fi conte- 
tòeiTa Città , perche pretendeua, che prima fi doueffero 
far ritrattationi,& poi dar Giudici in Petitorio, Et però 
non fu fatta per all’hora altra rifolutione, ma perche Tan 
noM . D. L V III. fecero Cremonesi altre nouità in det­
to loco,diiTegnando la Città di far vna diuerfione del fiu­
me d'Oglio,come di cola fua propria, co la qual diuerfio­
ne vna Seriola,che fi chiama Nauiglio Cremonefe,& fi ca­
lia fuori di efi'o fiume d’O glio, reftaua in feco, mandorno 
all’improuifo Cremonefi alcune genti, & gualcatóri a fpia 
nar vna parte del vaio fatto per la detta diuerfione, il che 
venuto a notitia a Brelciani mandorno gente,& gualcato­
ri a rifar di nouo il detto vaio fpianato, & fecero ipianar 
labocca di elfo Nauiglio Cremohele talmete > che in quel 
lo non poteua entrar acqua ,& mantennero fopra il loco 
cinque milla fanti parte a piedi,&parte a Cauallo,fotto il 
gouerno del Conte Luigi Auogaro, e Pietro Martinego 
ambi condottieri de genti d'arme, &di molt’altri Ca­
pitani di valore, douè fumo fatti i forti, & piantate Par­
tigliene, & per mantenere quella operatione per dirtela 
delle ragioni di ella Città s’ottenne largamente vna par­
te nel generai Configlio di fcuotere per via di taglia cin- 
quantamilla Ducati, per ilche trattandoli accordo fumo 
eletti commilfarij per ordine della Maeftà Catholica i! Si
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gnor Cartellano di Cremona per la parte di Cremoneiì,^ 
il CJai itfìmo Signor Sebaftian Veniero,che era Capitano 
in Brdcia per ordine della Sereniflìma República Vene- 
tiana per la parte de Brelciani,i quali dopòeifer itati in- 
líeme diuerle volte lui loco, non puoteró accordarli > per 
il che fu ricómeflò quello negotio ai SignorConte Gio- 
uanni AngulTola per la parte Cremonefe, &al Reuerédif- 
lìmo Mofignor Domenico Bolani,Veícouo di Brelcia, per 
la parte di Brelcia,i quali dopò molto tempo, dopo leifer 
itati molte volte ,& tongamente fili loco polero fine alle 
difterenzeconcordeuolmente, comporte le'colè d’Oglio 
con Cremoncfì legui non molto dopò vna miierabile, & 
atroce careltia,di maniera, che fumo dilpenfati tutti gli . ». 
poueri della Città alle Caie di Cittadini a douere lecon- * ' 
do leftimo di ciaicuno riceuere gli alimenti,contutto 
ciò crebbe la Città noftra,& de editìcij,& di trafichi taimé 
te,che contraftaua gagliardamente,& di numero di popo
lo,& dì concorlo di mercantie con qual fi voglia principal 
Città d’ltalia;ma ftette puoco tempo Brelcia in quello col 
mo di felicità,perche Tanno memorabile,del M. D. JLXX; 
fentì angofcia di due acerbilfime percollé' , >Tvna , che gIItZ  
aliali la Citta noftra vna fieraf&crudeJilTìma infermità vZn' tUn 
quafi che peftilétejche amazzò quella erta 1 Brefciadatre 
deci mila pedone,l'altra il vedere efler moifo Igiuftilfima 
guerra a noftri benignilfimi, & inuittiilìmi Signori Vene- 
tiani dal perfidiflìmo Selim Prencipe de T urchi, nó lì per­
de punto d’animo la alflita Città noftra, ne li Imam in lei 
quella antica dilpofitione vedo quella eccella Repúbli­
ca,perche combattuta in vn tempo, & dalle petecchie , & 
dalla careftia,che fu cagione di cotale infermità, raguna- 
to il CÓfiglio generale deftino mille fanti a lue fpefe & gli 
inuiò a Venetia lotto valorort, & elfercitati Capitani,che 
furno Carlo Ducco Colonello,Lodouico Vgone, Mario 
Prouagliò Hortélìo Palazzo,& Camillo Brunello,i quali 
per fei meli douelfero con ogni diligen za, & fedeltà a no­
me della fu a patria leruire il SereniiTìmo Dominio ; L al­
tre Città di ten a ferma feguitando lelfempio di Brelcia
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offerirono anch’eiTe ai Signori chi denari, chinanti feco- 
do la loto polTibikà,ma non fu minore il sforzo,& ardore 
de molti giritirhuomini priuati, quali aiuefpe/e moftror- 
no la déuocione loro in quefta occafione ,'tra quali riluce 
ancora la generoiìtà,&.prontezza della preclara famiglia 
Porcelaga vcrlo la Republica,quale afioldò, & códufledu 
cento fanti del proprio peculio a feruire in quella guerra* 
macerto con poco felice fine,perche vi mori il Conte Sci­
pione Porcelaga,huomo digrado autorità & \i reftóOt- 
tauiauo fuo nipote,quale a’detti, all’opre,all egregia ido 
le , dàlia prelagió d’altiffime lperanze finita la guerra di 
Cipro,& eft’endo la Citta noftra tutta via fui fiorire,& lui 
accrefcere e nelle arme,& nelle letterejecco non molto do 
pò,che\n  horribilè, &milerando prodigio di futuri mali 
sbigotti la pouerà noftra inuitta Città, perche vna mat­
tina lui far del giorno nel mele di Génaio, s’abbrucciò len 
za mai laperlì la origine del fuoco,la lu perba, & incompa­
rabile Sala del Palazzo publico pollo sii la Piazza, orna­
mento non folo di Brefcia,ma di tutta l’Europa,perche co 
ftauaa tutti nonclferfi giamai vedutala più bella, ne me­
glio incelo machina di quella,&perché relti eterna memo 
ria v& a poderi noftri del grande artifìcio di ella & che 
ancoragli itranieri, chelegeranno quella hiftoria, Gab­
biano a piangere quella vniuerlale ,&irrecuperabile per­
dita , nò me paruto fuori di propofito l’inferir qua la vera 
& minuta deferitiohe di tutta la pianta di quel' Palazzo 
hauuta da eccellente architetto,'prima la longhezza,che 
corredi quello Palazzo da mane iferaparte e longa brac 
eia cento Breicjani & la fua longhezza c. braccia felfanta- 
fei,&onze otto a monte parte di qfto Palazzo vi è fabrica 
to vn'altro corpo di fabrica, nel quale fi contiene dentro 
la Scala per falli e nella gran Sala,& nel archiuo,&hel Ma­
gnifico Collegio de Nòbili Dottoi i di Brefcia fraque* 
ilo Palazzo,& qut ilo cor no di fabrica vi è vna flrada lar­
ga braccia d:eci ,& onze cinquei& in virtù di quefta llrada 
fach’elPalazzo reità tutto inlfòla peiche a mane viòla  
Piazza maggiore a mezo di il Corto, che và al Palazzo del
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Oariifimo Signor Podeftà, & a fera il corib, che ferifle fu 
la Piazza di Darco vecchio,& quella ludetta ièparatione 
camina paralellamenté da mane in lera fra il Palazzo,&Ja 
gionra lubrica ludetta, come piu dittuiamente legendo lì 
vederà.Adonque quello Palazzo, & il corpo di lubrica a 
monte parte iudettolono d’ogni intorno deduiordini la 
bricati il primo , & terraneo e ordine , e corintio,& 
l’altro lopra del Corintio , e ordine compofito dilpolti 
quelli ordini,& iuoi ornaméti in quello modo,prima l’or- 
dinecorintio del Palazzo tiene,¿c c fondato lopra di le- 
deci piloni a torno a le lue ilolate taccati quelli piloni par, 
tui ili e anco ledeci portoni inuolto rii petto, che li piloni* 
che fono fu li quattro angoli, fono dopi;, & lerue per do* 
piloni lì che il vano fra l’vn pilone,e l’altro e largo brac­
cia dodeci onze otto,la fua altezza del ludetto vano,e al­
ta braccia 1 9 .Onze dieci, relpetto, che il iìmicircuio tie­
ne mezo braccio de dritto nelfuo peduzo accioche il fpof 
to della cornice,che la capitello al p i ione,non Jcui ponto 
di fua perfetta circonferentiaiLi pilaltri,che fono fra 1 va 
pilaitro,e fulcro délli cantoni di elio Palazzo, nella mae­
stà iua lono larghi braccia cinque, onze quattro, & fono 
(otto gola grolti braccia quattro,onze fei,dcviuo alti dal 
plinto delle baie lue fin incimaaifuo Capitello , braccia 
dodeci onze otto,quelli nobili pilailri lonocofi lottogol 
la ornati,come in madia togliendo luio li luci Jefenati pi- 
lafh ini,il!cienato architraue fregio cornice, che fa capi­
tello del pilaitro ,, & relega a torno a torno di tifi pilailri 
rutti intagliati con lì bclJc;& varij inuentioni,che fono de 
mirada,& gratiolabeiic2za,il volto,che copre qudlà pri­
ma terranea loggia,e tutto di pietra cotta partito in no­
ne crociere co quattro colonnedimarmorecòrintietut- 
ted’vn pezzo,che il diametro decimo icopo luo, elargo» 
br. i .& onze 8.ah e con haie,& capitello brac.i i .  onz 8.có 
fuoi bafe,& Capitelli lì iegdadraméte intagliati, & li iuoi 
caulicoli itrafor3thche rende,a chi limira,grà marauiglia 
la ludetta logia,c aperta da trèi iati monte mane. &mezo

none coperti ai chi della altezza , & larghezzalu- 
^ * h i  dee-
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detta,fi chè giorno, & notte liberamente fi puòte pattare, 
.& ateinpidipioggierepararfifotto,fiche qftanobil Lo­
gia tiene anco da proportione della nobile figura quadra 
¡ta perfetta,la faccia a fera parte di qfta loggia, è chiufa in 
qfto modo,apparédo però la corrifpòdéza delli altri trei 
.archi ,nelli dui capi ,che reftaad andar al fine a fera parte 
di detto Palazzo,vi fi gouerna dentro la Sala doue fi fa il 
grâ Cofìglio,qfta Sala, è longa tanto quàto e largo tutto 
il Palazzo, & larga per la terza parte di iua longhezza, 
nellafuaaltezzanon eccede l’altezza del volto della già 

. fudetta Loggia.fi che fra quella Sala del Cófiglio,& la Lo­
gia nel fpatio delli altri trei crocieri fono difpoftia qfto 
modo,nel campo da megio fe vi toglie il veli ibulo della Sa 
la del fudetto Configlio,& ferue anco l’atrio fuo alla €5-  
cellaria maggiore della Magnifica Communità>& alla Ca 
mera delTerar io della fudetta Magnifica Città,adunque 
la facciata di quello veftibulo,edif polla a quello modo, 
in mezovi è la fuaornatiffima porta tutta di marmòre in­
tagliata con quattro colonne dimarmore, con fuoi flilo- 
bati,bafe,fufto,& Capitelli corintij,fi ben fatti,che paiono 
proprio cefpugli di vaghe,& varie regulate frondi co fuoi 

; àrchitraui, freggio,cornice tutto intagliato in ogni par- 
: te > doueragioneuolmente nel ordine corinto intagliar 

fi polla,quelle fudette, quattrocolloneifolate,; nellafae- 
ciatadel f udetto veflibulo fono nel diametro del f uo imo- 
fcapo larg.onz.dieci,alto in tutto lordine braccia dodici, 
&onz. 8. tiene il fcótro d’altre quattro collone fornitr,& 
acandeglieri intagliatidibaffo riléuo appoggiati almu- 
ro,che principia laggietto;chefi fpòrgeiòpraaH’ifoIate 
collone del fuo architraue fregio, & cornice,& fra Tinter- 
columnijjche è da le parti della porta vi è con graue orna 
mento accommodato doi vaghe nielli dentro doi nota- 
biliffime llatue di brózo,tenendo nella fumità la porta del 
fuo femicirculo il fuo intagliato,& garbato conio pafsàdo 
détrôner qfta eccella, & gloriola porta, fi troua prima vn 
piano fatto, & poi fi afeende la gratiofa, & amena,ornata 
Scala,la quale è de gradi num ero dodeci, con bella ■> & la-
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bòriofa inuentione fatti, nei lati di quefta Scala Vi fono fi 
bencontefti dui fìniiTìmi,& lucidiifimi ftraparcnti parago 
ni,che ageuolmente iagiiendo,&diflàgliendo,dentrovifi 
fpecchiano,eiI'endo detti parangoni diììgura circulare cu 
ba>&’ il retto de detti lati lono compiti d’ameniiìimi partii 
m e n t i i  intagli, & elfendo detti lati di figura triangular, 
& equilatera^ certo cofa degna è quefta Scala ,che naicc 
dal profondo della geometria (alito,che fi è in cima a det­
ta Scala,vi fi troua vn’atrio,che ferue a trei porte , & a doi 
rami,di Scala, che vi porta foprà al laghetto delle cornici 
dell'ordine corinto,della facciata del veftibulogià d ifo- 
pra dettOjfopra del quale a modo di com modiifimo Palco 
ve lì accommodano al tempo delle folcnità, varij virtùofi 
mufici,che di varie forti de ftrométi fuonano,& l’atrio di 
fopra dettOjChe ferue a trei portele quello , che nel mezo 
della fua lóghezza all’incontro della mezaria della porta, 
& Scaldavi è la porta della Sala del c òfiglió di (òpra detto, 
& dalle tette a mote,& a mezo di,vi è alla mezaria del det­
to atrio ,larghezza le porte,ch’etra l’vna a mezo di,nel­
la Càcellaria maggiore della Magnifica Città con due no 
biliifime feneftre,rvna a mezo d i,l’altra a mane Signoreg 
giando la Loggia maggiore già antedetta, &a mòte parte 
e la portai ch’entra nella camera dell’erario,o maflaria de 
la ludetta Magnifica Città, con doi feneftre, l’vna a mon- 
te,l’altra a mane,che fignorezza ancoralei,! a fudetta Log 
già i & quelle trei fudette porte, fono tutti de marmore 
riccamente intagliate alla corintia, gran dilètto certo ve 
dere,& vagheggiare fi grande.& graue ornatillìma machi- 
nain iio lad’ogniintornò libera;circódatadalarghilfime 
ftrade piene di botteghe di .ricchiflìme. mercatie de varij 
forti, che fanno,‘che quello miracolofo edificio, e conti­
nuamente da foraftieri,& Cittadini vagheggiato éffendo 
proprio l’ombilico, o il cuore di quefta antichiilìma alma 
Città.Ritornàdo alla facciaa mane parte di etto Palazzo, 
che nel mezo de’ fuoi piloni , tiene vna colonna di mar­
more tutta d’vn pezzo , che iliuodiametro,nelimoica 
p o lla r  go braccia doi,& il folo fufto della colonna,è alto 
^  x S f a  bra
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Bracciade<icfetce3&mQzo:,tutta d'vn pezzo,& di tutta to-‘ 
do in ¡fola, alla mezaria delli fudetti ben fondati piloni* 
ne’quali piloni vi è fatto vnoconcauo curuo nichioneda 
alto a bado dall’architraue in terra , che riceue la quarta 
parte del diametro di ella colonna,ma tanto didante la co 
lonna da quei nichione, che con l’occhiò vi fi (copre, & va 
gheggia tutta la circoierentia. da alto,a bailo di detta co­
lonna,veramente propria inuétione degna d’vn tal archi- 
tetto,che la trono,qual fu il dottidìmo Bramante , certa 
mai dagli antichi architetti conofciuta  ̂pèrche alle gran-’ 
di occafioni* che hauuti hanno,l’hauf ebbero laiciata a gli, 
poderi come hanno fatto de tante,& grand’opere iti diuer 
fi luocbi, vedefi fi dottilTìmì di quelle gran colonne, con 
tanta induftria,& bona maniera fculpiti, de dinuentione 
variati dando le par ti d’architettura al fuo fegno, che nò 
inuidiano quato a corinthij capitelli della porta aurea di 
Rauenna anzi di gran longa,de diligentiapaiTano. quelli,> 
che fono delti più famofiyche maifin’horaft (ianb ritròua^ 
ti", fudenta qucfti vaghi:capitelli,il fuo ben prapemiona-? 
toarchirraue fregio’cornice,che cinge d’ogni intorno tuf 
to il Palazzo,tutto è di pietraintagliato,& he gli iemicir- 
culi delli archivi (brio li fuoi gratiofi intagliaci conij, nel 
fregio corinthio,e eoftume delli bòni architettori farui 
intagliar deero vn vago-fogliame ,main quedo in cambio’ 
di fogliame,vi fono (parie di .forti ili me tede de Leoni, di 
pietra con boniLima maniera di (coltura fcolpiti y & non 
lènza graue fuggetto edemi podùNelli triangoli retti, & 
curiti,che parturide lacirconfèrentià dell’om ato dei bar 
co,&-iÌ piombo: del p il ad r i n o ,& i 1 liu e Ila t o architraue vie 
sfortdrato dentro-vna figura circulare ne’quali circulari,: 
Scacciati sfondri vi è pofto dentro imagine d’imperato­
ri antichi di marmoreadài maggiori del viuo,& de fi otti­
mi fcultori (colpiti, che pare vfeiti di mano propria delli 
grandi,¿¿famofifcultori Praxitele, & Fidia , cingea que- 
do primo ordine corintio a torno a torno per turte quat- 
tro-le facciate dei no bili (fimo- Palazzo, & anco cinge me- 
demamente falera porte difabricadi (opra nominata i-sigl- 
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la quale al Tuo loco ne parlaremo.
Sopra a queito primo ordine corintio vi nafee, & leua- 

fi in alto il iecondo ordine chiamato d a lli architetti or­
dine compofito per participar delle propordoni,& mem­
bri a tutti gl’altri quattro ordini della architettura, hora 
quello ordine in quello loco , e diiporto d ’ogni intorno a 
quello palazzo in quello mod prima na*olce, & furge vno 
pedellale ornato di beJiiiTìmi cornici , & nelle lue laccie 
fcolpito dentro bellicolì trofei,& e ifolato de quattro lac 
eie tutto di m arm orei ira quelli il ilobati corre vno gì a- 
riofiflimo ordine di balauilri di marmore intagliati, che 
fa a torno a torno fu iacornice dell ordine corintio e vna 
richilfima villa dvn ameno poggio,fopra a elio piedellale 
ò llilobato vi è vna belliisima baie con lalua colonna di 
marmore tutta d’vn pezzo ouer vogliamo dire da imo ad 
fummo tuttacanellata, fi anco per eflere detti canelli Iota 
ni a l’occhio alqüáto piu della luamifura ricazziati fopra 
a elfecolonne,vi fono li fuoi capitelli cópofiri propordo- 
nati,& alla colóna,& alla diftada loro itagliati apieno qua 
to intagliar fi polla con ragione fi d’architettura come di 
bona manièra d’intaglio» fopra di quello capitello vi fi ri- 
pofailfuò jppordonato architraue fregio,& cornice in­
tagliato , & coli la vaghilfima cornice , tutta a inta­
gliati1, & a modioni y che lullenta la corona d’efib or­
dine compofito , & quelle colonne ifolate hanno il fuo 
feontro de colonne bali capitelli,& ùilobati di bufio nie­
llo per tutto intagliato,& le colonnenel furto fuo fono de 
fi belli,& eccellenti fogliami, & piene di tante varietà di 
Jauori,che continúamete fi vede diletteuoli, &curiofi vir 
tuofi a cauarne copia,& il fuo fregio e di tanta bellezza, & 
tato ben feminato fi de gratiofi Se diuerfi attitudini di pu- 
tini fparfi per ogni girò de fogliami, fi per levarie inuen-¿ 
doni de rofoni,& iemczo,& varie forte d’animali, che chi 
li mira relia ilupido vedendo fi gran diligentia, fi ben icul 
piti lauori, le colonne di queito ordine compoft o il fuo 
diametro nel imo icapo fuo e largo braccia vno, & 
lìau^ndoantiuedutonellimembri fuoi alquantopiùdi al
¿ P i tezza



tezza per la perdita,che fi fanno nelle altitudi h i, fi che coi 
ir ilobati baie- colonna,capitello,architraue,fregio,& cor­
nice fi ritroua alto tutto quello ordine braccia tròta, tene 
do nei mezo del intercoiunio loro vn magnifico fene- 
ilronevche l’altitudine della fua luce è braccia dodeci i & 
la l'uà latitudine è braccia cinque ,& mezo,eccede per laj>- 
dita de l’altezza più dedui quadrivn braccio, gentilifsimè 
óc vtiliauedute del bonarchitetto,queilifeneilroni fono 
tutti ornati di marmoré di ordine cópoflo in maeflà e fiot­
to golla , & nella parte interiore , come colonne tutte 
d’vn pezzo,architraui,firegi intagliati, & intagliati tutti i 
fuoicornifiamenti,che ralembranovn pompoio ornamen 
to delle più pretioie gioie,che veder fi pollino, nel fpatio, 
che fi ritroua fra l’ornamento delfeneftrone,&la colon­
na,vi fono alcuni belli requadramenti inueftiti dentro* de 
fini(simi,&lucidifsimi paragoni quali dificerne per la fua 
{cura faccia l’ordine delfeneftrone -, & delle colonne mag 
giori nelmezo de l’altitudinedi quellifiudetti partimenti 
vi è vno quadro ornato, & /colpito dentro varie forti de 
intaglijChe rende vaghezza, Se ornamento a tutto l'ordi­
ne ameza,&anco avn puoco più della metà dell’altezza 
de li q uattro cantoni delle facciate però nell’ordine com­
porto vi è con mirando ordine appiccato vna gran coraz 
za,& elmo ornata d’altri bellifsimi trofei,fignificado, che 
quello Palazzo, ha triófato de tutti li più celebri architet 
ti,fcultori,pittori,icarpelinijfquadratori,literati,& dotti 
&in tutte le facoltà,de Hiltorici, Poeti, Se gran Legifli,&  
finalmente di tutte le mecanice,& liberararte,appreifo,& 
fopra alla cornice di quello ricchifsimo ordine cópofito 
di iopradetto vi fi trouà doiordinidi figuredi marmorc 
di tutto tòdo alte braccia f .& mezo, podi fui viuo del fum 
mo /capo delle colonne, & fra 1‘ vna .figura Se l’altra cami- 
na vn’altro ordine di ornatifsimi ballaullri, che fanno vn 
ampio poggio a torno atorno al peduzzo del dritto del 
copertuine,& quelle figure fono chiamate Acquarij p che 
riceuono l’acqua piouanadel coperto del gran Palazzo, 
& poi con varij attitudini, chi con vn vaio , chi co vn’y&a- 
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gine di pefce,che con altre imagini di moftri marini verfa* 
no l’acqua d’ogni intorno al detto Palazzo regolatamen­
te in mezo alle ftrate in terra l'opra all’ordine primo di ef­
fe figure vi è l’altro ordine,che tiene nella facciata a mane 
parte quattro altre fìgure,a móte,& a mezo dì vi fono po­
lle rimugini diS. Faullino ,&Giouitta fratelli della nobi 
le famiglia delli Pregnachi,quelli fono protettori di que­
lla Magnifica Città,nel mezo di quelle due imagini vi fo­
no altre due ilatue l'vnà lignificando la lullitia, l’altra la 
Caritàs& coli quello ordine de figure corre a torno a tor­
no à elfo eccello Palazzo lopra a tutte le colonne, di mo­
do che a torno di quello corpo folo,fi vede llatue numero 
quaranta di altezza,il primo ordine di braccia cinque, & 
mezo per llatua,&il lecondo ordine fono alte braccia fei,v 
,percadaunallatua,furgendo poi fopra all’vltimo balau­
strato fulviuo delliquattrocantoni del Palazzo ifopraa 
quattro ornati, llilobati quattro, gran piramidi di pietra 
tutto d’vn pezzo con proportionati balloni fopra ,< di 
bronzo adorati fingendo eifere paflati da vna acuta pun- 
ta di lancia,l’altezza di elfi pirammidi e di braccia deciot 
to nobililfimaJ& richilfimacofa da vedere tante belle {Fa­
tue a con tante varie , & gratiofe attitudini,con fi bone 
maniere di eccellenti fcultori, inllola , che pare cheli 
dei della rotonda di Roma fiano volati , & transfer- 
ti alla feruitù & ornamento di quella bella machina, vede 
do fempre qualchecurioio virtuofo preualerfi delle varia 
t e , & ben intefe inuctioni,che in quello bello edificio fi cò 
tiene fi che l’afpetto della facciata a mane parte da quello 
Palazzo fene ila lempre gioiolà vagheggiando la bella, & 
& opu lenta piazza,elìendo all’incontro,& da le i, & da le 
genti va gheegiata,tutta quella gloriofa, & eccellente fa- 
brica,e tanto ben comefià nelle lue ben sbicati fetri,chen5 
inuidia ponto all’antica arrena di Verona,chefe qflo edi­
ficio fuiÌc antico,tenerebbe il vanto, & il feetro,c la coro­
na di tutte le altre antichità di tutto il mondo,Volendo ve 
nire a cibar gl’occhi, & la mente delle ottime proportioni 
&.rf^ij ornaméci della gran regia cala 3 che occupa inter-



tiamÉte,tutto il fpatio del fudetto Palazzo egliè bifognti 
venir alia porta della parte di fabrica già di iopra detto 
attaccata alla ftrata a mòte parte di elio Palazzo ; In que­
llo corpo di fabrica vi fi gouerna leale, archiuo, collegio, 
& vedibulo come feguirado la lettura * ederatfì.Pr ima ha 
due leale di larghezza braccia lette i’vna ha il luo introico 
a mane parte,l’altra a l'era parte, &végono lalendo a ferir 
tutte due nel vedibulo della porta della già detta regia 
Sala,& quello vedibulo lerue anco per entrar nel archiuo 
& per faiir alquanto,&inrrar nel Collegio di iopra nomi­
natocene quelle doi leale le lue portedi ordinecorinto 
tutte di marmo intagliate,& con lì dotta architettura dif- 
polte con codone,architraui,fregii,cornice,fronti l'picij, 
tutto apieno diligentemente intagliati hauendo rilegato 
nel frontelpicio c oè nel filo triangolato vano vna teda 
di tutto tondo,& coli nelli triangoli,che lono da lati del­
le“ loro lemicirculi legati,&ornati doi altre tede a modo 
di ricchilfimi,& pretiofi camaglini,che per la lua rara bel­
lezza niuno v’entra,che non redi mirando colmi di alle­
grezza,& di dupore,lagliédo puoi le amene dette due Ica 
le,prima fi troua vn piano fatto , & a megio la falita vede 
ritroua vn’altro largo i ipofio con fenedre,che /copre ,&  
& vagheggia gli nobili,& altri che diportandoli palleggia 
lotto loggia nel fumo di qita Icala,vi fi troua il vedibulo 
antedetto dellaporta della gran Sala tutto di marmo in­
tagliato con fendlronijche a mane icopre la Indetta mag 
gior Piazza,& a fera ferendo la ' ida nel corio, che corre, 
a lera parte del detto Palazzo-dal pauimento di quello 
allegro vedibulo fi entra nel archiuo& fi monta alquanto 
per vna amena icala di mai more , che vi porta nella Sala 
del Magnifico Collegio de nobili Dottori di Brelcia, 
quedo Collegio , e vna Sala longa braccia trentafei , 
larga braccia dodeci , alta braccia tredeci , tutta ornata 
di banchi di noce intagliati,&aurati,&a torno a torno or 
nara di i icchifiìmi,& pretiofi quadri di pittura rimembran 
do in elfi le più notabilihidorie di antichi Hebrei,&valo- 
rofi Romani, il luo cielo tutto a bellilfimi partimeti
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¿rati ornati de intagli,& de vaghe pitture tutto il cielo, &' 
li banchi ludetri doue richiede melfi a oro lucente,difen­
dendo , & tornando fui pauimento del ludetto vellibulo 
per \ oler intrar nella regia Sala dal capo a mezo di que­
llo veftibulo vi lì troua la maeilà dellaornatiHìma,&ceie- 
bratillima porta di detta regia Sala tutta di marmo co itu- 
penda architettura, & iniracoloio intaglio ornata alta di 
luce braccia deciotto, larga di luce braccia otto, coli orna 
ta lotto golla,come nella lua maeftd raffimiglia quella por 
tavn gran Signore , che in maelti riccua in gran trionfo 
con allegra taccia li Tuoi fedeli.Intrando adiìque per que­
lla porta in quella regia Sala all’incontro tiene il foro del 
feneitrone,che in mezo della facciata del Palazzo a mezo 
di parte,intrato,che lì è in quella Sala nel mezo del luo pa 
uimento,& a girandoli a torno a torno lì vede quello paui 
mento longo,& largo a modo d’vna fpacioiabella Piazza, 
la quale tenghi per lua longhezza braccia nouanta ,&per 
fua larghezza braccia quarataotto , & per fua altezza dei 
pauimento fin fotto alla fummitd del fuo ciclo,e alta brac­
cia ottantaquatrro brclciani,eccede braccia dódcci di piu 
d Vn quadro,& mezo per le perdite, che fanno l’altitudi­
ne, a li aggietti dclli membri delli ordini dell’architettura 
acciò che per la ina altitudine non fi habbia a perdere fuoi 
perfette proportioni. L’ornamento di qlla regia Sala era 
difpolto in quello modo,che l’ordine primo , chelorgea 
lopraal pauimetò ei sordine corintio rutto di marmore 
con Ìlilobati, baie,colonne, capitelli,architraui,fregio,& 
cornice,gli il ilobati,che prima lòrgea lopra al pauimento 
fonoi ntorno a qlla Sala 20. longhi brac. j?.l’vno & altidal 
pauiméto in cim a la lua cornice br.6 .il luo agetto e brac.z 
ornati lì di cornici lottolopra, & nelle felle loro come an 
cofonoavno per vno fatti a gara de valenti fcultori,&a 
vno per vno variate inuentioni fi che nò lì troua altro, che 
l’architettura che s’aftronti dell indullrioie opere fatte in . 
loro con magnifico rilcuo iculpiti de hiflorie hcbraice,& 
Romane delle più famole fogliami,cò puttini diuerfi, & di- 
uerfi attitudini pieni di varie fententiole poefie dibenle-
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minati varìj animali,&vcelli di Satiri Siluani,& diNeridi; 
di maritimi inoltri,& variati pelei,di ipoglie de trofei,&di 
bataglie di caccie d’ogni lorte, & gropameti de furie iter- 
nali,&di celefti fatti finti con fi mirabil arte , che paiono 
cofe fatte daiopra fiumani intelletti, nalcc l'opra a.queiti 
ftilobati neireitremi loro due gran colóne corintie có lua 
baie,& capitello di tutto tondo il diametro delimoicapo 
luo e largo brac.zvdel tulio di dette colonne e alto br.z2* 
tutti di miitico marmore da fummo ad imo llriatida via 
tiquattro firiature a torno a loro circonferentia,il capi­
tello corintio luo e di tanta magnificenria ben Iculpito, 
che rilembra proprio vn vago celpuglio di vaghe fi ondi, 
ragioneuolmente polli infianefarchiiraue tutto intaglia 
to  il fregio ogni giramento variato di fogliami > puttini, 
animali,vcelJi,roioni,lcmicncic,gionture,frutti,fiori, che 
era cofa digniflìma,& miranda,la corona,& cornice lua tut 
ta apieno intagliata di vaghi itagli,nel itercolumnio,che è 
fra IVn pedellalec l'altro,vi fi troua per ogni fpatio vn ma 
gnificoj&ornar¡firmointagliato fencllronegià nell'ordi­
ne compofito primo nominato nel /patio, che fra l’vna eo- 
lonnae l’altra fopra al ornato pedeftale,vi è cocauato vno 
cur uo,& gran nichione,che dentro vi fi è collocato per o- 
gnimchio vnagran fiatila di marmo di tutto tòdo per dot 
tilfimi manifcuJpiti,che rimembra,gli più d otti,& iaui ieg 
gi,& leg'iiH del mondo fopra a elfo nichio nel /patio , che 
auanzadella fuabellaproportione andando fin fottol’ar 
chitraue vi è vn bellitifiimopartiméto nel qualevic Icul- 
piri di mai more varie hiftorie e di guerre > e di pace , e di 
gaudiose d’a/fanno tutti con nobiilugetro propomona- 
toal fuggetto deledificioiotroiJ iofiuatod ci li agetridel 
architraue vi iono s fon dia ti in varij partimenri, pieni de 
vaghi fogliami,& variati pendenti i oioni. fi legedelie già 
magnificemie dì edifici antichi,& ddii or namenti loro , & 
fra tutti ilatnofi fi nomina rApolline di MarcoCralfo, ma 
certo non fi adequanemancoarriiiaa quell 03 quell o ordi­
ne corintiodal plintodel luoililobato in cima alla fua co­
tona era ajtabraedanuin.trentaicijtene quella SaJad’o-
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£ni intorno feneftroni num.quatordici, alti di luce brac­
cia dodeci larghi di luce braccia cinque, onze le i , auenga 
ch’io Ihabbia di iopra replicato in quello loco mi è parlo 
concernente replicarlo tiene ancoracolontienu. quarati 
della gradezza a torno a torno,ch’io ve hò di iopra detto 
tiene apprefiò atorno ltatue di marmo nelli fudetti ni- 
chij 2o.&ira il ipatio, che èfVaill'encilrone,&lecolonne 
maggiori vi è formato có grà diligerla varie forte di parti 
m éti, che nei vani loro fono pieni di vari) fogliami di va­
rie forte di groteichi, & arabelchi\& varie forti di cornici 
icartoZ73méti intagliati,(opra alla corona della cornice 
già detta di (opra nel piano dell’agietto ino,vi naice vn’of 
dine di balauilri tutti intagliati a varie foggie cópagnado 
però rarchitertura có lue cornici lotto,c lopra intagli, ci, 
che rende vno ameno,& godibile gratiolo poggio intor­
no a detta Sala rilaltando ancora lui fecondo il profilo 
delli agetti di detta coronatila  Sala certo è (lato il cópi- 
to iuggetto di più illuilri architetti, fcultori, & pittori,di’ 
icapricciarfi,& moftrarfi il fuo valore come in effetto fi ve 
de hauerlo moilrato,era il volto,ò cielo di qila regia Sala 
difpofto in quello modo,che fopra all’ordine corintio di 
millico marmorc nafceua altritreiordini cópolli di pittu 
ra in prolpettiualeguitando i! giro ,& fello del fuo cielo, 
il primo ordine di quelli trei depinti era di colonne ritor­
te con vaghe vidalbe, & putrini, che a torno vi fi auinchia- 
liano il fecondo ordine era di colonne ilriatialia ritorta, 
il terzo ordine era di colonne pur come le prime ritorte, 
ma lailriatura fu a era tripai tita ,& in varij modi cantila- 
ta . & intagliata,& li membri di quelli trei ordini erano di 
tuffi finti intagliati, fi che la perfettione della prolpetiua 
iua,& di ben icminati fini colori con grand’arte dilpenfa- 
ti,rcndea Topra di tanta naturalitatc. cheilupidi,& ingà-' 
nati reltauano che non lapca, le lullero depinti, ó pitto­
ri antichi voi haueti agabbato gli fimplici vcclli,& quello 
ha gabbato gli huomini rationaJi,vedeaii quelli ordini art 
dar in alto come puntelli per fullentar il ino ornato celo  
del quale al fuo luoco faremo de lui mctjone,erano lull e-
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tati quelli trei ordini da varie inuentioni di cartelamenti, 
& m efolati,chccom eraggiettoloro fecondauali bene la 
circonfercntia del cielo Tuo,che pareano veramente ede­
re porti a perpendicolo , lVniòpra l’altro riipetto, della 
perfezione della profpettiua,& fcurzoloro erano anco 
ottimamente,& diifufamentè nelli intercolumni loro or­
nati di tante bizarie ,& diuerfe inuentioni di partimenti, 
de fcartozamenti, di rotte architetture de nichiaméti, de 
foihtati,di sfondri,di balauftrati, di gropamenti, de pira- 
mi di,di fogliami,ne’vani loro,& partimenti iolidi loro or 
nati,& pieni de diuerfi intagli de fogliami,animali,figure, 
hiftorie battaglie,camaglini, rofoni, trofei, pendenti, fe­
ttoni con puttini,grotelchi,rubelchi,ftreflòi i de tante (or 
ti,che in molte & diuerfe figure , lcopriuaiì il ciel iereno, 
miracolofa cofa da vedere,Scconfiderare, che tante milli- 
che cole in vn corpo,& tanti lumi a torno,che tutte le par­
te loro fi comprendeano chiaraméte,&diicernite, che l‘v- 
na nò oifuicaua,ne offendeua,l’altra, andauanoqueftitrei 
depinti ordini fi vagamente alla volta del fuo terminato 
fine parturendo nella fumiti del fuo cielo trei figure diap- 
p ortione otrangularc infieme ornati,& legati,& fi ben in­
ferri con li altri ordini che vn corpo con li fuoi proporti» 
nati miniftri, pareano tutti quelli ordini , & ornamenti 
erano fregiati,& in iuoi ragioncuoli,& ben considerati lo 
ch i, erano rileuati dilucidiÌsifiìmo,& puriifimo oro, qual 
parangonc potremo noi dare alle dotte , & eccelléri vaghe 
pitture,dcll’Vnico,& gran Titiano.,quale di mane propria 
hauea fatto per il feopo , & figlilo a poderi dogni altra 
fuaopera,era il fpatiodi quelli ottaguli figure largo brac 
eia dodcci,& oltra tanto longi per ogni figura, fi che la pie 
tura occupaua tutto qfto Ipario per cadauno campò nel 
fpatio a fera parte , vi era finto ¿1 paefe , &ltanriadel 
ftrupiaeoingeniofo forte Vulcano ,confuoifierim onoso
li,& altri furibondi, & crudi feguaci fuo icori tanti cnchin 
dint con variati cornijvarie fucine e ftrane bizarie,di mar­
telli,e tanaglie,e di vncini,di reti llrali, & di pungenti lan 
stendi fcudi,& eJ mi,& di taglienti brandi co mantici hore a*
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dbe chJ Û?U1,con herbe,& acque,ót frohdi, de di-
uerle lorti, che porge crudi, & acri,& che fiiaui tempre ai 
lor Liuori con fiamme incerfogliati d’ogni colore crude 
fauelli auentauanfid ogni parte fchenoni, e robufte brac­
cia capelli ìnculti pegliochij percotendo forte nelefier- 
citarfi,alla faccia quindi vedeuafi vari, & sforciati veloci 
attitudini de perionaidi membri,& forti limicoli con funi 
aci i,e maligni viando e per lor petti,&p lor faccio,(guar­
di horribili,& fetigni pellegioni,deftri,<3c forti,cpmf* ^-•  ̂
Leoni con reflexo di fiamc'per lor per f '̂’* )^ inc andante 
fpechio refiexa al Sole,nel r?»mpu ciamezo ne figura otta- 
gula vi era finto, Ja forte Brelcia in habito leggiadro  ̂ & 
trionfante ,con ipoglie e gran trofei (otto li piedi lignifi­
cando hauer fuperaco con virtude gli nemici fuoi,(tauafi 
d’ogni intorno circondata con liète faccie, & allegri leni-' 
bianti dalli fuoi fedeli,&cari fiumi,Oglio,e Chiefo, & Sa­
lato fiumejGarza con altro fiume pocodotano, Molla, che 
riga gran parte del piano, con vaghi monti j pieni di edifi-i 
cij,& di metalli, vedeuaffi tante varie forte di figure, & ef­
figie che tutte rimembraua fiumi, e fonti,vedeuafi quelli a 
quatili vechionida canto ai laghi lorò’coronàti de guer- 
cie,e d’altri frondi lieti mirando con iocondo fguardo la 
nobil faccia della fu a patrona, offerendoli loro nei tem­
pi bilognofi diffèndere le grafie poli diioni da glarden- 
ti caldi eftiui, giurando loro fedeltà porgendoli ogn’vno 
gran copia d’ogni forte di frutti,& de pelei,& de quadru- 
pidianimali, verfando a gara per allegrezza lempidifiìmi 
luaui chiare aque ripofandoli loro con varij, & graui gelti 
fra odoriferi fiori,& frondi,d’ogni forte.Nel terzo, & viti 
mo ottangulare fpàtio a mane parte vi era finto efièrui al- 
l’hora all’hora gionta la robufta,& bellicolà Pallade in ha 
bito fuccinto,& vittorioio fcherzando infieme con la cor­
nuta^ calla cacciatricémiràndòfi con lieti [guardi infic­
ine con la fua amata Cerere,che"verfaua ogni fortedi {pi­
che apiena mano hauendo d'ogni intórno mille altri gio- 
uini calle di fu e icelte qui vedeuafiì tate varie effigie de fac
eie amene tante forti di attitudini* & variati leggiadri ve- 
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fììmenti compiti colli braccie e Ì5ge belle mani,varidc bel 
li orati iopra lue ielle iocude di lua fortezza , & dilua ca- 
ftitade,iìgnóreggiando acqua,terra,e cielo.
Era proprio itando nel centro di quella regia, & gloriofa 
gran Sala,& a girandofi intorno lì e lecito di -, ederin ogni
parte il Pai adilò aperto. ! ........

Et che dii ò io del ftupendo , &marauigliofo artificio, 
che era nelli arconi fra il coperto di piombo, & la fu per fi-. 
ricche iacea cielo alla l.udetta Sala, era con rata induilrià 
fatto,»* ronilderatione,che agauolmente regeuail 
graue, óc ponderolo peto Ae \ piombo , che copriua tutto 
quello Palazzo lenza offendere pOu, ne Ile muraglie,nel- 
li forti arconi,che in tutto conleruaua il cielo di detta Sa­
la,ne meno lì vedea chiaui di forte alcuna nel vano di det­
ta Sa!a,Fra i l /p a t io a lte z z a ,c h e  era fra il cielo della Sa 
la,& copertume di piom bosi fi caminaua con larghe llra- 
dclaliuafi al fommo di detto coperto fopra del qual fi 
trouaua per finimento di quello Palazzo vna Logia longa 
braccia dieciotto, larga braccia dodeci,de circonferentia 
ottangulare con vno ipaciofo pogiuolo a to tn o ,d i fuora 
via pur di fot ma ottangulare tutto di baiauftri intagliati, 
& di bronzo gettati,& adorati,quefta Logia era alta brac­
cia dieciotto con colonne di marmore di ordine fueltiffì- 
mo compolìto ornato,& intagliato apieno copèrta di pio 
boa padiglioneottagulàrecò faccie dediuerfimarini mo- 
llri , che sbalzaua l’acque piouane del luo coperto fopra 
al gran coperto del Palazzo facca il balzar di quefPacque 
al tempo di pioggia ornamento, che pareavn gran fonte, 
clic veriallc acqua fopra a quello Palazzo in otto parti era 
il ciclo di qft a Loggia .tutto ornato di beili partiméti pie­
ni divaghi itagli di grottefchi,& di arabelchi, tutto pollo 
e fregiato oro,che era cola rara al mondo,a torno a torno 
fui piombo dalli lummi/capi delle colonne vi era orto pi­
ramidi ornati, & polli aoro fino nella fummitàdel volto 
di quella Logia vi era vno proportionato ottangulare pie 
deftale fopra del quale vi era pollo vnaftatua di metallo 
gettara,che lignine,auaBrelcia fignoreggiante di tutte le
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foprafcfitte opere,era il coperto di quella Loggia, & del 
palazzo^ come detto di lopra tutto di piombo , ma fi ben 
fatto,v< il leggiadramente luuorato a canoncini ; che imia
taua le ornatiifime neruate mai itime cappe,quefiaPalaz*
zo il trouaua dal piano del pauiméto della terranea qua'ì 
drata Logia fin alla luminiti del fuocopertume alto brac­
cia. i i f .  la Logia lopra alcopertume conia figura l'opra 
iudetta era alta braccia vjnticinque, fi che in tutto era la 
iua altezza braccia nu.eétòanquanta Breiciani,riiembra- 
ua quello Palazzo lontano a chi non lapea^ che cola egli 
iulle vn gran fiorito ornato monte di metallo...

Quali nei medefimi gior ni vn’altro calo, che accade,fpa 
uentòmolto l'animo di Brelciani,come le con legni mani- 
felli iuifino ammoniti dalC ieb delle future calamità, p- 
cheil giorno folcne di 6 . Marco,riposadolì la città d’ogni 
tramaglio,Ecco che fenza laperfi putalméte la cagione;!!le 
uòvn grido lul declinar del Sole,che gli Vgonottihauédo 
occupato il C5tado,veniuano a briglia fciolta ver io la Cit 
tà co chemile gradilfimo terrore a tuttiitalmcte,che ogni 
vno con la ̂ ppria famiglia,& con le cole più care ritugiua, 
che a i monti,che alle molte fortezze delle terre ipanéto- 
iamenre; credendo ohauere il nemico lu le 1 palle, e cola 
marauigliofa a dire ,.cht quelli che erano conoiciuti per 
hupmini virili,intrepidi,&' alcrofì nelleauerfità, hor 
moilraiTero tanto attoniti, priuid’animo, & di configli, 
che non fu mai villa , ne vdita tal contulione , o fpauento, 
inudligandofi poi lottilmcnte la cagione di tanta f uga,& 
codardia, fu ritr ouato che alcuni Zingani ,che tumultuo- 
famente hauetiano iguazato foglio,baueuano eccirato ta 
to incendio,Ma nò era ancorarelpirata la Città noftra da 
quelli grauifiìmi accidenti ,■& di quello memorabile ca- 
fo , & <di quella fuga, die lopragionle quello, che dii 
prodigij haue.itano annodato, che fu Phorreda pelle,che 
deilrufle quali tutta.la Città, & lamiglior parte del terri­
torio,eitinle quali tinti gh Medici, & molti D o tto r i di ql- 
lo riuerìto Collegio vi moi irno,& infiniti nobili ,la quale

cotal guifu incominciò far iluoidolorofi effettilentire3 
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inBrefcia, l’anno i f y f .  la pelle affaltò la Citta di Tren­
to, & quella fu tanto graue,& contagiofa, che puoca gen­
te reftò in ella, traicorle poi a Verona , & a Mantoa Città 
nobiÌiifime,& dopò Venetia Sereniifima, Regina di tutte 
le Città,non iolo a lei luddite , ma di quàte ancora n «ab­
bia l’Europa,anci tutto il globo della terra iin’hora cono- 
fciuto, fi crudelmente affilile, cheviamazzò forfi cento, 
& dodeci milla huomini, ma che diremo di Padoa madre 
delli ltudij,& lpecialméte dell’arte medicinale , nella qual 
ampia Città non vi reftorno,ienon mille, & ottocento ani 
me,l’altre dalla fera crudele fumo diuorate;Milano famo 
iiiTima Città & potente non potè anch’efl'a fuggire quello 
flagello, lì che con alcune terre circonuicihe non patiilè 
grauiliimamente;mentre la Lombardia,anci l’Italia tutta 
ilaua in qlto horrore temèdo ogn’vno i proprij danni,non 
andò molto tépo, che vn Giouàni Cremoneie, mercàte in 
Ileo contaminò di pefte in tal maniera quella poca Terra,' 
che di mille anime, che ella loleua pi odurreja pena ve re- 
llorno trecento,da Ifeo allalròa paihranoj onde vedendo 
i Signori Prelìdenti alla Sanità, che quell’inccdio non s’a- 
inoi zaua,anzi più lì dilataua, rii olierò alli decefette d’A- 
goitojche il Capitan Lodouico Vgone gintil’huomo per 
militar indulti ia,& per grande deifrezza attiflìmo a tal ca 
rico li trasfcriflè a lieoconltituendoiO generale di quella 
fattione con guardia,Se numero de ioldati a fuiiiciéza, par 
ti f  Vgone a due hore di notte,& vnitoli cò il Caualier Lo­
douico Calino di honorata memoria ,& con Hercole La­
na,quali in tal biiògno ritrouò prontiflìmi, lì ferrò fotto 
Ileo con cinquecento fanti;&cinle la terrajpublicando gli 
iuoi ordini,& màdati,quali certo fumo molto profittano : 
li a quella Terra &coh ancora a Palfirano fu nella manie­
ra racon tata,proueduto,grande nondimeno era il ipauen 
to nella Città,frequentilTimi i coniulti tra gl: Prendenti al 
la Sanità interuenendoui fpelfoancora i Deputati publi- 
cfvarij i rimedi & le propolte,non perdonandoli a qual li' 
voglia i pei a ancor che eccelfiua, grande il Audio,la indù- 
ilria,Iafollecitùdine dichihaueua tal cura che quella hor-
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rìbil belila nons accoftalfe alla Città, perciò fumo dupli­
cate le guardie alle porte,introdotte finalméte tutte quel 
le prouilìoni, che in tal itretezza erano uccellane ; ma ? 
fsiiìdoininus cufiodierii C'iuitatem 3 fruilra vigilat, qui 
cuitodit eam 3 tutti i prefidij,tutte le difklestutti i propu­
gnacoli,per tenerla dilcQÌia,turno vinti,abbatuti3e attera 
ti,perche alli dodeci d’Agolto, giorno fatale, & memora- 
bil ietnpre3fi Icoperle che già haueua fatto principio nella 
infelice Città ellendo quella lalua origine; venendo vna 
Donna da Valcamoniga alloggiò vna notte in Ileo, & ve­
nuta a Breiua3& meiìafi in letto morì in doi giorni ;elien-< 
doiegli icopertojlenon cinque petecchie * & vn poco U'vti 
carboncino lopra vna fpalla,coltéi era ipofi 3 & bella gi o- 
uane,habitaua vicin’al canton Bombaiarojlrcftàtcde - 
la Tua famiglia condotta a Lazaretto iui tutta morì, pu re 
la cola pafiò in tal ordine * che s’alcole per alcun giorno; 
pòi quandofi credeua che folle eftinta,iì lenti, che in cala 
d’vn Armaruolo alla Pallata 3 haueua feriti alcuni luoi 3 di 
maniera che de vndeci3che erano in caia mor édo tutri3re- 
ftò folo;fi dilatò il male, & fi fparfe iui intorno arriuando- 
lino a Pozzolo Contrada poco difeofta dalla Palata3 qual 
cola diede molto trauaglio alli Signori della Sanità3finaU 
mente con i l’aiuto dittino ^&cpn ia incredibile diligènza 
de quelli Signori fu il malevin’altra volta lopito,talché ai 
Carneualefeguente pollo in oblio,&il timor diuino &le 
paliateangofcié yfi fecero fu la;Piazzadel Duomo molti 
lorniamenti v & Bagordila prouocar meglio 1 irà Di«. 
uina3talchc pallarono pochi giorni della Quareiima , che: 
fumo gli conferuatori necélfttati pfcr diuerli accidenti,a 
prohijbire le Prediche3& crefcendo lomai il contagio che- 
più non fi potea reparare ine difendere, la Città col Ter-* 
ritofio nel mele di Marzo fu da tuttele Città) & luoghi 
circonuicini Bandita,& al tutto priuadelli lorocommer-j 
tijdaceua in quello mezo formidabile progrelTo ilnialc>di 
modo che non paisò A pf ile, che la Città fu quali abbando 
nata da Cittadini3da MercàtUhiule le  botrcghe3che por^ 
geua gran ipauento, & corapafiìone a quelli che rimaierò

* Vu wU*
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nella Città,non mancauano però gli conferuatori tra ta­
to apro uedere,acómandare,a propone 1 e &ellequire tut 
to quello,che humanaprouidenza poteua diicorrerej ma 
fu vano ogni ftudio,ogni pulitone inutile , ogni (pela get- 

i tataal ventOjpoi chepualendo il caldo talméte qilo morti 
fero male fi i parie £  ruttala Città, & cominciò i tuoi dolo 
•rofi effetti in miracolofa maniera a dimoftrar talméte,che 
pòche cafe fugirno il cótagioigrauiflìma era la Ipela,chela 
fi faceua , & nella C ittà , &alLazaretto ,che afeendeua 
alla foni ma di mille feudi il giorno,quantunque molte nó- 

• bili Terre circon mane non màcailero,per l’amore , & de- 
uotione, che haueuano alla C ittà , di ioccorrela di groife 
elemoiinejcome fu Bagolino,checon opere, & parole m a- 
ftro incredibile beniuolenza a quella Patria j Val Seriana 
ancora che fia territorio Bergamaicho ,non fi laido vin­
cere d’atfetto da niun’altra, poiché con lettere amòreuo- 
liilìme,& doni dimoi!rò qito gli pefalfe delle fciaguredel-* 
la infelice Breida,Vftiano,CafteiGiuffredoeerto co pre- 
fenti regij manifeftarono la loro liberalità propenfiohe 
verfo l ’afflitta Citta noftrai ma iopraogn’altra cola farà 
Tempre memorabile,fempre impréfla ne’ctiori r.oftri,& de 
nioftripofteri la paterna carità, & amoreuolczza non mai 
a ballanza lodata denoftri.poientiifimi, & inuittiifimi Si­
gnori Venetianiverfo la fua fedele Brefcia* perchè fapen- 

y^Hìant do quelli Eccellentiffiini Signor i ih qual mileria, & calami 
fifcorram tà fi ritrouaua la iconfolata, & dilfolata Città ina, hauen- 

do diftratto quali tutto iliuo patrimonio4 per fomentare fi 
grane carico,gratinimi delle memorie paliate, ne quali ha 
ueuanofeoperto ne Breiciani fede non piiivdita neferit- 
ta giàmai, da anteporli ancora a quella di Sagunto, prefe­
tto tra loro parte di focorrere la miferabile Città di vèti mi 
la feudi,& eoli per fua Ser eh. fumo ferine lettere al Cla- 

' riflìmo Luigi Grimani Capitano, che operaflè,che perla 
Bucai Camera fodero quàto prima numerati, loccorlo in 
vero di incredibile giouàméto alla Città in tanto eftermi­
nio & diflolatione ridotta, era in tato coli mutata la laccia
di qu eiUTerraacofi abbai tuta >cofi dileguata, che nòia
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Città fio r ira i popularadi Brefcia,gìà ripiena ,& adorna 
di elegante,& cimi populo ralÌeinbraua,ma vna ioli tudine 
valla, vna 1 pelo oca di funelti beccamorti rappreienraua 
priua d'habitarori,quanti palaggi, quante belle caie per 
adietro di famiglie piene di Pignori,e di Donne , infiuo al 
minimo fante rimaiero \ o t i , in cauta afflittione, in tanta 
mileria della noitra Città era la reuercndaauttorità del­
ie leggi cofi diuinecomehumane quafi caduta, cdiiloluta 
tutta per li niitiiftri,& eifecutori di quelle, li quali fi come 
gli altri huomini erano o morti ,ò in fermi,a cura delie qua 
li infirmiti neconfigliodi medico,ne virtù di medicina pa 
reua che valeiTe,ó facelle ,p fìtto,anzi ò che natura del ma­
le noi patiile òche la ignoranza de’ medicanti (de quali ol 
tra al numero dilli icientiati, cofi di temine, come d’huoa 
mini fenza hauere alcuna dottrina di medicina hauutagià 
mai era il numero diuenuto grandiliimo) non lolamentc 
pochi ne guariuano ,anzi quali tutti infra.il terzo giorno 
daH’apparitione delli carboni petecchie, ò g iadufie, che 
più tofto,echi mcno,&i più lenza alcuna febre,ò altro ac­
cidente moriuano.Alcuni lenza rinchiuderli andauano a 
torno portando nelle mani,chi fiori,chi herbe odorifere, 
e chi diucrle maniere di ipeciarie, quelle al nalo ponédofi 
fpefiò , ettiuiando eliere óttijna cola il ceruello con tali 
odori confortareiAlcunierano di più crudel fenrimento, 
dicendo niun'altra medicina ellerc contro alle peltilenze 
migliorc,nccofi b u o n a  come il fugire loro d’auanti,&da 
quello argomento molli,non curando d’alcuna colà, le no 
di le,aliai & hiiomini & Donne abbàdonarono la propria 
Città,k proprie Cafe,i lor luoghi &ilor parenti, e le lor 
cole ¿cercarono l'altrui,o almeno il lor Contado, quali 
Dio a punire la iniquità de gli huomini con quella peliilé- 
za,non doue folTei o,procedette,!1 a lolaméte a coloro op- 
primere,li quali d’ciò alle mut a della lor Citta,fi i roual- 
iero,pér la qual cola a coloro,de quali eia la moltitudine 
inetti inabile e ti;aichi,e femine,chc infci mauano, niun al­
tro lulfidio ri male,che ò la carità de gl amici (e di quelli 
fur pochi }ò 1 auaritia de ieruenti, li quali da grò Ih ialari

, f ■. V u i  ’ c lcon-
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éfcoriùeneuoli tutti fériiiuano, & dà queftoeiTér e àbbortw 
donati gli infermi da vicini,da pai enti,& da gl'amici,& ha 
Iter fcarlitàdi lerüenti diicorievn’vfó,qualì dauanti mai 
pon vdito,che niuna quantunque leggiadra,òbèlla don- 
ha fo líe , infermando, non curaua d’hauer a fuoi ieruigi 
huòiiiò qual che egli fi folle, ò gioudriè ò altf¿r& a lui leni’ 
za alcuna vergoña ogni parte del corpo aprire ,'non altrii 
Piente,che ad vna femina haucrebbe fatto (lolo che la ne- 
ceifità della fua infirmiti il nchiedeiTe)& oltre a quello' 
he feguito la morte di molti, che peraiicñtura le itati to p  
i t r o  aiutati,campati fariano jhorribilècoiaera il lentii lì 
per ogni contradá,mifericordia,che mi può aiutar m’aiu­
ti,dall altra parte per altra Voce di beccamorti gridar chi 
ha morti li getti fopra la lirada,r& tutto ad vn tépo veder-? 
fte gettare dalle feneflredpauéteuole fpetracolo era l'an- 
nouerare noue,& dieci carette,per ordine cariche di mor‘ 
ti eifere condotte alla Mella,oue gran moltitudine de’cor 
pi,che ad ogni Chiefa,ogni d i, & quali ogn’hòi a coricór- 
reua,non badando la terra lacra alle fepoltureyfi faccua- 
fìò folle gràdifsVhcquali a cctenaia li metteuano gli amor 
bati, ma qual horrore,qual fpàuento potrà giamai a que­
llo eìfer pari,a Vederli al pozzo di S. Marco vicino al Ter- 
raglio ducento,&trecentocadaueri l'vn lopra faltro, pre 
parati la lera per códurgli fuori la mattina alla Mella per 
teiripò,vedendo iuihuomini,donne nudi, nobili, merca ti, 
& plebei fardi fecófufa,&horribiJe mifturamó lì vcdeua- 
ho Cocchi,òCarozze,de quali è copiofillima la Città no 
ftràjcorrere qui-, e là, ma in vece di quelle le Carette de’ 
morti,& feriti,che conduccuano al Lazaretto gl’app'ella- 
ti,& acciòche dietro ad ogni parricclarità le noitre mi fe­
rie pallate per la Città auuenute più ricercando non \ ada, 
bailará con gli feguentiverfi terminare cotanta itrage.
"lij Quis cladcm illius vrbisjquis futu ra landò. '■ 

Hxplicetraut lachrytnis pollit equare Jabot essi*,
Mad de notabili cole degne di eterna memoria,& mcraui 

glia  , $' di già a racòtare al S .Giulio homaro,ht¡omo,&p 
in n o c e n z a ,&  per in te g r i tà  di v ita  nella noftia Cittàm ol-

U i
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filmato,che aH’hora,come anco addio era C dnccll. dèi 
officio deila Sanità che ritrouàdolì lotto la Loggia del Pa­
lazzo , vi dimorò quali vn’hora lenza già mai veder per­
dona alcuna.,ne lopra la Piazza , ne in alcun’altro loco , dì 
più partirli dalla Loggia,&inuiarfi alla Porta di Torlóga, 
ne incontrare huomo viuentc, hor correndo coli inimico 
tempo per la Città,non perciò meno dalcuna cóla rilpar- 
miò il circondante Contado,nel quale perle iparre Ville/
& per glieampi i lauoratori poueri,& miferi le loro fa­
miglie lenza alcuna fatica òdi Medico,ò aiuto di icruétc" 

le vic,&'per li loro horti,&p le cale,di dì,& notte indif- 
ierenteméte non conte huommi,ma quali come beftie mo 
riuano , & diuorati dalle fiere fi trouau&no,che più li può 
direc’lafciàdo.ilare il Contado,& alle Città ritornando,fc 
non che tata fu crudeltà,ò del Ciclo ò del córamojche in- 
fra il Marzo,& il profluvio Settembre vegnente , tra per la 
forza della peitifera infermità, & per elfer molti infermi 
mal (eruiti, òabbandonati ne’ loro biiogni, per la paura/ 
che haueuano i làni/oltra a venti milJa creature humane li 
crede j> certo dréto alle mura della Città di Brefciaedere 
dati di vita tolti, hauCdo la Città pouera, & afflitta, ipefo' 
in quella angolcia iedantacinque mi Ha feudi & più, hora 
ridotta la terra in aliai tolcrakfile faccia,& fatto il calcolo 
diligentiflfimo,& lottile deH'anime,fi della Città,come del 
1  erritòrio,fu rirrouato, che arriuauano tra huommi , & 
donne d’ogni età al numero di ducenro,& ottanta doi mil 
la c fette-cento c icflanta nouc,& hora mai rinouato,& pu- « 
blicaro il commerciocon lecirconuicine Città ; non dopò * 
molto fu mandato dal SercnilTimo Dominiovn Proue- 
ditore di Terra ferma per riuedere le fortezze, & la mili- 
tia lì dacauallo,come da piedi , & rincontrato da tutti 
gli ordini della Città con leda , & applaufo giocondif-' 
fimo, & parimente entrò pontificalmente nella Città per 
regolare le cole del Clero Carolo Borromeo Cardinale 
Legato a la te re dalla Santità del Papa, quale la Città no-- 
ftra /che in ogni occorrenza fi inoltrò fempre Magnifica,'
&  «rande,riceuè con pom pa , & grandezza fingularcs per-

/  . che
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che mandò fin'ai confini,&a meza lirada honorate amba-r 
iciarie & alla Mella iu incontrato dairillufirifiìmo Pode- 
ita Leonardo Donato, quale* era accompagnato dal fiore 
della nobiltà di quei!. Città,& arriuato alla Poi tadi òan 
Nazaro tu ialutatocon gran tirid’artigliaiia,&da molte 
fàtue d archibugieri che iui l’attcdeuano, tu riceuuto di 
più datutto ilClcroin Jógoordmeaccoppiato &condot 
to lotto il Baldachino,per la più celebre itrada della Cit­
ta tutta adornata iupei baniéte di nobili, &finiisimi pan­
ni d A razzo, tapezzarie , quadri btllilsim i, & altra pre­
cióla iuppeilettile, di maniera che pareuà quella via vna 
baia perpetua,bene,& riccamente preparata, Se coli con­
dotto nella Chicla maggiore eipolc ì autorità datagli dal 
Pontefice, & la cagione della venuta iua. Non accade in 
qili anni altra cola memorabile,eccetto che la venuta del­
la Imperatrice Maria lorella del Uè Catholico , la quale 
douendo pallare per le Terre del Scrcniflìmo Dominio, 
fi preparorno i Signori riceuerla con animo grandiisimo, 
& fai e prouifioni degne di tanta Si coli gloriola Repúbli­
ca ,per quello commandarono rutti gli heomini d’arme, 
tutta la fanteria che riceuefle , & accòpagnalle quella in­
comparabile Donna quale peruenuta in Brelcia , è cofa 
certa, clic ella fi marauigliò^ell apparato regio,& di ran- 
ta moltitudine, che era concoiia per vederla-, poiché lui 
Borgo di S.Nazaro era fàbricato vn portone grande,& ar 
tifinolocóalcune ¡macini, &ftatue,che teneuanoinme- 
zo l iniegoe di Spagna,& di V c net ia .lignificando con cer ti 
vincoli l’viiione di quelli doi Potentati, nel fregio del ar- 
chitraue di quello portone era quedo m otto . MARI AE 
A V G V S T A R V M  M A X l M A E .  Alla Pallata pari­
mente era collocato vn’altro portone con bello artificio 
lauorato a mai mi oue era fcritto quello d etto . Q̂ V A M 
G E R M A N I  C O L V E R E ;  L A E T V S T A -  
G V S  E X C l P l E T . Più vago , Se pompoio era quel­
lo a Porta Brulata con cornici & altre indullriole archi­
tetture,nella sumirá delqualc erano ieritri i leguéti veifi*



Ter caput Auguflum trinacoronategit.
Vn altro alla Porta del broletto, nel qualeallogiò Tua 

Maeltà Cciarea non interiore di motti,di \ aghezza, &di 
inuentione ali’alrri trei, era fra tanto venuta nella Città 
tutta la nobiltà fi de huomini, come di donne a contem- 
plationcdclli ClariiTimi Kettori, quali per honorarecoli 
rara Donna, non tralaiciorno cofa alcuna > entrò fui finir 
del giorno nella Città (otto al baldachino fatto di lauoro 
fneitimabile,portato dalli Signori rapprefentanti la Ma­
gnifica Comtnuniti, prcceduano quattro Ambafcìato- 
ri di principali, & più honorati del Senato Vesetiano la 
Imperatrice , & poi cento Donzelli feelti dal fiore della 
giouetitù Brefciana vediti funtuofàmente > & come a tal 
bifogno richiedeua, dimorò vna notte in Brcfcia ; poi il di 
feguehte con il medefimo concorio,& pompa fu accompa 
gnata fin al porto de gl’Orci noui, & hauendo lafciatialcu 
ni memoriali alliAmbaiciatori Venetiani,feguì il fuoca- 
mino vèrfo Genoua, fu in quelli anni molto trauagliato 
da fuor Vici ti,& banditi il flato di Sig.noftri &fpecialmeti 
te il Contado di brefcia,pciò fu mandato Pt oueditor ge­
nerale di Terra ferma per eltirpare quella velenofa lèmé- 
zà,Paolo Contarino huomo di molto valore, quelli con 
la prouidenza,& auttoritàfu,'* cilinfe, & acquetò in gran 
parte i tumulti, Topici quelli rrauagli , <$4 ritornata la 
Città nella lolita tranquillità,& pace,horafi và grandeme 
te augmentando di magnificenza,di riccbezzc,& di fplcn- 
dore,come ne fanno ma nife ili ili ma fede gli edifici) publi- 
ci,& priuati & altri ornamenti,di pom£>e,lamultiplicatio 
ne dell’arti, &habiratori, nelle quaicofe Brcicia ,& il fuo 
Contado non lolo cedono, ma lono lupcriori a qualuque 
CittàCecccttuaro Milano)di LombardiajReggonla hoggi 
a nome della Scrcniffima Hepublica'grilluiiniTimi Giu- 
ftimano Giuliiniani, & Daniele Priuli,queftiCapitano, 
quello Podeflà,Signori di grandeaurorità , fauij ,& mol­
to (limati nella loro patria,quali con /ingoiare temperali 
za,equità,intelligenza & benignità non perdonando a fa­
tica , ò crunagito alcuuo > amminillranoatutti giultitia

i'om-
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fo m m a r ia ,&  in d ifferen te ;  Et r a p p r e fe n ta n o  la M a g n if ic i  
C o m m u n ità  ,di p r e ie n te ,g l i  P r u d e n t i f s im i , & \ ig ilanriili-  
m i Padri ; L o d o u ic o  F e d e r i g o , F ranceico  L a n a ,H ip p o l i to ’ 
L u z a g o ,  D e p u ta t i  public i,F auft  ino  L o n g h e n a  A u u o c a to *  
P ie t r o  F o r e f t o , tu t t i  D o t t o r i , /S c G ir o I a m o L u z a g o  òindi-s 
Ci j g e n t i r h u o m in ip e r i in p o r t a t u i f l ìm i  m a n e g g i ,  & fa t t i  
m o l t i  egregij  di c e le b r a to  n o m e  di v a l o r e ,  & in te g r i t à ;  
P iacc ia  alla iuperna  M aeffà  di conferuar  q u e l la  C i t tà  neD  
la  Tanta gratia  i u a , &  p erp e tu a m en te  nel Zeno di q u e i!*  
gloriofif l ìm a ,&  im m orta le  R e p u b l ic à ,  a lla  qu a le  i ì a g i o -  
r i a >.&laude ne* i e c o l i  d e ’ i e c o i i . f ì ; »;• „.•* < j i; *
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